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LIBRO  QUARTO, 


L  Cardinale  intende  la  nuova  della 
fu  a  Reggenza  .  Sente  il  pefo  di  guc- 
floi}yìpiego  .  Deferizzicne  dello  Sta-^ 
to  di  Cajligìia  .  Difficoltà  che  fi 


prefentano  à  Ximenesnel  Governo  del  Re<- 
gno  .  Parte  per  Guadalupa  .  Trattiere 
appreffio  di  se  V  lnfa?7te  .  Il  Decano  di 
Lovanio  fi  oppone  alla  fu  a  Reggenze^  j  ^el 
efpone  gli  ordini  di  egli  ha  di  governare  la 
Cajìiglia  y  c  V  Aragona  à  nome  deffi  Ar» 
cìduca  .  Ragioni  di  Ximenes  in  contrario . 
Si  mette  in  poffieffio  ,  e  confente  di  divide¬ 
re  l*  auttorìtà  col  Decano  y  fin  tanto  che 
Carlo  ordini  altrimenti  .  Il  Cardinale  fee- 
glie  Madrid  per  Sede  della  Reggenza  . 
Offierva  i  Grandi  y  e  feuepre  ul  intrapre- 
fa  di  Portocarrero  y  per  far  fi  eleggere  Gran 
Majìro  delf  Ordine  di  San  Giacomo  :  la 

a  z  diffii- 
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aijJJpa  colla  [uà  vigilanza  .  Carlo  confcr^ 
ina  il  Cardinale  nella  [uà  Reggenza 
Q^fli  dimanda  il  titolo  di  Re  ^  ben- 
che  la  Re  in  a  Giovanna  [ua  Madre  [o[ 
[e  in  vita  .  I  Grandi  y  e  la  maggior 
■parte  del  Configlio  rigettano  la  propofi- 
Zione  .  Ximenes  al  contrario  pajfia  pm 
inanzi  ^  e  [a  [arne  la  Proclamazione  in 
Madrid  y  e  in  tutta  la  Cafiiglìa  .  Fer- 
7nezzet  del  Cardinale  contro  le  ribellio^ 
7n  de^  Grandi  y  e  principalmente  di  Don 
Pietro  Giron  .  IJ  ìfiituzione  delle  Mi¬ 
lizie  y  che  [a  levare  nel  Regno  .  Oppo- 
fi  zione  della  Nobiltà  .  La  Città  di  Va- 
gìiadcìid  5  ed  alcune  altre  deputano  al 
Cardinale  5  per  diflornarlo  da  queflo  di- 
fegno  .  Carlo  confirma  le  milizie  ^  e  fi 
levano  con  buon  [uccejfio  .  Il  Corfiaro  Bar- 
harojfia  [acchegpa  le  Cofie  della  Spa. 
pna  .  Il  Cardinale  [a  armare  venti  Ga¬ 
lere  nuove  y  quelle  dei  Turchi  [ono  bat- 
ìute  y  ed  il  C or [aro  rfipinto  ,  Mijfione 
di  alcuni  Religio/i  di  San  Girolamo  y  per 
iflruzzione  y  e  [ollievo  degP  Indiani  mal¬ 
trattati  dagli  Spagnuoìi  .  Giovanni  dà 
Albrct  Re  di  Navarra  vuole  pro[t ta¬ 
re  della  morte  di  Ferdinando  y  e  rien¬ 
trare  ne^fitoi  Stati  à  [orza  aperta  .  Ccn- 
te[a  trà  ah  uni  Grandi  di  Spagna  y  per 
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cttc/icrc  il  Coìnmando  deW  Armata  .  lì 
Cardinale  fcegìie  Viìlalva  Colonnello  d^ 
Infanteria  .  Giovanni  d'  Alhret  è  dif 
fatto  y  e  fi  ritira  -nel  fuo  Principato  di 
Bcarn  ;  Ci  muore  .  Tutte  le  Piazza  for¬ 
ti  della'Navarra  fono  demolite  per  ordi¬ 
ne  di  Ximenes  .  Non  ji  approva  quejla 
condotta  y  e  perche  :  Sedizione  di  Ma¬ 
laga  eccitata  da  alcuni  Grandi  y  e  cal¬ 
mata  dal  Cardinale  .  Intraprende  di  re¬ 
golare  le  Penfiom  della  Re  ina  Germa¬ 
na  .  Lo  fa  con  foddisfazzione  dì  Carlo  y 
e  di  quefla  Principe  (fa  .  Alcuni  Signo¬ 
ri  prendono  quejl^  occafione  di  rivoltarfì  . 
Ximenes  li  sforza  à  fottometterfì  .  Stu^ 
dia’  le  imlinazioni  della  Reina  Giovan¬ 
na  y.  per  foilevarla  .  Canora  i  fuoi  Uffi¬ 
zi  ali  y  e  ?  impegna  à  menare  una  vita 
piu  ccìforìue  al  fuo  grado  .  Sua  vigilan¬ 
za  per  refecuzione  delle  Leggi  :  Verdine 
rimeffio  negli  Erarj  .  Regola  gli  Ordini 
militari  ,  e  ne  accrefee  le  rendite  .  Ri¬ 
forma  le  penfoni  de^  Cortigiani  ,  e  gli  jìì- 
pendj  degli  Uffi.zìali  .  Ragioni  di  quejìe 
riforme  .  Barbarojfa  attacca  Bugia  y  e  ne 
leva  V  ajfedio  .  S^  impadmomfe  Al'gie- 
ri  y  e  fa  echeggia  le  Coffe  delia  Spagna  . 
Xìmenes  invia  Don  Diego  Vera  per  at¬ 
taccare  Aìgicri  ,  Disfatta  di  Vera  ,  e 

A  ^  dei- 
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delle  fue  Truppe  .  Fa  ordinare  ai  Mercan- 
ti  Genove  fi  di  ufcire  dalla  Spagna  :  per 
quale  occafione  .  Gli  Ebrei  offrono  delle 
gran  fiorame  ai  Minifiri  di  Carlo  in  Fian¬ 
dra  ,  per  fiar  moderare  le  procedure  dell' 
Jnquifizione  contro  di  effi  .  Jl  Cardinale 
vi  fi  oppone  y  e  le  loro  offerte  fiono  rigetta¬ 
te  .  Ottiene  da  Carlo  una  Commijfione  ge¬ 
nerale,  per  difiporre  de' Governi ,  e  delle  Ca¬ 
riche  ,  (Iffc.  Il  Re  non  fii  rifierva  fie  non  la 
difipofizione  de'Veficovadi ,  delle  Comende 
degli  Ordini  militari  ,  de’ Benefizj,  e  del 
fino  Dominio  .  Jl  Cardinale  inalza  le  per- 
fione  di  condizione  ,  e  di  merito  .  Sollecita 
il  V e ficov ado  di  Tortofia  per  Adriano  ,  e 
quello  di  Badajox  per  Mota  .  I fioria  di 
Mota:  fina  efialt azione ,  fikofiavore apprefi 
fio  di  Carlo  ,  e  fitta  Morte. 
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IMlmflri  di  Carlo  fanno  inviare  in  Ifpi^- 
gna  La-Chanx  Gentiluomo  della  fua 
Camera  ,  per  prendere  parte  nel  Gover¬ 
no  .  La-Chaux  ,  e  Adriano  fi  uni f cono 
‘  contro  il  Cardinale  :  egli  li  difprezz^  y  ^ 
non  communica  loro  più  alcun''  affare  .  Si 
„  fa  venire  Ameriflorf  Olande fe  dalla  Cor- 
^  te  di  Carlo  5  per  unirfi  agli  altri  due  . 
.  Il  Cardinale  non  ìafeia  di  ordinar  falò  . 
'•  Si  parla  d^.  inviargli  un  quarto  Collega  , 
fopra  di  che  egli  protejla  ,  che  fi  ritirerà 
'  nella  fua  Diocefi  .  Le  Città  della  Spa. 
gna  fi  dolgono  del  ritardamelo  del  viag¬ 
gio  del  Re  5  del  trafporto  del  danaro  in 
Fiandra  ^  del  G over 770  degli  Stranieri  y 
e  dimandano  la  cottvoc azione  degli  Sta- 
'  ti  .  Il  Cardinale  calma  gli  fpiriti  col- 
la  fua  prudenza  Si  oppone  ad  una 
rmpofizioie  che  volea  fare  la  Corte  dì 
.p  Roma  fopra  i  Benefizj  di.  Cafliglia  . 
Umiliazione  di  tre  Grandi  di  Spagna  y 
che  aveano  voluto  fottrarfi  alla  fua  au¬ 
torità  y  e  alla  fua  giufiizia  .  Lite  del 

D-uca 
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Duca  deW  Infanta  do  giudicata  contro 
fua  voglia  .  Qgfflo  Duca  in! uh  a  iì 
Cardi^^lc  .  Poco  tempo  dopo  fi  Yico’n- 
dii  a  con  lui  .  Il  Conte  di  Unna  mal¬ 
tratta  à  Vili  a  frate  alcuni  Ufi  zi  ali  nel 
mentre  che  facevano  le  loro  funzioni  . 
Cafligo  efemplare  di  quefla  ribeldone  . 
Adriano  Decano  di  Lovanio  è  fatto 
Cardinale  da  Leone  X.  Ximenes  pren¬ 
de  quefla  Gcc afone  per  configli ar  Carlo 
d^  inviarlo  à  Roma  .  Difcordia  del  Du¬ 
ca  d*  Alba  con  'ZuUniga  per  il  Priora- 
to  di  Confu  egra  .  Ximenes  co  fi  ring  e  il 
Duca  à  mettere  qucjìo  Benefizio  in 
depofito  nelle  mani  degli  Ufjiziali  del 
Re  ^  per  afpettarne  il  giudizio  .  Si 
dà  avvifo  al  Cardinale  ^  cV  Egli  è 
flato  avvelenato  in  un  paflo  .  Non  ne 
pare  forprefo  .  Sua  applicazione  à  far 
preparar  tutte  le  coje  per  ricevere  F 
Arciduca  Carlo  .  Intraprende  di  cct> 
gedare  gli  Ujfziali  delh  Enfant  e  ,  e 
perche  .  Ordini  della  Corre  di  Fian¬ 
dra  .  Iflruzzio'ne  fecrcta  ,  e  maniera 
colla  quale  il  Cardinale  deve  por  far  fi 
in  queflo  incontro  .  Occ afone  per  la  qua¬ 
le  quefli  ordini  non  poterono  cf'ere  affat¬ 
to  ejeguiti  .  Infante  vi  fi  v itele  op¬ 
porre  .  Il  Cardinale  io  riduce  à  fotte- 
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^^tterfi  .  Arrivo  di  Carlo  in  I[pagna  . 
I  fiioì  Mi  nifi  ri  impedificom  il  Cardina- 
dì  conferire  col  Re  ^  e  perche  .  Xi- 
^'^Hnes  fcrive  fovente  à  Cario  per  dargli 
degli  avvifi  [opra  il  Gover7io  .  Segni  di 
fi  ima  y  e  di  confidenza  che  il  Re  glf 
dà  .  G elofita  che  ne  anno  i  fiuoì  Alini- 
firi  .  Falfi  pajfi  che  fanno  fare  à  qiie- 
fio  Principe  .  Xmencs  fie  ne  lamenta  , 
e  prevede  ì  mah  che  ne  arriveranno  alla 
Spagna  .  Debolezza  di  Carlo  .  Lette¬ 
ra  che  fi  fa  da  lai  fcrivere  à  Ximenes- 
per  ringraziarlo  delle  fine  cure  y  e  per  pre¬ 
garlo  di  ritirarfì  alla  fina  Diocefi  .  Pa¬ 
reri  differenti  fopra  quefia  Lettera .  Mor¬ 
te  di  Ximenes  ;  Suo  Ritratto  y  C'  fue^ 
qualità . 


L  h 
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A  Do»  Alonfo  d*  Aragona  Arche fcffvo 
di  Saragozza  fi  nega  l' Archefco- 
vado  di  Toledo ,  e  di  qual  prete  fio  fi  fer¬ 
vono  per  quefla  ripnlfa  .  Chlevres  ottie¬ 
ne  qneflo  Arcivefcovado  per  Guglielmo  dì 
Croy  fitto  Nipote  .  Dherfi  fatti  partico¬ 
lari  dell'  Jfioria  di  Ximenes  fiparfi  in  tut¬ 
to  quefio  Libro  ,  per  far  concficere  mag¬ 
giormente  il  carattere  de'fiuoi  coflumi  ,  e 
quello  del  fiuo  fipirito  .  Jfioria  della  Di¬ 
vota  d'Avila.  Racconto  degli  sforzi  che 
gli  Ebrei  Spagnuoli  anno  fatto  piu  volte 
per  ifcuotere  il  giogo  dell’  Inquifizione  . 
Rinunzia  dell’  Arcivefcovado  di  Compc- 
flella  fatta  da  D.  Alonfo  di  Fonfeca  à 
fitto  Figliuolo  j  autenticata  dal  Re  Fer¬ 
dinando  ,  e  combattuta  da-  Ximenes .  L* 
ordine  che  teneva  nella  collazione  delle 
Dignità  Ecclefiafiiche  ,  e  dei  Benefizi  j 
e  nella  difiribuzione  delle  fitte  limofine  . 
Libri  compofii  da  Ximenes  .  Egli  fa 
fiampare  le  Opere  di  Tofiato  à  fue  fpe- 
fe  .  Sua  maniera  di  prefiar  giuramento  a’ 
fudt  Sovrani  nelle  cer emonie  della  loro  Co¬ 
ronazione  .  Sua  fermezza  nella  lunga  pri¬ 
gionia 


:  . 
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gIvnJa  d'Uceday  dov^  VArcivefcovo  Ca- 
riffa  lo  ritenne  fei  anni  .  Sua  condotta  re¬ 
golare  circa  i  Libelli  che  fi  pubblicavano 
contro  di  lui ,  e  contro  il  Governo  .  Dijfe^ 
reme  condotta  di  Adriano  in  fimile  ceca- 
fono  •  e  raccùnto  di  quel  che  voleva  fare 
delle  Statue  di  Pafquino  ,  e  di  Marfo- 
rio  5  quando  fu  Papa  ;  e  della  favia  ri- 
fpofla  cbe  gli  fece  inquefla  cccafone  il  Du¬ 
ca  di  Sejfa  Ambafciatore  di  Spagna  e 
Breve  di  Papa  Leone  X.  à  X imene s  , 
per  difpenfarlo  da*  digiuni  ^  e  dalle  ajìi- 
nenze  della  Chiefa ,  e  per  efortarlo  à  mo¬ 
derare  le  fue  mortif  razioni .  Alcuni  efem- 
pj  che  dinotano  la  fua  attenzione  ad  evi¬ 
tare  il  frequentar  le  donne  .  Miracoli  ,  e 
predizioni  che  gli  Spagnuoli  gli  attribuiro¬ 
no  durante  fua  vita.  Segni  eflraordinarj 
d*  onore  ,  che  i  Re  Ferdinando  y  e  Carlo 
rendevano  al  fuo  merito  .  Alcune  tejìhno- 
nianze  della  bontà  y  che  le  Reine  Jfabel- 
ìa  y  Giovanna  y  e  Germana  anno  avuto 
per  lui  .  Elogio  che  Pietro  Martire  fa 
di  Ximenes  durante  fua  vita  y  e  nel 
tempo  che  Ifabella  lo  fcelfe  per  fuo  Con¬ 
fo  jf  or  e  .  Le  gran  cofe  che  Pietro  Mar¬ 
tire  attribuifce  a*  fu oi  configli  .  Raccon¬ 
to  di  un*  attentato  j'atto  alla  vita  di  Fer¬ 
dinando  y  ^quando  rendeva  la  Giujìizia 

in 
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in  pubblico  à  Barcellona  .  Punizione  del- 
r  ajfajjino  .  Talenti  particolari  di  iKìme- 
ves  per  la  confolazione  delle  perfone  afflit¬ 
te .  Sua  C anonizazione  follecitata  da  Fi¬ 
lippo  UT,  Re  di  Spagna  apprejfo  dc^  Pa¬ 
pi  Innocenzo  Xded  Akflfandro  VIL 
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LIBRO  ilpARTO. 

ALIora  che  il  Cardinale  lyig 

Ximenes  intefè  colle  let^ 
tere  del  Configlio  che 
Ferdinando  era  morto , 
e  che  r  aveva  lafciato  per 
Rio  Teftamento  folo  Amminifiratofe , 
e  Reggente  della  Monarchia  ,  pianfe 
quella  perdita ,  e  diffe  agli  Affiftenti  » 


Tpf»./I. 


che 


IJìoria  de!  Card.  Xlmems , 


I J  f  6  che  nella  congiontura  degli  afìari ,  non 
poteva  fuccedere  maggior  difgrazià'alla 
Spagna  ,  e  che  bifognava  gemere  ed 
implorare  più  che  mai  il  foccorfo  del 
Cielo  .  Ordinò  che  lì  faceflèro  fubito 
degli  “Uffizj  folenni  in  tutte  le  Chiefe 
della  fua  Diqcefe  ,  per  1’ Anima  di 
qiiefto -Principe  i  che  egli  a.veva  fem- 
pre  ^ipettatq  ^  'rame  luOiH  signore  ed 
amat'ò'.come  fiio'  Benefattore  ,  anche 
quando  egli  aveva  avuto  occafione  di 
■Aiv-Go- dolerlène  .  Dopo  di  ciò  entrò  nel  fuo 
’r'pgeif  Oratorio ,  e  flette  lungo  tempo  in  ora- 
Xim.1.6.  fiomandare  a  Dio, come Sa- 

Sap.o-4-  lomonc- ,  quella  Sapienza  che  prefiede 
a’  fuoi  configli ,  e  che  opera  con  quel¬ 
li  che  fono  incaricati  dalla  fua  Provi- 
denza  della  condotta  del  fuo  Popolo  ^ 
La  cognizione  che  egli  aveva  di  tutte 
le  difpofizioni  generali  ,  e  particolari 
dello  Stato,  gli  faceva  già  fentireilpe- 
.  fo  del  Govèrno  ,  e  prevedere  le  dif¬ 
ficoltà  che  vi  dovea  incontrare. 

mI™*!  Regno  ,  dopo  la  morte  di  Fer¬ 
ia,  cpift.  dinando  ,  cadeva  lotto  il  Dominio  di 
un  giovane  Principe  di  fedeci  anni  j 
che  un  naturale  felice ,  ed  una  buona 
educazione  rendevano  capace  di  regna¬ 
re  un  giorno  ;  mai-che  non  avea  per 
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«nche  ne  lume ,  ne  fperienza  baftatite  1 5 ' 6 
à  decider  da  fe  medefimo  cola  alcuna , 
e  che  per  altro  dimorando  in  Fiandra , 
dove  egli  era  flato  allevato  ,  non  ve¬ 
drebbe  gli  affari  che  da  lungi  ,  c  non 
giudicherebbe  delle  perfone  ò  dei  fèr- 
vigj ,  che  fopra  la  fede  di  un  Configlio 
ingannato  foventc  da  falli  configli  ,  ò 
almeno  imbevuto  di  maffime  differenti 
da  quelle  di  Spagna  .  Era  neceflàrio  di 
vegliare  continuamente  fbpra  l' Infan¬ 
te  j  e  di  tenerlo  in  una  fommiflione, 
la  quale  pareva  ormai  troppo  sforzata  . 

La  atra  che  il  fuo  Avo  prendeva  di  al¬ 
levarlo  ,  e  V  amore  che  gli  dimoflrava , 
avevano  fatto  nafcere  in  lui  ,  anche 
più  di  quando  egli  era  in  . Vita  ,  delle 
fperanze  che  non  avea  rifolto  di  per¬ 
dere  .  Egli  fi  era  lufingato  quali  per  un 
anno ,  di  raccogliere  la  fucceffione  dei 
Regni  ,  dei  quali  fapcva  che  il  Re 
avea  difpoflo  con  un  Teflamento  in 
filo  favore.  Il  cangiamento  che  era  av- aIv.Go- 
venuto  dopo  ,  gli  pareva  un  ingiufl:izia  i4-  teR. 
che  fe  gli,  era  fatta  ,  e  benché  non 
avefs’egli  che  quattordici  anni ,  era  fla¬ 
to  si  iènfibile  à  queflo  difpiacere,  che 
egli  n’  era  caduto  ammalato .  ^ 

^  ■Quelli  ai  quali  fi  ^aveva  confidato  la^ 

A  z'  dì 


4  IJìorìa  del  Card.  Ximenes. 

g  di  lui  educazione  ,  non  erano  quali 
meno  ofFcfi  che  lui ,  e  lo  trattenevano 
in  quelli  penfieri ,  meno  per  il  fuo  in- 
terefle  che  per  la  loro  fortuna  .  In 
fine  bilbgnava  oflervare  tutti  gli  anda¬ 
menti  di  quello  Principe  :  le  di  lui  pre- 
tenfioni  avevano  avuto  qualche  fonda¬ 
mento  ,  la  fua  ambizione  era  viva  ,  i 
fuoi  Maellri  erano  divenuti  fuoi  Adu¬ 
latori  .  Era  anche  da  temerli  che  gli 
Spagnuoli  ,  le  ne  trovallero  l’occafio- 
ne ,  non  fi  dichiaralTero  per  il  Minore 
il  quale  era  vifliito  tra  eflfi  ,  contro  il 
Maggiore  ,  che  vedevano  lontano  ,  c 
che  riguardavano  come  Straniero. 

Dair  altro  canto  la  Reina  vedova 
rellava  fenza  foccorfo  >  e  fenza  fufll- 
flenza  ,  e  non  era  ne  ragionevole  ne 
onello  l’ abbandonarla  .  Il  defonto  Re 
le  avea  lafciato ,  col  fuo  Tellamento  , 
una  penfione  alimentaria  di  trenta  mi¬ 
la  ducati  fopra  il  Regno  di  Napoli  ; 
ma  quello  fondo  non  poteva  ellèr  pron¬ 
to  per  lungo  tempo  :  Per  altro  gli  era¬ 
ri  erano  elàulli  per  le  guerre  che  Fer¬ 
dinando  avea  intraprefe;  ed  il  Popolo 
era  fiato  sì  aggravato  ,  che  Ximenes 
era  rifoluto  di  Iblievarlo  ,  e  di  cercare 
degli  altri  mezzi  di  provedere  ai  bifo- 

gni 


Libro  Quarto .  5 

gni  ,  e  alle  fpefe  dello  Stato  ;  il  che  *Ji6 
lo  metteva  in  un  grandiffimo  imbaraz¬ 
zo  . 

I  Grandi  di  Cartiglia  non  erano  di- 
fpofti  à  fottonietterfi  .  La  Nobiltà  di 
quello  Regno  era  avvezza  da  molti  fe- 
coli  à  rivoltarli  contro  i  loro  Padioni , 
e  à  tiranneggiare  i  loro  Vaflalli  .  La 
neceflità  in  cui  s’ era  trovato  di  riacqui- 
rtare  da  i  Mori  il  Paefe ,  del  quale  erti 
fi  erano  impadroniti  ,  avea  obbligato  i 
Re  à  fecondare  i  Signori  j  e  come  non 
potevano  allora  far  di  meno  del  loro 
foccorfo,  era  abbifognato  foflfrir  da  erti 
molte  cole  .  Eglino  dal  loro  canto 
avendo  fervilo  à  ricuperare  il  Regno , 
lo  riguardavano  come  un  bene  che  lo¬ 
ro  apparteneva  per  diritto  di  conqui- 
rta  j  e  trattavano  il  Popolo  che  vi  fi  ' 
era  abituato  ,  come  fnddito  ,  e  tribu¬ 
tario  Quello  fpirito  di  rivolta  ,  e  dì 
opprelTione  erafi  mantenuto  fino  ai 
Regno  di  Ferdinando  ,  e  di  Ifabella  .. 
Ferdinando  quali Icmpre  armato,  ave¬ 
va  avuto  penlìero  di  farli  temere  .  Ilà- 
belk  principalmente  unendo  all’auto¬ 
rità  che  le  dava  1’  elTer  Reina  quella 
che  danno  la  riputazione  5  e  la  virtù  , 
aveva  ilpirato  alla  Nobiltà  Spagnuola 

A  j  un 
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r.  ì  5 1 6  un  poco  più  di  giiiftizia  ,  e  di  gover¬ 
no  :  tna  dopo  la  fua  morte  tutto  ri¬ 
tornò  al  primo  flato  .  Ferdinando  fu 
coftretto  di  cedere  egli  medefimo  ;  e 
fe  riprefe  la  fiiperiorità  qualche  tempo 
dopo  ,  fi  riguardò  1’  ubbidienza  che  fe 
gli  aveà  refa ,  come  una  fervitù ,  dalla 
quale  fi  riputarono  liberi  dopo  la  fua 
'  morte  .  Non  era  facile  ad-  im  privato, 
fenza  appoggiò  >  fenza  nafcita  >  e  fen- 
za  aderenze  y  di  umiliare  quegli  /piriti 
fiiperbi  ,  di  fvellere  da  mani  potenti  i 
Patrimonj  ufurpati,  e  di  terminatele 
contéfe  che  formavano  dei  partici  e 
che  divenivano  come  guerre  civili . 

Ma  ciò  che  doveva  fare  la  maggior 
difficoltà  al  Governo ,  era  la  dipenden- 
Jii5  Ant.  zadal  Configlio  di  Fiandra  .  Carlo  Ar- 
ciduca  d' Auftria  divenuto  per  fucceffio- 
Cari-  v .  ne  Re  di  Spagna  y  faceva  il  fuó  fog- 
giorno  ordinario  à  Gante  dov’egli  era 
nato  .  Era  flato  allevato  nei  cofiumi , 
e  negli  ufi  del  paefe,  ed  avea  avutosi 
poca  conformità  con  la  Spagna  ,  che 
H  Configlio  di  Stato  ,  e  Ferdinando 
ffeflb  avevano  flimato  che  egli  non  vi 
verrebbe  mai. 

Benché  la  fua  Corte  nonfolfe  gran¬ 
de  ,  ella  era  compofla  di  perfone  di 

meri- 
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mèrito  ,  e  fi  affettava  bene  che  ellas’ 
ingroflerebbe  ,  à  mifura  della  Gran^, 
dezza  del  Principe.  Guglielmo  di  Croy 
Signor  deChievres,  che  il  Re  di  Fran¬ 
cia  Luigi  XII.  gli  aveva  dato  per  Go¬ 
vernatore  5  Giovanni  Selvaggio  ,  di 
Primo  Prefidente  di  Borgogna  ,  dive¬ 
nuto  Gran  Cancelliere  dei  Paefi  baffi , 
il  Signor  della  Chau  ,  ed  Amerfiorf, 
l’uno  Fiammingo  ,  e  l’altro  Olande- 
fe,  tutti  due  ufciti  da  Cafe  illufiri,  e 
primi  Gentiluomini  della  Camera  ; 
Lanoy  fuo  Gran  Cavallerizzo  ,  ed  alv 
cuni  altri ,  atti  al  negoziato  ed  al  Con-' 
figlio  ,  avevanos  gran  parte  ne  gli  af¬ 
fari  .  Chievres  era  però  il  principale 
Miniftro  :  poiché  oltre  che  egli  avea 
prefo  più  di  afcendente  fopra  Io  fpiri- 
to  del  Principe  ,  che  aveva  allevato  , 
fi  riconofceva  in  lui  ,  per  quanto  af- 
fèrivano  tutti  ,  un  merito  perfb'nale 
fuperiore  agli  altri  ;  ma  Ferdinando 
poco  tempo  avantila  fua  morte ^  a.¥ea 
impiegato  ogni  forte  di  mezzi  per  per¬ 
derlo  ,  e  fi  era  formata  tra  effi  ,  per 
molte  differenze  particolari ,  una  inni- 
micizia  irreconciliabile  -  Bravi  da. te¬ 
mere  dopo  di  ciò  che  non  entraffe  del¬ 
la  paffione,  e  delF  intereffe  nel  Con- 
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figlio  fupcriore  ;  che  le  creature  àéi 
morto  Re  non  vi  foflcro  maltrattate 
nelle  occafioni  ,  e  che  ìe  fixe  ultime 
volontà  non  fof&ro  mal  clèguite .  Si 
poteva  anche  fàcilmente  giudicare  y  che 
la  Reggenza  non  farebbe  fèmpre  ben 
auttorizzata  j  che  i  Malcontenti  porte* 
l'ebbero  i  loro  lamenti  al  Tribunale 
Sovrano ,  che  v’  entrerebbero  nei  Con* 
figlieri  delle  due  Nazioni ,  delle  gelofie 
d’ autorità  >  e  che  fi  disfarebbe  foven-i 
te  in  Fiandra ,  ciò  che  fi  fbflè  fatto  in 

Jfpagna .  ,  - 

Ximenes  previdde  tutte  quefte  dif¬ 
ficoltà  ;  e  confidandofi  in  Dio  che  lo 
chiamava  à  quello  Miniflerio ,  parti  fu* 
bito  d’ Alcalà  ,  temendo  che  i  Gover¬ 
natori  deir  Infante ,  non  lo  raenaffero 
in  qualche  Provincia  lontana  ;  il  che , 
in  un  tempo  pericolofb  come  quello  , 
avrebbe  potuto  cagionare  dei  gran  tor¬ 
bidi  nel  Regno  .  SuNto  che  egli  fu 
giunto  à  Guadalupa,  fece  venire  que¬ 
llo  giovane  Principe  ,  lo  trattò  con 
molto  rifpetto ,  e  dopo  lo  ritenne  fem^ 
pre  appreflb  di  sè  .  Relè  i  fuoi  doveri 
alla  Reina  Vedova  y.  e  perche  le  di  lei 
penfioni  non  erano  per  anche  arrivate 
ìa  providde  col  fuo  proprio  danaro  di 
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che  fuffillerc  onorevolmente  efla  ,  e  *5*6 
tntta  la  fua  Corte  ,  lìn  tanto  che  i  di 
lei  pagamenti  follerò  regolati  .  Dopo 
di  ciò  egli  volle  entrare  in  efcrcizio  delf 
la  Reggenza  ,  fecondo  la  claufiUa  del 
Teftamento  del  defonto  Re  ;  ma  il 
Decano  di  Lovanio  vi  fi  oppofe  ,  ed  Hla*.'’ ’S'? 
efpofe  una  facoltà  di  Carlo  in  buona  v. 
forma  ,  per  prendere  il  polfeflò  delle  ^ 
Monarchie  di  Caftiglia  ,  e  di  Arago¬ 
na,,  e  per  governarle  à  fuo  nome,  in 
cafo  che  il  fuo  Avo  morilfe. 

Il  Cardinale  rifpofe;  che  il  Re  ope-  Eugenio 
rerebbe  conforme  là  fua  prudenza  ,  ^ 

quando  egli  avelTe  ricevutola  nuova  di  *.i  car. 
quella  morte  ,  ma  che  intanto  il  Te-  ò."' 
flamenco  fi  efeguirebbe  .  Egli  allegava 
per  fue  ragioni  ,  che  T  Arciduca  non 
aveva  avuto  alcun  diritto  di  nominare 
al  Governo  dello  Stato,  vivente  il  Re 
Cattolico  ;  Che  il  Teftamento  della 
Reina  Ifabella  proprietaria  di  quelli 
Regni  ne  avevalafciatad’ Amminiftra- 
zione  à  Ferdinando  ,  fina  tanto  che 
Carlo  fuo  Nipote  foflè  gionto  all*  età 
di  venti  anni:  ;  e  che  in  fine  era  con- 
cro  lc  Leggi  ,  e  le  maflìme  del  Regno ,, 
che  uno  Straniere  foflè  chiamato  à  go¬ 
vernarlo  .  Egli  fofteneva  il  fuo  diritto 
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3516  con  tanto  più  di  vigore  quanto  che 
conofceva  la  debolezza  del  Decano,  e 
che  prevedeva  che  gli  Spagnuoli  lì  bur¬ 
lerebbero  della  politica  di  un  Uomo 
allevato  nei  Collegj ,  il  quale  non  avea, 
avuto  che  à  cafo  una  tintura  degli  af¬ 
fari  dei  Paefi  baffi,  e  di  cui  le  princi¬ 
pali  qualità  erano  un  buon  naturale , 
ed  una  gran  cognizione  della  Teoio? 
già  .  Per  moftrar  nondimeno  il  rifpet- 
to  che  egli  aveva  per  il  Re  ,  e  la  His- 
ma  che  egli  faceva  della  pcrlbna  del. 
Decano  ,  li  offrì  di  dividere  con  lui 
r  autorità  della  Reggenza  ,  e  di  aff 
pettate  pacificamente  ciò  che  la  Corte: 
di  Bruflelles  decidefle  su  quello  punto  ;; 
r  Elpedientc  fu  trovato  ragionevole ,  e 
generalmente  approvato  .  ialino  dun¬ 
que  operavano  di  concerto  negli  affa^^ 
ri,  è  tutti  gli  Atti  pubblici  che  rigitar- 
davanolo  Stato,  erano lottofcritti dal- 
uno  ,  e  dall’  altro . 

R’egolato  così  amichevolmente  qué- 
fio  punto  ,  il  Cardinale  che  non  du¬ 
bitava  che  la  lùa  Commiffione  non  fof- 
lè  confermata  ,  e -che  fentiva  bene  il 
bifogno  che  fi  aveva  di  lui  ,  pensò  à 
ftabilire  la  fua  refidenza ,  e  quella  del 
Configlio  in  qualche  Città  eommoda. 
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fi  fibera ,  dove  i  Popoli  potellèro  veni¬ 
re  da  tutte  le  parti  ,  fenza  incommo- 
dità  ,  e  fenza  Ipefà  ,  e  dove  i  Grandi 
del  Regno  non  avelfero  alcuna  auto¬ 
rità.  Molti  erano  di  parere  che  fi  avan- 
zafle  verfp  la  Frontiera  dalla  parte  di 
Francia  ,  e  dicevano  che  fi'  avrebl^ro 
piu  prefto  le  nuove  dei  Paefi  baffi  ,  e 
che  fi  oflèrverebbero  meglio  tutti  gli 
andamenti  dei  Franccfi  ,  in  congion- 
.ture  delicate  come  erano  quelle  .  Of- 
■fervavano  ancora  ,,  che  i  Re  in  fimili 
ocafioni  avevano  operato  fempre  così,. 
Ma  .  egli  rapprefentò  loro  che  T  in  ter- 
no  era  piu  da  temerli  ohe  1’  ellerno  ; 
.Che  non  era  fuo  dilegno  allontanarli 
dal  cuore  del  Regno  ,  che  trovandoli 
lungi  dalle  file  'Ferre,  egli  non  avrei- 
be  potu^  ricevere  che  tardi  i  foccorli 
^eceffirj  y  ed  era  pericolo  lo  cheaieunì 
giriti  lèdiziofi  non  fàeelìèro  gualche 
moto;  in  fila  allènzai  Che  i  Re  eflèn- 
do  alloluti  j  e  Padroni  dittutte  le  gra¬ 
zie  ,  erano  ordinariamente  accompa¬ 
gnati  da  tutti  quelli  ,i  ..quali  •avrebbero 
potuto  per  altro  ellèr  Ip^erti  :  ma 
quelli  che,  :go, vernavano  -per;. Gòmmifi 
fione  dovevano  diffidaiffi  di  tutto  .  Che 

in  quanto  à  sé  fapeva-  sì  bene  la  dif. 
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fenfione  che  aveva  con  uno  dei  princi¬ 
pali  Signori  del  Regno ,  il  quale  non 
cercava  che  1-occafione  di  poterlo  of¬ 


fendere  impunemente  ;  ma  che  pro¬ 
ponendo  i  fùoi  proprj  interefll ,  giudi¬ 
cava  importante  Io  fcegliere ,  per  Sedè 
della  Reggenza’  >  una  Città  dove  il 
Configlio  fi'tenelfe  con  ficurezza  ,  e 
con  onore  ;  dove  i  Popoli  poteflèra 
portare  i  loro  lamenti  commodamen* 
te  ,  .  e  donde  come  dal  centro  del  Go¬ 
verno  j  lì  poteflè  vegliare  Ibpra  tutte 
le-  parti  dello  Stato ,  e-flendere  la  ma¬ 
no  per  càftigaro  i  Grandi,  i quali avefr 
fero  1’  ardire  di  rivoltarfi- .  Ogni  uno 
approvò  le  di  lui  ragioni  ,  ed  '  egH 
fcelfe  Madrid  ,  perche  quella  Città  era 
à  tiro  di  tutto  e  che  apparteneva  in 
proprietà  agli  Àreivefcovi  di  Toledo  ^ 
Dopo  quella  precauzione  ,  egli  ne 
pfefé  delle  altre  pur  neeeffarie  j  per 
non  efler  Ibrprelb  da  quelli  che  crede¬ 
va’ mal’ intenzionati  .  Invio  degli  ordi¬ 
ni  iecreri  a  delle  perfòne  fedeli  ,  per 
oflervare^  tutto,  ciò' che  li  faceva  nelle 
Provincie  ,  e  ftabili'  appreflC)  di  tutte 

le  Pèrlbne-  potenti  "  delle- ìnteHigenze 
tanto  licure  ,,  per  i  fùoi  benefi^  ,  o 
per  le  fue  ricoropenlfe-  che  non  lì  fece 

dopo 
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dòpo  alcun  movimento ,  del  quale  egli 
non  fofle  elàttamente  avvertito.  Per 
quello  mezacgU  leppe,  che  D.  Pietro 
-Pbrtocarrero  aveva  guadagnato  i  prim 
cipali  Gommendatori  di  S.  Giacomo  , 
e  che’  pretendeva  farfi  eleggere  Gran 
Maftro  di  quell’  Ordine  .  Egli  era  fra- 
t-ello  del  Duca  d’ Efcalona  ;  aveva  prc- 
fo  le  fue  mifure  à  tempo  ;  era  poteri* 
te  per  le  llellb  ,  per  i  fuoi  parenti-  j 
per  i  fuoit  aderenti ,  e  per  i  fuoi  ami-* 
ci  ■ . .  Benché  quelli  Gran  Maellrati  foi- 
fero  uniti  alla  Corona  ,  tutto  pareva 
cofpirare  à  difunirli  .  La  Nobiltà  Spa- 
gnuola  non- poteva  folFrire  che  i  Re 
folfero  tanto  potenti’.  rCómmendatorl 
noli  domandavano,  che. di  eleggere  , 
perche  fperavano  un  ^orno  di  effére 
eletti  .  I  •  Papi  medellmi  avevano  più 
di  credito  in-  quelli  Ordinf  ,  quando 
elfi  erano  lòtto  il  governo: dei  privati. 
Per  quello  Giulio  I  I.  aveva  dato  le 
R)lle  di  Gran  Mallrodi  San  Giacomo 
aPGran  Capitano-,  in  calo  che  il  Re 
Cat  olico  morillè  avanti  di  lui  .  L’ af¬ 
fare  non  era  flato  tanto  fecrèto  ,  che 
non  ne  folfc  corfa  qualche  voce  alla 
Corte  ,  e  ciò  era  flato  una  delle  ca*- 
gioni  della  di  lui  difgrazia%. 
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6  Ancorché  quefto  favore  deUa  Sanfa 
Sede  non  fofle  di  alcuna  confeguenza 
per  perfone  di  un  merito  ordinario  ! 
Portocarrero ,  vedendo  morto  Gonza- 
les  procurò  delle  Bolle’,  limili  da  Leo¬ 
ne  X. ,  e  per  credito  ò  per  danaro  le 
'  ottenne  ,  à  condizione  tutta  volta  y 
che  egli  non  potefle  prevalerfene  in  vi- 
ta  di  Ferdinando  .  Egli  le  ricevè  alen¬ 
ili  giorni  dopo  la  morte  di  quello  Prin¬ 
cipe  ,  e  la  congiontura  gli  parve  si  fa¬ 
vorevole ,  che  fece  lapere  incontinente 
ai  primi  Commendatori il  diritto  che 
aveva,  eli  pregò  à  convocare  i  loro 
amici ,  e  à  tenere  fenza  llrepito  il  Ca¬ 
pitolo  deir  Ordine  à  Gompoftella ,  per 
riconofcerlo  ,  .e  riceverlo  per  Gran 
Mallro  ,  in  confeguenza  delle  Provi- 
fioni  'della  Corte  di  Roma  .  iDal  ftio 
canto  egli  aveva  radunato  alcurii  'No¬ 
bili  ,  e  lòllecitava  fòtto  mano  molte 
Città ,  à  follevarfi  per  follenere  lafua 
elezzione  .  Il  Cardinale  ne  fìi  avverti¬ 
to  ,  e  fpedì  fuhito  Villalanno  uno  dei 
quattro  Comraiflarj  Criminali  ,  con 
fecoltà  di  prendere  quante  Truppe  era¬ 
no  neceflàrie  ,  e  di  rompere  per  amo¬ 
re  ò  per  forza  quel  Capitolo  convocato 
furtivamente,  contro!  ordine,  e  con- 
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m'O  f  interefle  dèi  Principe  y  al  quale  isi^ 
filo  Avo  aveva  rinunciati  i  Gran  Mae^ 
llrati  ;  e  che  ancor  fecondo  alcuni  ne 
aveva  ottenuti  dalla  Corte  di  Roma  col 
credito  del  Cardinal  Carvajal  Ja  facoltà 
di  goderli  anche  dopo  Ja  di  lui  morte  . 

Lacommiffione  di  Villafanno  era  di 
far’  arreftare  i  Comendatori  ^  e  di  pren¬ 
dere  Portocarrero  medefimo  ,  fe  rìcu- 
fava  di  ubbidire  alla  pj*ima  chiamata  . 

Ma  r  affare  pafsò  più  dolcemente  che 
non  fi  era  penfato  .  La  Nobiltà  radu¬ 
nata  fi  diffipò  Portocarrero  comprefe., 
che  egli  proverebbe  Jafe verità  del  Car¬ 
dinale  5  e  difpiacendogli  di  fervire  d^ 
efempio  ^  defiftè  dalle  fue  pretenfioni . 

I  Commendatori  fi  ritirarono  nellè  loro 
Commende,  e  non  ardirono  più  di  ra¬ 
dunarli. ,  che  colf  autorità  del  Re  ,  ,  ■ 

fapendo  bene  che  erano  oflervatì  e  ' 
che  non  fi  fallava  due  volte  •impime* 
mente  con  Ximenes. 

^  Fra  tanto  fi  erano  fpediti  Corrieri  Pcirus 
m  Fiandra  ,  per  informare  ?  Arciduca?^;!!.!?, 
di  tutto  ciò  che  era  fucceflb  dopo  la. 
molte  di  Ferdinando  ,  e  dello  flato- 
degli  affari  prefenti  ,  e  degli  ordini  ,, 
che  egllàveva.Iafciaci,  ilei  morire  .  Car¬ 
lo  dopo  avec'  ricevuto  guefle  nuo^'e. , , 

com- 
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ijiS  comparve  in  pubblico  molto  afflitto  3, 
e  dillè  altam^te  ;  Che  egli  aveva  per^ 
dato  il  miglior  Padre  ed  il  miglior  Si^ 
gnor  e  che  fojf ?  mai  flato  ,  />  an  tempo 
nel  quale  egli  era  per  raccogliere  i  frutti 
del  fuo.  amore  y,  e  quando  aveva  il  mag^ 
gìor  hi  fogno  dei  fuoi  configli  •  Che  an^ 
cor  che  guefla  perdita  fojfe  irreparabile  y 
egli  ave  a  di  che  confolarfi  per  la  fcelta  > 
che  quegli  avea  fatta  del  Cardinal  Xi^ 
menes^  per  governare  il  Regno  in  fuo  luo- 
go  ;  Che  egli  avea  udita  molto  parlare 
della  faviezz^  y  della  probità^  y  e  della 
Religione  dì  qtteflo  Grand^Uoma  >  ma 
tuttoché  la  di  lui  riputazione  fojfe  tanta 
fiabìlitay  il  fegno  piu  grande  del  fuo  me^ 
rito  >  era  il  giudizio  che  fuo  Avo  nel 
morire  aveva  fatto  di  lui  .  Egli  fcrifle 
Bift  .de  quali:  m  quem  termini  al  Conliglio  y 
a’  Vefcovi  ,  ed  ai  Grandi-  di  Spagna  > 
facendo  loro-  fperare  che  avanti  il  fine 
dell*Eftate  ,  anderebbe  à  prendere  il 
pofleflb  dei  fuoi  Stati,  e  che  intanto, 
elfi  non  potevano  fargli  cofa  più  gra¬ 
ta,  quanto  ubbidire  al  Cardinal  Xime- 
ncs,  come  à  lui  fteflfo  .  Scriflè  all’In* 
fente  ,  ed  alla  Reina  Vedova  y  delle 
Lettere  di  conlolazione  .  Al-  Cardina» 
k  mandò-  nuove  facoltà: accompa- 
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gnate  da  tutte  le  teftimonianze  di  fti-  15*  ^ 
ma ,  e  di  confidenza  y  che  un  Sovrano 
può  dare  à  un  privato . 

E>opp  tutte quefte  civiltà^  vi  eraim  aivGo. 
articolo  à  piè  della  Lettera  y  che  diede 
qualche  inquietezza  à  queftoMiniftro..  Ximi's. 
Conteneva  quello  che  ilEiecano  diLo- 
vanio  fuo  Ambafciatore  gli  fpieghereb- 
be  è  fuo  nome  y  im^afEire  fecreto  y  e 
di  gran  confeguenza  y  che  bifognava  ri¬ 
ferire  al  Configlio  y  e  del  quale  ne  af- 
pettava  la  rifpofla  con  grande  impa¬ 
zienza  Quefiomegoziato  confifleva  è 
far  riconofcere  T  Arciduca  per  Re  di: 
Cartiglia  ,  e  di  Aragona  y  benché  la 
Reina  Giovanna  fua  Madre  folle  an¬ 
cor  viva  .  L^occafione  fe  ne  prefentò- 
naturalmente.  Dopo  la  morte  del  Re 
Cattolico  y  fiirono^  fcritte  da  tutte  le 
parti  à  Carlo  fuo  Nipote  delle  Lette¬ 
re  ,  parte  di  confolazione  per  la  perdi¬ 
ta  da  hii  fatta.,  parte  di  congratulazio¬ 
ne  per  Facquirto  dei  Regni  dei  quali  Petms 
era  erede  ;  fe  gli  dava  quali  per  tutto 
il  titolo  di  Re.  L^ImperatoreMaffimi-Ej^*^ 
liano  fuo  Avo  Paterno,  e  Papa  Leo- 
ne  X.  lo  trattavano  cosi,  ò  perche  Io- Cardin. 
ro  tGliero  Itati  cosr  impegnati  ,  o  per-  ii(. 
che  gli  ,  e  gli  Italiani  non; 

£ia- 
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f  fanno  alcuna  difficoltà  di  dare  ai  Fi¬ 
gliuoli  h  nomi  delle  dignità  dei  loro 
Padri  ,  anche  quando  quelli  fono  in 
vita  .  (^ella  qualità  lulingava  Tambi- 
zione,' di  quello  giovane  Principe  ,  i  i 
fuoi  Cortèggiani  credendo  fargli  ono¬ 
re,  'ò  almeno  fargli  piacere  ,  lomomi- 
navano  ad  ogni  ora  così  .  Gli  Amba- 
fciatori  facevano  lo  llelFo  .  Egli  vi  li 
avvezzo  tanto  ,  che  non  potè  folfrire 
altri-titoli  xhe  quello  di  Re . 

La  difficoltà  era  di -larvi  conlèntire 
gli  Spagnuoli  piu  intereffiiti  à  ridurli  ^ 
e  più  formalilli  che  gli  altri.  Fece  lo- 
ro  da  prima  conofeere  con  qualche  ri¬ 
tegno  ,  che  giacche  i  piu  gran  Principi 
della  Crillianità  colle  loro  Lettere  pu- 
hliche ,  e  coi  loro  Ambalciatori  lo  ave¬ 
vano  trattato  da  Re  Cattolico ,  vi  era 
qualche  convenienza  che  egli  prendelTc 
quello  titolo  ,  che  egli  fapeva  bene  il 
rifpetto  che  doveva  alla  Reina  llia  Ma¬ 
dre  ,  alla  quale  la  Monarchia  apparte-' 
ne  va  ;  ma  che  credeva  che  ella  non  là- 
rebbe  offefa  dei  vantaggi  di  fuo  Figli- 
nolo  ,  c  che  era  per  altro  giullo  ,  e 
importante  per  il  ben  pubblico  ,  che 
eflèndo  incaricato  delle  funzioni  ,  e  del 
pefo  Reale ,  n’aveflè  anche  gli  onori . 
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Cile  fi  radunairero  dunque  ,  e  dicelTe-  *  5  2  ^ 
ro  liberamente  il  loro  parere ,  e  gli  fa- 
ceflero  fapere  quel  che  portavano  le 
Leggi  ed  i  Còftumi  del  Paefe. 

Il  Cardinale  y  e  tutto  il  Configlio 
furono  forprefi  da  quella  propofizio- 
ne  *  La  Reina  era  in  uno  flato  5  che 
benché  la  debolezza  del  fuo  fpirito 
folle  grande  ^  non  fi  poteva  dire  che 
ella  Pavefiè  intieramente  perduto  y  ed 
era  onore  di  fuo  Figliuolo  i}  fupporla 
così  .  Per  altro  quella  precipitazione  in 
un^  affare  di  tal  confeguenza  ^  avanti  dì 
effere  flabilito^  y  fenza  aver  prima  ten¬ 
tato  i  Spagnuoli  y  era  non  folamente 
poco  politica  y  ma  anche  pericolofa 
ne  potevano  accadere  dei  torbidi  allo 
Stato  y  ed  il  Principe  ne  potea  riceve¬ 
re  del  difgullo  .  In  follanza  non  fi  trat¬ 
tava  ddlafua  autorità  j,  ma  di  una  pic¬ 
cola  gloria  5  che  egli  potea  ben  facrifi- 
care  al  ripofò  pubblico  .  Elfi  conven¬ 
nero  tutti  dòpo  di  aver  ben  pefate  que¬ 
lle  ragioni  di  configliarlo  con  ogni  ri- 
Ipetto  à  contentarli  di  aver  tutta  la  po¬ 
tenza  Reale  y  e  di  -lafciare  alla  Reina 
fila  Madre  un  titolo  fenza  funzione  y  Cari*  V; 
e  fenza  comando  y^  che  niente  rin- 
eonmiodàva  ^ 
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Cariò  che  domandava  agli  Spaghuoli 
i  loro  voti  ,  e  non  i  loro  configli 
non  fu  foddisfatto  di  quella  efortazio- 
ne  ,  e  fenza  aver  riguardo  alle  confi- 
der azioni  che  fe  gli  proponevano ,  pre- 
fe  il  titolo  di  Re ,  col  configlio  dei  fuoi 
Corteggiani  che  lo  governavano ,  i  qua¬ 
li  mettevano  in  ciò  l’onore  del  loro  Pa¬ 
drone  )  e  che  pretendevano  tirarne  i 
loro  vantaggi  .  Egli  fcriffe  dòpo  à  Xi- 
menes  ed  al  Ccnfiglio  di  Spagna  ,  che 
non  aveva  potuto  difpenlàrfi  di  farlo; 
Che  il  Papa  ,  il  Cardinale ,  e  flmpe- 
ratore  ve  l’avevano  quali  forzato  ,  e 
che  fperava  ,  che  la  fua  condotta  non 
farebbe  difapprovata  .  Scrillè  in  parti¬ 
colare  al  Cardinale  ,  che  il  pafiò  era 
fìtto ,  che  nort  vi  era  più  modo  di  re¬ 
trocedere  ;  che  fi  trattava  del  fiio  ono¬ 
re  ,  che  egli  prendelfo  le  fue  mifure 
fopra  di  ciò  ,  e  che  lo  facellè  sì  bene , 
che  alcuno  non  vi  potelle  contradire . 

Quello  Prelato  vidde  bene  che  bi- 
fognava  necellàriamente  ubbidire  ,  ma 
per  non  eflère  autore  di  una  decifio- 
ne  così  delicata  come  era  quella ,  con¬ 
vocò  non  fol'amente  il  Configlio  ordi¬ 
nario  ,  ma  ancora  tutti  i  Vefcovi  ,  c 
tutte  le  pei’fone  di  qualità  ,,  die  fi  tro¬ 
va:* 
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varono  à  Madrid  .  U  Almirante  di  i;i5 
Cartiglia  j  il  Duca  Alba  5  il  Duca 
Ertalona  ,  il  Marchefe  di  Denia  y 
per  la  Nobiltà  .  D  Arcivertovo  di  Gra¬ 
nata  Prefidente  del  Configlio  ,  i  Ve- 
frovi  di  Burgos ,  di  Siguenza  ,  d’ Avi- 
la  ,  ed  alcuni  altri  per  il  Clero  y  afi 
firterono  à  querta  Aflemblea  .  Il  Car- 
dinaie  avendo  elporto  nettamente  gli 
ordini  y  che  aveva  ricevuti  dalla  Corte 
di  BruÙelIes  y  i  Signori  fi  riguardaro¬ 
no  gli  uni  gli  altri  ,  e  dopo  aver  con- 
fiderato  F  importanza  dell"  affare  ;  pre¬ 
garono  il  Dottor  Carvajal ,  che  fape- 
va  perfettamente  le  Leggi  ed  i  Cortii- 
mi  del  Regno  ,  ed  il  quale  era  incari¬ 
cato  delle  caufe  del  Palazzo  5  e  della 
Camera  Regia  y  di  dir  loro  il  fuo  fen- 
timento. 

Quert"iiomo  cominciò  à  parlare,  0  Sandov* 
loro  rapprefentò  ,  che  non  vi  era  al- 
cuno  neir  Aflemblea  il  quale  col  fuo  u'èZl 
giudizio  ,  e  colla  fua  elezione  ,  non 
configliafle  il  Principe  di  non  prendere 
ancora  il  nome  di  Re  ,  e  di  rendere 
il  rifpetto  alla  Reina  come  1"  ordinano 
le  Leggi  umane  ,  e  divine  ;  ma  che 
avendolo  prefb  dopo  tutto  ciò  che  gli 
aveva  latto  dire  il  Configlio  bifbgnava 

cer- 
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cercarvi  della  ragione  ,  e  della  giufti'" 
zia  "^iChe  T  affare  era  al  prefente  in 
uno  flato  ,  che  non  fi  poteva  più  ri- 
pararlo  fenza  offender  il  Principe  ,  c 
forfè  fenza  turbare  la  Spagna  ;  Che 
fi  fapea  -  bene  che  I’  Arciduca  avea  lo 
fpirito  dolce  ed  affatto  lontano  da  ogni 
fpezie  di  violenza  ,  e  di  tirannia  ;  ma 
che  effondo  conofeiuta  da  tutti  r  ialèr- 
mica  della  .Reina  ,  il  Papa  ,  e  V  Im¬ 
peratore  f  avevano  impegnato  per  il 
ben  pubblico  à  dichiarar  fi  per  Re  ^ 
fenza  che  egli  avefle  potuto  refiftere  ai 
loro  configli  ed  alle  loro  preghiere ,  e 
che  finalmente  la  cofa  non  era  ne  tan¬ 
to  incivile  ne  tanto  ftraordinaria  quan¬ 
to  fi  penfava  .  Che  quando  la  Reina 
aveffe  per.  volontà  del  Cielo  tutto  P 
ufo  del  fuo  fpirito  >  la  Monarchia  era 
divenuta  cosi  grande.,  che  fi  potrebbe 
^uafi  dubitare,  fe:  una  donna,  perca- 
-  pace  che  ella  foffe-,  avrebbe  là  forza  di 
govrcrnarla  ;  Che  non  bifognava  dun¬ 
que  vacillare  nelP  indifpofizione  in  cui 
ella  era  di  nominarle  per  compagno  fuo 
Figliuolo  .  Che  il  Configlio  di -.Stato 
regolava  tutte  le  cofe*  lenza  darne  par¬ 
te  à  quella  Principellà ,  e  che  non  era 
giuflo  dìe  Carlo  à  lei  foffe  foggetto  , 
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c  fi  contentaflè  del  folo  nome  di  Pria-  151^ 
cipe  ;  Che  fi  confcflàva  che  la  Sovra¬ 
nità  gli  apparteneva  5  e  che  non  fegli 
riciifava  che  il  folo  nome  di  Sovrano , 
ma  che  lenza  quefto  nome  egli  non 
pofea  nulla  intraprendere  d'  utile  per 
la  lua  gloria  ,  ò  per  la  grandezza  del 
Regno  y  '  del  quale  farehl^e  riguardato 
come  erede  5  e  non  come  poflelTore  J 
Che  farebbe  più  negligentemente  ub-^. 
bidito  j  Che  i  Popoli  avrebbero  meno' 
di  rifpetco  per  la  Ina  perlona  ;  Che  i 
Sovrani  inferiori  coi  quali  egli  avreb¬ 
be  à  trattare  ,  lo  crederebbero  à  loro 
inferiore  )  e  che  in  fine  era  da  temer- 
fi  y  che  per  uno  fcrupolo  chè'  alcuni 
facevano  fuor  di  tempo  5  non  fi  difob- 
bligafle  il  Principe,  e  non  s’indebolif- 
fe  il  Governo. 

Dopo  aver  dette  quelle  ragioni  , 
egli  fece  vedere  che  quella  non  era  una 
pretenfion  nuova  ,  che  ve  n’  erano 
molti  efempj  nel  corfo  della  Monar¬ 
chia  y  lenza  andarne  à  cercare  nelle 
Iftorie  llraniere  ;  Che  durante  P  Im¬ 
perio  dei  Goti  ,  il  Re  Cifdavindo  , 
dopo  aver  governato  faggiamente  la 
Spagna  ,  fatto  tenere  il  fettimo  Con¬ 
cilio  di  Toledo ,  inviata  una  fblenne 
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Ambafciata  al  Papa  5  €  ■compiti  tutti  i 
doveri  di  un  Re  pio ,  e  politico ,  ave¬ 
va  in  line  quattr’  anni  avanti  la  fua 
morte,  aflòciato  Ilio  Figliuolo  al  tito¬ 
lo,  e  alla  potenza  reale;  Che<dopoil 
tradimento  del  Conte  Giuliano  ,  e  T 
Invafione  dei  Mori  ,  Veremonà>  ef- 
fendo  flato  eletto  Reverfo  ranno783> 
avea  fatto  regnare  con  lui  Alfonfo  co¬ 
gnominato  il  Cafto  ,  fuo  Cugino  ,  e 
die  erano  vilTuti  quatti’  anni  in  una 
grande  concordia  ,  per  così  dire  ,  fo- 
pra  il  medefimo  Trono  ;  Che  quell* 
Alfonfo  avea  fatto  la  flefla  grazia  al 
Figliuolo  di  Veremondo  .  Ma  perche 
quelli  Regni  erano  antichi  ,  e  poco 
noti ,  egli  allegava  che  negli  ultimi  , 
Alfonfo  Figliuol  di  Raimondo  Conte 
di  Tololà,  avea  regnato  con  fua  Ma¬ 
dre  Urraca ,  la  quale  non  era  capace  di 
governar  da  fe  fteflà,  e  che  Ferdinan¬ 
do  il  quale  riaiperò  Siviglia  dalle  ma¬ 
ni  de  i  Mori ,  e  che  per  le  fue  azzio- 
ni  ,  e  per  le  fue  virtù  ,  ha  meritato 
di  eflèr  meflò  nel  numero  dei  Santi  , 
eflèndo  flato  eletto  Re  di  Leone  dopo 
la  morte  di  fuo  Padre  ,  aveva  gover¬ 
nato  con  Sua  Madre  il  Regno  di  Ca- 
fiiglia  ,  del  quale  dia  era  Sovrana  , 

colla 
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xoìh  medefima  autorità  ^  e  coi  mede-  151^ 
fimi  titoli  che  ella  portava  benché  fofr 
fe  una  faviffima  Principeflà  . 

.  Egli  finì  il  fuo  difcorfo  con  eforta» 
re  l’ AflèmbJea ,  à  farfì  un  merito  ap- 
prelTb  deil’  Arciduca  ,  di  un  confènfo 
del  quale  egli  potrebbe  ben  far  dime¬ 
no  ;  e  con  moftrar  loro  che  quello 
Principe  non  lalcierebbe  un  titolo  che 
area  prefo  j  Che  egli  non  J’ avea  fatto 
fenza  avervi  ben  penlà'to  ;  Che  quan¬ 
do  anche  egli  voleife  cangiar  opinione , 
bifogneria  diftornarnelo  ,  per  tema 
che  egli  non  follè  acculato  di  leggierez- 
za  ,  e  d’ incollanza .  /«  diceva  egli , 

Carlo  77on  dimanda  il  noflro  Conjtglio 
non  fa  che  dirci  le  ftte  ragioni  ,  e  ci  di- 
r  g'  ci  fcrive  [opra  qneflo  af¬ 
fare  ,  ajfncbe  dopo  aver  faputo  quel  che 
hà  fatto ,  noi  ce  ne  r allegriamo  per  lui , 
e  per  noi  .  A  quefte  parole  egli  fpiegò 
le  Lettere  del  Principe  ,  e  le  Ielle . 

Tutta  TAlTemblea  fu  commolTa  da 
quello  difcorfo  ;  e  quando  fi  venne  al- 
le  opinioni  ,  Ximènes  ,  il  Conlìglio 
dì  Stato  )  i  Velcovi  che  erano  prelèn¬ 
ti  j  ed  anche  alcuni  Signori  furono 
del  parere  di  Qrvajal  .  Ma  l’  Almiran- 
te  di  Calliglia ,  e  il  Duca  d’ Alba  ,  che 
^  TomJJ.  B  erano 
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6  erano  alla  loro  tetta  ,  e  che  avevano' 
le  loro  mire  ed  i  loro  interelfi-  partÌT 
colari ,  protettarono  altamente  che  ave¬ 
vano  giurato  fèdeltàallà  Reina-Giovan- 
na ,  come  à-  loro-  Sovrana  ;  e-  che  non 
violerehhera  il  loro  giuramento-  con  ri- 
conoftere-  un^  altro  Re  ;  che  gli  efem- 
pj  alltegati- nulla- conchiudevano  ;  Che. 
quetti  erano;  ò  degli  Ufùrpatori,  i  qua¬ 
li  avevano  rimeiro-- fopra  il  Trono  i 
Suceeflbri  legittimi',  ò  dei  Re  deboli 
sforzati  à  divider  la  autorità  Che  T' 
Arciduca-  eflendo-  un- Principe  che  avea 
già  la  riputazion  d’eflfer  favio  s’ era  un 
poco  troppo  avanzato  ;  Che  era  tt'rana 
cofacomminciar  à-  regnare  colla  rottu¬ 
ra  delle-  Leggi ,  e  degli  ordini  del  Re¬ 
gno  ,  che  gli  altri  giurano  folenner 
mente  di- oflervare  ;  Che  egli  fi  cpn- 
tentaflè,  di  portar  come  Ferdinando  il 
nome  di  Amminittratore.  dei  fiioi  Sta¬ 
ti  ,  vivente  la  Reina  fùa  Madre  ,  e 
che  egli  avelie  ò  più  compaflìone  della 
di  lei*  infermità ,  ò  più*  fperanza  che  el¬ 
la  guarilfe.  ' 

'  La  maggior  parte  d*  quelli<che  erar 
no  fiati  niòttt-dalle- ragioni  di'Carvajal , 
fi  voltarono;  dal  canto  del  Ipuca  d’ Al¬ 
ba  ,  lodarono  la  ntoderaziòne  del  mor- 


to  Re*,  e  difapprovarono  li  procedere  *5^6 
deJP  Arciduca  .  Si  fperava  che  il  Duca' 
d^Ercalona-,  il' quale  era  fiato  nemico 
dichiarato  di  Ferdinando  ,  prendehfe  il 
partito  di  Carlo  ]  ma  quando  egli  fu 
pregato  di  dire  il  fuo  fentimento  >  ri- 
fpofe  freddamente  :  Ciache  il  Princi¬ 
pe  ^  à  qtierche  voi  dite  ^  non  mi  dtman- 
da  cónJJglio ,  io  non  fon  di  parere  di  d'ar- 
gliene  .  Ih  quello  alzò  un  bisbiglio 
neir  AlTemblea ,  che  fece  giudicare  che 
il  partito  dei  Signori  prevaierebbe  ,  ò 
che'  fi  feparerebbero'  fenza  niente  con¬ 
chiudere  ;  il  che  avrebbe*  dato  luogo 
à  delle  fazioni  che  era  neceflario  di  pre*- 
venire* 

Allora  il  Cardinale  con'  volto  fevero  > 
e  (degnato,  impofe  filenzio,-  ed  alzan¬ 
do- la  voce  :  Non* fi  tratta-  qui  ,  loro 
dille  ,  di  dire  i  vofiri  pareri  ,  ma  di 
7noflrareda'  voflra^  fommijftone  .  Il  Re 
ron  ha 'hi fogno  dei  voti  dei  fmh  Sdi d di¬ 
ti  .  Io  vi  avevo  radunati^ per  darvi  Im- 
^0'  di  meritar  eia  fungrazin  ma  giac¬ 
che  voi  non  fapete  obbligare  ihvofiro  Pa- 
drone^y  e  che' fitto  ómbra  di  alcune  Leg^- 
gì  grojfolan^  ed  arbitrarie ,  prendete  per 
una  fervitù'y  ed  ima*  ceffone  neceffaria^ 
ì^  civiltà^  chè^egìi  vi  hà  fatto  ;  egli  fa- 
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1516  rà  oggi  proclamato  Re  in  Madrid y  eie 
altre  Città  feguiranno  quefl^  efempio  . 
Egli  foggiunfe  eoa  molta  gravità  :  Si 
ha  poca  veglia  di  ubbidire  à  quello  y  al 
qtfale  fi  vuol  torre  il  nome  di  Re  ?  Ciò 
detto  ,  egli  commandò  à  D.  Pietro 
Conrea  Governatore  di  Madrid  y  il 
qual  era  prefente  y  di  andar  à  far  pro¬ 
clamare  con  tutte  le  forme  Carlo  d^ 
Auftria  Re  di  Cartiglia  ,  e  d"  Arago¬ 
na  y  congiuntamente  con  la  Reina 
Giovanna  fua  Madre  .  Egli  fi  levò  fu- 
bito  y  e  ruppe  T  Aflèmblea  y  fenza  che 
alcuno  ardiffe  di  contradire . 

Poco  tempo  dopo  il  Governatore  fe- 
guito  dagli  Araldi  ,  e  dalla  Milizia  y 
con  le  Bandiere  fpiegate  y  fece  la  pro¬ 
clamazione  à  fuon  di  Trombe  y  e  con 
acclamazioni  del  Popolo,  prima  nel 
Palazzo  ,  poi  in  tutte  le  principali  rtra- 
'4'^.  ’  de  della  Città  :  ed  i  Signori  medefimi 

attoniti  per  un  colpo  sì  ardito ,  affifte- 
rono  loro  mal  grado  à  querta  ceremo- 
nia  .  Il  giorno  feguente  il  Cardinale 
mandò  ordine  à  Vagliadolid  ,  à  Gra-' 
nata  ,  ed  à  tutte  le  altre  Città  di  Ca¬ 
rtiglia  di  fare  Io  fteflb  .  Le  Lettere 
de  contenevano  :  Che  il  Principe  per  ra- 
xìlì^ù.giom  molto  convenienti  ,  delle  quali  egli, 

ave» 
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aveva  dato  parte  al  ConJìgUo  di  Stato  y  iJtS 
avea  giudicato  bene  di  prendere  il  nome 
di  Re  y  vivente  anche  la  Reina  fua 
Madre  y  prendendo  pojfejfo  del  Regno  ; 

Che  vi  fi  trovava  impegnato  dalle  folle- 
citazioni  del  Papa  y  e  deW  Imperatore 
firn  Avo  y  e  che  non  aveva  in  ciò  altro 
dijfegno  y  che  di  procurare  il  ben  pubbli¬ 
co  y  e  di  follevare  guefla  Principejfa  in¬ 
ferma  y  d^  una  parte  del  pefoy  del  qua^ 
ìe  ella  era  incaricata  ;  Che  aveff ero  dun¬ 
que  à  riconofcerlo  per  Re  y  e  à  fare  del¬ 
le  allegrezze  pubbliche  y  dopo  aver  invo¬ 
cato  lo  Spirito  Santo  y  ed  implorato  il 
foccorfo  di  San  Giacomo  Protettor  della 
Spagna  y  Che  in  avvenire  fi  mettejfe  il 
fuo  nome  nel  principio  di  tutti  gli  Atti 
pubblici  y  dopo  quello  della  Reìna  y  alla 
quale  fi  dovevano  rendere  i  primi  onori  . 

Non  vi  fu  alcuna  Città  che  non  facef 
fe  il  fuo  dovere  ,  e  che  non  efeguiffe 
cfattamente  quefti  ordini. 

Mentre  che  queflo  affare  fi  termina’-  Petrus 
va  à  Madrid  y  fi  ebbe  avvifb  che  D. 

Pietro  Giron  y  Primogenito  del  Con- 
te  d^  Urena ,  eflendofi  gittate  con  def- 
fe  Truppe  nel  Ducato  di  Medina  Si-' 
donia  ,  aveva  afiediato  San  Lucar  , 

Città  confiderabiJefbpra  la  coffa  d’ An- 
*  é  3  dalli- 
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*  J i^aluCa ,  (perando,  tche  dopo  efferfi  im»- 
padronito  di  quella  Piazza ,  egli  otter- 
jobbe  faciliisente  le  altre  ^  La  materia 
della  contefa.'vcra  fondata Topra  degli  in-^ 
tereffi  di  Famiglia  .  D.Juan  de  Guf- 
man  Duca  di  Medina  Sidonia  ,,  fposò. 
■la  Figliuola  primogenita  del  Z)uca  -di 
Bejar  ;  egli  n’  ebbe  due  Figliuoli ,  un, 
Figliuolo  nominato  Enrico  ,  ed  una 
Figliuola  nominata  Mencia  ,  e  reftò, 
vedovo  dopo  tre  anni  di  Matrimonio 
Egli  s’innamorò  poco  tempo  dopo  del¬ 
la  feconda  .Figliuola  di  quefto,  .medefi- 
mo  Duca  ,  ed  avendo  ottenuto  una  di- 
fpenfa  da.R.oma  .à  forza  . dfdanari.,  Ipo-. 
sò  la  Ina  Cognata  in  . feconde  nozze  j 
ed  ebbe  d’ ella  Alvaro,  di,  Gufman  ,  il. 
quale  per  là  morte-  d’  Enrico  Figliuolo, 
del  primo  Matrimonio  fu.  guardato  co¬ 
me  Erede  di  tutte  le  iàcoltà  della  Ca¬ 
la  ;  e  tanto  confi.derato.prr  .il  fiio  me¬ 
rito  ,  che  il  .Ré-.FfeEdinando  lo  fcelfe 
tra,  i  .Signori  della  liia  Corte.,  pei'jdar- 

ca.)Figtt-  M^.riinonio  {a)  Anna.  d.’A.rago.-- 
na  ’fua  Nipote  .  D-,  Pietro  Giron  dal 
io  d’T-  fuo  canto,  avendx).  fpofàto  Mencia  Fi- 
ArcWe-  gliuola  del  primo  letto  del  Duca  di. 
Medina  Sidonia ,pretefe_  la  fucceffio- 
ne  ,  e  proteftò  che  tutti,  i.  beni  appar-. 
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tciievfano  à^ua  Moglie  ;  Che  AJvaro' 
era  nato  di  un  Matrimonio  inceftiio- 
ifo  e  per  conlèguenza  illegittimo  -; 

Che  ftutte  Je  L^ggi  umane ,  e  divine , 

.  proibivano  di  fpofare  due  Sorelle  ,  e 
che  non  fi  permetteva  che  per  il  ben 
generale  dei  Regni,  ò  per  gF  intereffi 
dei  Re  nelle  neceffitapremurofe  .  Ma 
^per  quanto  egli  proteftafTe ,  .fi  moflra- 
.  va  la  difpenfa  di  Roma  in  buona  for¬ 
cina,  ed  il  Re  interveniva  alla  lite  ,,  e 
fofteneva  un  matrimonio  ,  al  quale 
egli  ,  e  la  Reina  Ifabella  avevano  af- 
.  fiftito  ed  avevano  'fbttofcritto  .  ■ 

.  Dopo  la  morte  :del  Re.  Cattolico  Sandov. 
Pietro  Giron  credè  che  non  vi  fb^più  car{:  v! 
oftacolo  per  profeguire  ì  fuoi  dritti  , 
e  rifolfe  di  prendere  per  forza  ,  -ciò 
che  non  aveva  potuto  ottener  iper  giu- 
-ftizia  .  Trovò  del  danaro  ^  ebbe  degli 
amici ,  levò  delle  Truppe  ^  ed  affediò 
San  dLucar ,,  con  mira  ^di  fjringere  «ben 
lungi  i  fuoi  affari  ,  fe  aveffe  una  voi- 
ita  in  fuo  poter  quella  Piazza  ^  à  cagio¬ 
ne  della  commodità  del  fuo  Porto  , 

La  Citta  apparteneva  in  proprietà  ai 
Duchi  di  Medina  Sidonia  ;  toccava  ad 
efli  di  tenervi  un  Prefidio  ,  i  Re  fi 
'Contentavano  di  metterne  nella  Citta- 
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i  della,  fecondo  il  coftume,  perJàficit- 
‘  rezza  della  Cofta  .  Egli  credè  che  po¬ 
trebbe  forprendere  la  Piazza  ,  ma  il 
Ducad^  Arcos  fi  era  gittate  dentro  con 
un  grande  rinforzo  per  difenderla  . 
Egli  tentò  di  corrompere  Gomcz  de 
Solis  Cavaliere  deir  Ordine  di  San  Gia¬ 
como  ,  che  commandava  nella  Citta¬ 
della  ,  ma  trovò  piti  fedeltà  che  non 
penfava  .  Bifognò  fare  un  affedio  for¬ 
male,  e  per  confeguenza  arrifohiare  il 
fucceflb  della  fua  inrraprefo . 

Ximenes  ebbe  ben  tofto  avvifo  di 
ciò  che  paflava  .  ScrilTe  fubito  ai  Ma- 
giftrati  dr  Siviglia  ,  e  di  Cordova  ,  à 
cagione  della  vicinanza  ,  che  deffert) 
tutti  i  foccorfi  che  potevano  agli  Alfe- 
diari  .  Dopo  di  ciò  inviò  oixiine  al  Ca¬ 
pitano  Fonfeca ,  di  radunare  le  vecchie 
Truppe  nei  loro  Quartieri,  e  di  por- 
tarfi  in  fretta  contro  D.  Pietro  e 
fpedì  nel  medefimo  tempo  un  dei  Com- 
milTarj.  Criminali  ,  per  far  punire  per 
le  vie  ordinarie  della  giuftizia  tutri 
.quelli  che  refiftefifero  ai  fuoi  ordini  .. 
Alf  avvicinarli  di  quella  Armata  ,  il 
terrore  fi^  fparfe  fra  gli  Alfedianti  :  elfi 
fapevano  la.feverità  inefol'abile  del  Car¬ 
dinale  ,  e  prevedevano  due  di/grazie_ 
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quafi  inevitabili  ,  ò  di  eflère  disfatti  dal-  ip  6 
le  Truppe  di  Fonfeca ,  Ò  di  ellèr  meflì 
nelle  mani  degli  Uffiziali  della  Giufti- 
zia  .  I  Soldati  di  D.  Pietro  l’abbando¬ 
narono  ,  ed  i  fuoi  Amici  lo  pregaro¬ 
no  à  congedarli ,  e  à  metterli  egli  ftef- 
fo  à  copèrto  dalla  tcmpefta  che  lo  mi¬ 
nacciava,  il  che  egli  fece  ftando  nafco- 
fto  nella  Cala  di  un‘  Contadino  ,  fin’ 

•tanto  che  fi- lòllè  ottenuta  la  grazia  da 
Ximenes. 

Quello  giovane  Signore  dimorò  qual* 

che  tempo  in  ripofo  ,  ma  vedendo  la 
maggior  parte  dei  Grandi  inalpriti  ,, 
per  I’  alterigia  con-  là  qualè  erano  Itati 
trattati  nell’  Aflemblea  di  Madrid  , 
fbllenuto  dal'Contellabile  di  Calliglia 
filo  Zio  ,  rilblfè  di  bravare  il' Cardi¬ 
nale  ,  e  di' formare  di  tutti  i  Malcon¬ 
tenti  una  Lega  capace  di  opporli  alla 
fila  potenza  .  Come  egli  andava  ,  e 
veniva  aliai  apertamente  ,  per  follech 
«re  i  fuoi‘ parenti  ,  e  i  fuoi  amici  , 
palio  per  Madrid  ,  e  vi  dimorò  alcuni 
giorni  ,  immaginandoli  che  il  Cardina*- 
le  gli  ordinarebbe  ò  di  venirlo  à  vede¬ 
re  ,.  ed  egli  avrebbe  il  piacere  di  ricu* 
farlo  ,  ò  di  ufcire  dalla  Città  ,  il  che 
■gli  darebbe  luogo  di' lamentarli  .  Xi- 
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1516  menes ,  benché  informato  dei,  fuoi  an-- 
damenti  ,  fece  ferablante  di.non  fape-. 
re  il  di  lui  arrivo  ,  ò  di  non  pìgliarfe-- 
ne  faftidio ,  e  giudicò  che;  non,  poteva 
meglio  punirlo;,  quanto  con  d,ilprez-. 
zarlo, D.Pietro  che  aveva,  crediito  che 
il  Reggente  gelofò,  dell’ onore:  biella  Ina 
dignità  ,  traféorrerebbe;  in  lamenti  ed 
in  rimproveri  contro  di  lui  punto  di 
non.  poter  fdegnarlo. ,  gli  lece  dire  ,, 
Che  egli' era  à- Madrid  ' ^  per  ve-. 

,dcrv.i  felamente,  i  fuoi.  Amici  ,  e  ritor- . 
tiarfeue  .  A  che  if  CardinaIe  non,ri4>o-- 
leb.  geft;  altro  fe  non  Egli:  è  il'hen.venu- 
lo  ,  e  je  jene  ritorna-.^  10. gli  auguro  un- 
buon  viaggio  Giron  fi  ritirò;  più  irri-. 
tato  di  quella  indi0ere,nza  ,  che-  non 
farebbe  fiato  della  fua  collera  .  I  lùoi. 
Amici  vollero  dargli,  dei  buoni  confi-- 
g]j  ,  e  gli  domandarono  ,  Che  colà, 
egli  pretendeva  di. fare  ?/  s’  aveva  del: 
danaro  ?  s’  ave  va;, ideile  Truppe?,  fe 
poteva  mantenere  un*'  Armata  à  fue- 
fpefé  ?‘  Ma  egli  pèrfifiè.  nel-  fuo  odio 
e  andò  à  Cafa  del,  Contefiabile.. 

Là  fi  fece  il.  Piano,  della  Lega ,  alla 
quale  non  era  probabile  che  Ximenes 
potelle  refifiere  .  Tutti  quelli  che-  per 
raggioni  particolari  avevano  interelfe 

di 
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^  perderlo  ,  fi  unirono  infieme  »  Il  «  j,i  6 
Conteftabile  rifcuoteva  <?erti  diritti  fo~ 
pTa  la.  Cofta  d’Andalufia;  che  appar¬ 
tenevano  originariamente  ai  Re  di  Ca- 
fliglia),  e  icorfela  voce  che  il  Cardina- 
.  le  voleva  riunire  al:  Teforo  Reale  tut¬ 
te'  quelle'  rendite  alienate  ò  ufii'rpate 
lenza  alcun;  titolo  legittimo  .  II.  Con¬ 
te  di  Benevento  faceva'  febricate  un 
Forte  Ibpra  il  territorio  di  Gigalez  ,, 
per  renderli  Padrone  di  tutto  .quel 
Paefe  ,  e  Ximenes  gli  aveva  proibito 
di  terminarlo  ..  Il  Duca  d’  Albucher- 
•  die  e  il  Du«i  di.  Medina-Celi  aveva¬ 
no  delle  rendite  Ibpra  il  Dominio  del 
Re  ,  €  temevano  di  perderle .  Il  Ve¬ 
dovo- dì  Siguenza  Pòrtughefe  ,  teme¬ 
va  che  Ximenes  non  rimetteire  il  Car- 
-dinaJCarvajal  in  quello  Vefcovato  jdel 
,-quàie  quelli  era  flato  fpogliato  ;;  òche  ’ ’ 
.non  lo  deponelTein  virtù  di  una  Leg¬ 
ge  di  Caftiglia  ,  la  quale  ordinava  ,  che 
i'  Benefizi  di  quel  Regno,  non  potef- 
fero  elTer  tenuti  dai  Foraftieri  .  Erano 
tutti:  interellàti  à  far  pentire  il  Cardi¬ 
nale  di,  averli  dilbbbligati  ,,  e  ad  impe¬ 
dirgli  di  poter  loro  nuocere.. 

Non  reftava  altri  da  guadagnare  che 
il.  Duca  dell’  InfantadO' il  quale  per 
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15  *'6  il  fuo  credito  ,  e  per  Tavveifiòne  cfie- 
aveva-  à  quello  Prelato  ,  poteva  effère 
il  Capo  di  quello- partito  .  Effi  anda¬ 
rono  à  Guadalajara  ,  perche  era  parlo 
-loro  troppo-  ritenuto  ,  nella  rifpoHa  '  . 
che  aveva  fatto  alle  loro  Lettere  ;  Si- 
dolfero  con  lui- della  temerità,  e  dell’ 
arroganza  di  Ximenes  ,  e  -  gli  diflero  - 
che  il  Regno  era  perduto  s’ egli  di¬ 
morava  piu  à'itìngo- in  potere  di  uii< 
Uomo ,  che-  non-  aveva  ne  -  rilpetto  per 
le  Leggio  ne  conlìderazioneper  la  No¬ 
biltà  Che  egli  non  era  contento  di 
averli  dilpreggiat-i  • ,  che  voleva  ancire 
rovinarli  ,  ed'  impoverirli  per  renderli 
più  dipendenti;  Che  quelli  i  quali  ave¬ 
vano  liberata  la  Spagna- ‘dalla  ferviti!  dèi 
Mori  ,  già  diventavano  gli  Schiavi  di 
un.  Frate  ,  che  la  fortuna  aveva  inal¬ 
zato- e  che  fi  rranteneva  con  un’au¬ 
torità  fenza  regola  ,  e  fenza-  mifura  < . 
Che  avevano  folFerto  abbaftanza  dà  Fer¬ 
dinando  durante  fila  vita  ,  fenza  cede-- 
re-  anche  alfa  fua  volontà-  dopo  della 
fua  morte  ;  Che  in  fine  non  era  con¬ 
veniente  ai  Grandi'  di  Spagna  ubbidire, 
ad  una  Perfona  che  non  aveva  ne  le 
qualità  ricercate  ,  ne  - le -facoltà  necef- 
farie  per  governarli . 
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ri  Duca  deir  infantado  gli  afcoltò 
quietamente,  e  rifpofc,  Che  egli  ave¬ 
va  tanto  motivo  quanto  ogn’  altro  di 
lamentarli  del  Cardinale:  Che  egli  non 
fi  era  {cordato  dd  Matrimonio  della 
di  lui  Nipote  rotto  maP  à  propofito  > 
e  la  Parentela  fatta  con  il  Conte  di  Co- 
rugna  ftio  parente  ,  ma  fuo  Nemico';, 
Che  fi  vedeva  anche  in  pericolò  di  per¬ 
dere  una  parte  del  fuo  patrimonio  per 
non  dire  di  peggio  ;  ma  che  quefii 
non  erano  che  inrereffi  particolari  ;  che 
del  refto  egli  non  poteva  rifolverfi  ad 
intraprendere  cofa  alcuna  .  Che  aven¬ 
do  e^li  le  fue  Tèrre  nelle  vicinanze  di 
Toledo  ,  conofeeva  meglio  di  loro  io 
fpirito  ,  e  Tumore  deir  Arcivefcovo - 
Egli  loro  rapprefentava  ,  Ch'e  quefti 
era  un  uomo  di  rifoluzione ,  e  di  fperkm 
za,  non  così  facile  ad  ejf ere  abbattuto  ^ 
ò  ingannato  y  che  non  dava  niènte  al  cre¬ 
dito  ed  al  favore  ,  e  che  non  fi  sbigotti¬ 
va  ne  per  difficoltà  ne  per  minacele  ; 
Che  egli  fcìó  aveva  piu  danaro  contan¬ 
te  ,  che  non  ne  avevano  effii  tutti  infi'e- 
me  :  ■  Che  mai  alcun'  Miniflro  fi  era  fier- 
vi to  meglio  deffi  auttorità  ,  e  della  giù- - 
fiizia  ;  Che  ih  Re  ed  fi  Popolo  erano 
per  Itti  ;  Che  eglmeditava  fempre  qiud- 
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5 A-  (he  ^ran  di fegm ,  prendendo  delle  mifi- 
re  ginjìe  per  riujcire  y  e  che  '^vevet  ^xmì*- 
fola  dejìrezza  di  ìegarfr  talmente  collo 
flato  ,  che  mn  fi  poteva  piu  ojflendere  V 
uno  Jenzct  1  altro  j  Che  fie  trovaffero 
qualche  modo  di  deporto  con  qualche  ap¬ 
parenza  di  ragione  ,  e  fenza-  violenza 
■egli  fi  metterebbe  alla  ìoro^  tefia  ,  e  affi. 

flerehbe  loro  con  Cuttelé  fue  jòrze  .i  Que- 
ile  ragioni  moderarono  un  poco  iJ  tra- 
fporto  dei  Signori  .  Penfàronoà  degli 
ipedienti  più,  dolci  €  determinarono 
finalmente  di  deputare  D.  Alvaro  Go- 
mez  uomo  favio,  e  che  parlava  Bene, 
al  Re  Cattolico  per  lamentarfi  con  Sua 
Maeftà  della  condotta  di  Ximenes  ,  e 
per  domandare  à  loro-  nome  un  altro* 


In  tanto  il  Duca  deli^lnJ&ntado  fa^ 
eeva'  una  fpcfa  eccefllva  ^  e  dava  ai  Tuoi 
Ofpiti  ogni  iarte  di  divertimenti  ^  e 
di  ìpettacoli.  con  quella:  magnificenza  , 
che  è  Hata  Tempre  connaturale  alla 
Cafa  di  Mendoza  Il  Cardinale  rice¬ 
veva'  degli  avvili  da  tutte  Je*  parti  di 
quella  AlTemblea,,  e  delle  co^irazioni 
che  vi  li  làcevano^,  e  come  alcuni  dei 
Tuoi  Amici  ne  parevano  Ipaventati  , 
egli  loro  dille  Torridendo  ,  Che  quejìi 
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erano  terrori  panici  ;  Che  hi  fonava  la-^ 
fciar  à  quelle,  genti,  afmeno,  la-  confala- 
zione  dii  tratt.enerfi.  dei  lóro  dijgujìi  ,  e 
che  le.Jlolte  fpefe  che  ejfi'  facevano  ,  gli 
rendevano  femprepiu  incajmci  di  nuocer¬ 
gli  ..Nondimeno  come,  fi  trattava  del. 
ripofo  pubblico ,,  fece  loro,  dire  dà  gen¬ 
ti,  favie,  che  quello  abboccamento  du¬ 
rava  un.  poco  troppo  ,  e  che  li  confi¬ 
gliava  à  fèpararfi  ,  e  à  finir  tutte  que-- 
ile  leghe;  Che  quanto  à.sè,  fe  conti- 
nuav'ano  ,  laprebbe  bene,  fepararlii,  e' 
metterli  à  dovere,  fenza  impiegare  ne: 
le-Truppe  ne  il' danaro,  del  Re  ::  ma 
che  fàceflèro  riflelfione  a.,  che  fi'  elpo- 
nevano ellrado  proibite  dagli  ordini 
quelle  forti  d’ Aflemblee  ..  Aqueflòav- 
vifó  fi' ritirarono  ,  ,  temendo  di.  diveni¬ 
re  fofpetti  al  Re  ,  prima  che  gli  foflè 
.prefentata  la  loro.  Supplica ..  Poco  tem¬ 
po  dòpo  procurarono  tutti  di  rimetterfi 
.in  grazia  del  Cardinale  .  -  Ih  Duca  dell’ 
IhSntado  gli  fcrifie  delle  Lettere  mol¬ 
to,  rilpettofé  il.Contellàbile  di  Ca^ 
Itiglia.  gl’  inviò  due.-  de’  fiioi'  Amici  ,  e 
.fi  Icusò  die  per  la;  fua.malà.  fanità.  ^ 
.non  uvea  potuto  andarvi;  in  pei'iona.. 

Quelli  Signori  eflendo  ancora  radu¬ 
nati;  deputarono  à  Ximenestre  de’ più. 

qua-  • 
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i  1 6'  qualificati  tra  loro  ,  per  domandargR- 
che  moftrafìò  la  facoltà  ,  irr  virtù  del» 
la  quale  egli  governava  sì:  aflfolutamen- 
te  .  Egli  non  poteva  allegare  che  là 
nomina  di  Fèrdinando ,,  alla  quale  lo¬ 
ro  non  badavano  punto  ,  e  la  Lette* 
ra  che  rArciduca  Carlo  gli  avevafcrit- 
ta  ,  riguardata  da  elìì  più  tofto  come 
un  complimento  ,  che  come  un  Ifti- 
tuzione  di  facoltà  ,  e  di  autorità  - 
Quefta  Lettera  Ella  era,  concepita  in 
quelli  termini.. 

Reverendissimo  Padre  in  Gesù 
Cristo  Cardinale  di,  Spagna,  Ar¬ 
civescovo  DI  Toledo, Primate  del. 
LE  Spagne  ,  Gran  Cancelliere  di 
Castiglia-  ,  nostro  onoratissimo 
E  carissimo  amico. 

Reverefidijjtmo  Signwe  .  Noi  Abbia¬ 
mo  inte  fa  la  morte  dell'  Altifftmo  y  e  Pù- 
tentijftmo'  Principe  ,  ih  Re  Cattolico  -  y 
mio  Signore  ,  che  Dio  voglia  aver  rice¬ 
vuto  nella  fua  Glòria' .  Nói  ne  abbiamo 
un  grandiffimo  dolore  y  tanto  à  cagione- 
delia  Religione  Crijìianay  che  perde  nel¬ 
la  fua  Perfona  Reale  m'  illufire  Difen- 
fare  , .  quanto  à:  cagione  dei  noflri  Re¬ 
gni  y  che  anno  perduto  ttìf  buon':  Atnmi- 
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mjìratore  y  ed  un  buon  Re  .  yinojirori-^  iS  ì  S- 
'guardo ,  quefla  perdita  ci  è  anche  moh 
to  fenfibiìe  y  poiché  noi  conofciamo  il frut¬ 
to  y  e  ì  vantaggi ,  che  potevamo  ricava^ 
re  dal  fuo  amore  ,  dai  fuoi  configli  y  e 
dulia  fu  a  fper  lenza  -  fila  ha  pi  acchito 
à  Dio  di  difpvrre  così  y  bijogna  fottomet- 
terfi  à  fuoi'  ordini  y  e  conformarfi  alla 
fu  a  volontà  .  Noi  abbiamo  fopra  tutto 
ojfervato  nella  difpofizione del  fuoTeflo'- 
nne^to  le  fue  buo?2e  y  e  Sante  intenzioni  y 
che  ci  fanno  credere  che  Dio  gli  avrà 
fatto  mifericordia  ;  ih  che  ci  è  d^  una 
grande  confolazione  .  Articolo  che  noi 
abbiamo,  trovato  più  lodevole  y  è  quello 
nel  quale  egli  raccomanda  alla  voflra  Per¬ 
fora  ReverendiJJima  y  il  governo  y  e 
amminijlrazicne  della  gìufiizia  y  nella 
noflra  ajfenza  .  Quefia  è  la  miglior 
opera  che  egli  poteffe  fare  y  giacche  con 
ciò  procurarla  pace  y  e  la-ficurezza  àno^ 

Jì  ri  Stati,  ^ 

In  verità-  y  Revere^idijfimo  Signore  y 
quando  egli  non  l^  av effe  ordinato  così  y 
conofcendo  come  noi  facciamo  da  noi  me- 
defimi'  y  e  dalle  redazioni  che-  molte  per- 
fine,  degne  di  fède  y  ce  ne  anno  fatte  , 
la  vofira  integrità  X  la  voflra  capacità^y 

ed 
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ed  M  mfiro  zelo  per  il  feruizio  di  Dìo  y 

e  .per  il  mflroy  winonpote'Uamj'cegliere^ 

ne  pne^ar^  per  quejìo  -impiego  ^ithra  per- 
p)?iét  che  voi  y  per  incarico  della  noflraeo* 
fcienZc^  ^  per  ;/  .bene  dei  noflri  Regni. ^ 
Rer  queflo  noi  Scrìviamo  à  molti  Brelati  y 
a  ^moìti  Signori  y  e  alle  noflr e  pr incip 
U  Citta  y  pregando  y  o  ingiungendo  à 
tutu  loro  di  affi  fiere  'lavofìra  Reveren^ 
diffit  ma  Perfona  j  di  ubbidirvi e  di^far• 
vi  ubbidir  y  e  dì  efeguire  i  voflri  ordini  y 
fi,  quei  del  CcnfigUo  Reale  .  Noi  vi  di¬ 
mandiamo  con  ogni  affetto  y  doe  voi  vi 
applichiate  alV  amminiflrazione  della  giu- 
fiizia  y  allo  >jì.abilimento  della  pace  tra 
noflri  Sudditi y  .afpeUando  fj^nche  poffia- 
wo  venire  noi  fìeffi  à  vrfjtarliy  confo! ar¬ 
ti  j  ^e  governarli  y  il  che  fard  y  fe  piacer 
à  Dio  tra  pochìffimo  tempo. 

Nei  vi  preghiamo  di  fcrìvercì  conti- 
nnamente  y  e  d^  informarci  di  tutto  ciò 
che  fuccederà  ,  dandoci!  voflri  avvifi 
ed  i  voflri  eonfigìi  y  -che  noi  riceveremo 
da- voi  come  da  un  Padre y  'tanto  perla 
ricomffienzay  che  noieonferviamo  ydeifer- 
vigi  che  avete  refi  al  Re  Filippo  noflro 
onoratiffimo  Signor  y  e' Padre  yr  quando^ 
^gli  fu  in  Cafligl  ia-  .  quanto  per  amo¬ 
re 
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re:  cordiale  che  wi  vi  portiamo  y  e  peri  151^ 
.fiducia  che  noi  abbiamo,  rjclla  voftra  hon- 

xà  .. 

R^verendisslmo;  Padre,  in  Gesù 
Cristo  ,  Cardinale  di  Spagna,  , 
nostro  CARO  AMlCO>  ,  DiO  VI  ABBIA 
IN  «OGNI  TEMPO  NELLA  SUA  SaNTA 


Guardia  .  A  Brusselles,  li  i  4.*  f 


BRAfO  15 15- 


IO  IL  PRINCIPE . 

I Signori  credevano  ^  cHequefla  Let¬ 
tera  non  gli  dafle  un  diritto  fufficien- 
te  y  e  fóftenevana  dr  più,  ^  che  Ferdi¬ 
nando,  non,  aveva, potuto,  foftituire  im 
Reggente  y nei  fuoi  Stati  j  giacche  egli, 
pure  non  era  fé  non  Reggente  .  Per 
qiiefto,  -volevano  che  il  Cardinal  fi  fpie- 
gafle  .  Ancorché  quello  Prelato  folle 
offefo  di  tal  domanda  ,  rifpofe  Tenza 
commQverfi  ,  ciré  .ritornalTero  il  gior¬ 
no  féguentc  Quando,  quelfi  furono  ri¬ 
tornati  y  egli  li  menò;  in  una  Tórre 
del  Caftello  ,  dove  era  il  danaro  del 
Re  ,  ed  il  Tuo  y  e  fece  loro  vedere  dal¬ 
la  jfineftre  due  mila  uomini  y  che  egli 
teneva  intorno  à  Madrid' 5  fchiérati  m 
battaglia  y  con  dei  grolfi  pezzi  d^’arti- 

glie-.  - 


I 
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r  5 1 6  glieria ,  che  fece  tirare  in  loro  prefen- 
S;in(lov.  Z3.  •  Ecco  )  diflè  foro  la  facoltà  che 
tl  Re  Cattolico  mi  hà  data  colla  quale 
governo  in  Jfpagna ,  e  vi  governaro  , 
finche  il  Principe  noftro  Padrone  venga 
Aiv.Go-  cgliftejfo  .  Non  trovandofl  qiiefte  par¬ 
ici!  gei!  ticolarità  nelle  relazioni  che  ilCardina- 
Xiiii.i.é,  je  fcriveva  ai  Paefi-baffi  ,  gl’Iftoricipiìi 
giudizioll  anno  creduto ,  che  ciò  folle 
lina  tradizione  ed  un’  opinione  volga¬ 
re  prelà  dall’  elèmpio  dì  Scipione  ,  ed 
accomodata  al  carattere  di  quello  Mi- 
nillro  .  E’  certo  nondimeno  che  egli 

o. 

/pedi  dei  Corrieri  molti  al  Re  Catto¬ 
lico.,  per  pregarlo  di  mandargli  una  fa¬ 
coltà  più  ampia,  scegli  voleva  mante¬ 
nere  il  Regno  in  pace  ,  e  i  Grandi  di 
Spagnaio  dovere  .  Il  Configlio di  Stan¬ 
te  aveva  fcritto  quali  la  medelìma  co¬ 
la  y  ma  ò  Ha ,  che  lì  credelTè  che  egli 
laprebbebene  benderei  dirittidella fiia. 
Reggenza  fecondo  i  bilbgni,òlla,che 
fi  ftimalTe  bene  di  farlo  cozzare  colla 
Nobiltà  ,  per  dare  come  un  contrape- 
fo  alla  fua  autorità  ,  e  tenerlo^  in  una 
più  gran  dipendènza  dalla  Córte  di  Fi¬ 
andra  ;  non  fi  afeeltarono  i  lamenti 
che  fi  fecero  contro  di  lui^  manepur 
re  fi  accordò  à  lui  una  facoltà  fenzare^ 
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ft^rizzione  .  Quando  egli  fi  vidde  così 
efpofto  alla  ribellione  dei  Grandi  del 
Regno ,  cercò  i  mezzi  di  fofienerfi  da 
fe  ftefib  5  e  di  prefervarfi  dai  loro  in¬ 
filiti  .  Benché  avefle  fempre  fegiiito 
con  molta  aufterità  le  regole  della  fila 
Profeffione ,  non  aveva  però  mancato 
d’  iftruirfi  di  tutto  ciò  che  riguarda  r 
Arte  militare  .  Era  d’ un^ ingegno  iini- 
verfale  ,  che  fapeva  profittar  di  ogni 
cola  .  Nei  difcorfi  famigliali  che  ave¬ 
va  con  degli  Uffiziali  Armata  ,  col 
Gran  Capitano  ,  e  con  Ferdinando 
medefimo  ^  egli  s’informava  dei  mez¬ 
zi  di  contenere  i  Popoli  nell’  ubbidien¬ 
za  5  di  levar  dei  Soldati  ^  di  agguerirli , 
di  mantenerli  nel  fervizio  5  della  ma¬ 
niera  di  campare  ,  di  attaccare  y  e  di 
pj'endere  le  Piazze  .  La  guerra  d’  At- 
frica  l’aveva  fortificato  in  quelle  cogni¬ 
zioni  y  e  J’  aveva  obbligato  di  entrare 
in  tutte  le  particolarità  della  condotta^ 
e  della  fulTillenza  di  un’  Armata  .  Si 
era  immaginato  più  volte  ,  che  le  le¬ 
ve  di  Genti  da  guerra  nel  modo  con 
cui  fi  fanno  ordinariamente ,  erano  più 
rollo  perniciofe,  che  utili  al  pubblico; 
perche  quelle  fono  la  maggior  parte 
Genti  vagaboncle  ,  e  non  conofeiute  > 

che 
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I  ;  1 6  che  vivono  fenza  ordine  ,  e  fenza  oti(> 
re  ,  che- faccheggiano  ,  c  devaftano  i 
Villaggi,  eia  campagna,  chedifolafio 
i  Popoli,  C' commettono  molti  misfat¬ 
ti  ,  che  è'  diffìcile  d’ impedire  ,  e  di' 
Eugenio  caftigare  i  Ghe  fe  fi  arrollaflè  in- ogni 
biès  Vit'  Città  nn  certo  numero  di  abitanti  ,  i 
quali  foffero  Tempre  pronti  al  foccor- 
fo  dello  Stato  ,  tutti  quelli  difordinè 
ceflTer ebbero  ;  Che  i  Cittadini  bene 
educati 'farebbero  più  umani  ,  e  più 
moderati’,  perche  avendo  che  perdere^ 
non  prenderebbero  quello  dei  Poveri  , 
e  che  temendo  per  le  loro  Mogli ,  per 
i  loro  Figli  ,  e  per  le  loro  Cafe ,  non 
ardirebbero  attentar  millk  ,  e  vivereb- 
bero  con-  ritegno  .  Pbnsò  che  quella 
illituzrone  làrebbe  aggradevole  alle  Cit- 
tà  ,'e*che  non  coflerebbe  ,  fe  non’pri- 
vilegj  ,  immunità'  ,  ed  alcuni  titoli' di 
onore  ,  e  che  troverebbe  con  quello 
mezzo  un^  Armata  fempre-  in  piedi ,  e 
pronta-  à-  portarli  dovunque* egli  andaf- 
fe. 

Àiv.Go-  Ma  eflbndo  quella'  ttna'  nuova’illitu- 
v’b!gea  zione,  e*  di  cui'confeguenze’  larebbefo^ 
beri'comprefe  dai  grandi*  di' Spagna-im- 
cari  v!  '''*0  Fi-  Lopes  Ayala  alla  Corte  per  ave^ 
i.i  5  8.  re  il' beneplàcito  dd  Re  Càtrolico*.  L’ 

afpet- 
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afpettò  qualche  tempo  ;  ma  come  i 
Fiamminghi  tiravano  in  lungo  le  loro 
deliberazioni  ,  communicò  il  fuo  dife- 
gno  al  Consìglio  di  Spagna ,  e  conful- 
tò  coti  Uffiziali  coirfumati  nell”  Arte 
della  guerra  .  Dopo  di  che ,  fece  pub¬ 
blicare  un’  Editto  in  tutte  le  Città  di 
Cartiglia  ,  che  concedeva  à  tutti  i  Cit¬ 
tadini  ,  che  voleflero  arrollarfi  al  fer- 
vizio dello  Stato,  molti'privilegj J  Che 
querte  farebbero  le-  Truppe.del  ben  pub¬ 
blico  ,  le  quali  prenderebbero  le  armi 
nei  bifogni  ,  e  che  farebbero  r  eferci- 
zio  tutte  le  Ferte  ,  e  le  Domeniche  , 
dopo  l’Uffizio  Divino,  à.virta  del  Po¬ 
polo’  ;  Che  darebbe  loro  Uffiziali  , 
T rombetti ,  e-  Tamburi  pagati  ;  Che 
in  quanto  ai  Soldati ,  farebbero  ,  efen- 
ti  dà  tutti  i  fuffidj  ,  dagli  alloggi  della 
Corte  ,  dai  paffaggj  delle  Genti  da 
guerra ,  e  da  tutti  gli  altri  aggravj ,  e 
ricompenfati  poi  à  proporzione  dei  lo¬ 
ro  fervigi .  (^lerto  Editto  fu  ricevuto 
con  l’ approvazione  univerfale  dei  Po¬ 
poli  ,  i  quafi  fenza  ufcire,  dalle  loro  Cà- 
fé  ,  fperavano  di  farfi  confiderare ,  di 
far  fi  temere,  ed  anche,  d’inalzarfiper 
rnezzo  delle  armi  fbpra  Ik  loro  condi¬ 
zione  ,  e  fbpra- là  loro*  nafcita  .  Egli 

ebbe 
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ebbe  ben  torto  più  di  trenta  mila  Cìn 
tadini  arroHati,  che  fi  efercitavano  nel¬ 
le  pianure  fuori  della  Città  ,  in  ogni 
forte  di  giuochi  militari  ,  il  che  da¬ 
va  del  contento  ,  ^e  della  emulazio¬ 
ne  alla  Gioventù  ^  e  la  ritirava  dalf 
ozio . 

Benché  qùerta  Milizia  fi  levalTe  fiot¬ 
to  pretefto  di  rifpingere  i  Nemici  erte- 
riori,  la  Nobiltà  giudicò  bene  che  ciò 
iolfe  contro  di  lei,  e  vi  fi  oppofe  con 
tutte  le  vie  immaginabili  .  Si  folleva- 
vano  delle. genti  bartè  ,  che  dicevano. 

Aiv.Go-  altamente  .  Oual  forte  di  Armata  è 

mez  de  ^  ^  . 

reb  geft.  qpicjta  f  qpml  mova  invenzione  ai-  levar 

ji  Cardinale  fi  annoja  forfè  dì  ^ 
vederci  in  pace  ?  Dopo  la  fu  a  conq-uìfta 
Affrica  ,  non  può  far  dt  meno  di  far 
la  guerra-}  Non  mancava  altro  alla  glo¬ 
ria  delia  fila  Reggenza  y  che  armare  gU 
Artigiani  contro  della  Nobiltà  .  Ag¬ 
giungevano  che  querta  Milizia  un  gior¬ 
no  fi  volterebbe  contro  di  lui  ;  Che  le 
Città  di  Spagna  regolate  ed  incivilite 
caderebbero  in  una  militare  rurticità  ; 
Che  gli  Artigiani  erano  per  abbando¬ 
nare  i  loro  mertieri ,  e  fare  i  Gentiluo¬ 
mini,  e  che  ertinguendofi  le  Arti  ed. 
il  Commerao  ,  il  Regno  fi  perdereb- 
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be  mdubitatamcnte:  e  tutte  qiiefle  co- 


t  r  r  . .  vjUVlLC  LU- 

le  il  fcnflero  in  Fiandra . 

La  Cartiglia  è  divifa  da’  Monti ,  che 
la  leparano  in  due  parti .  QiieJlo  di  qua 


dai  Monti,  di  cui  Ximenes  era  il  Pa- 
dione  ,  fu  intieramente  per  lui  ,  e 
quella  al  di  là  ,  dove  i  Signori  erano 


pui  potenti  ,  ricusò  di  ricevere  TEdit- 
to ,  e  rtacciò  i  Commiflàrj  che  veniva¬ 
no  per  efeguirlo  .  L’ Arcivefcovo  di 
Granata  Prefidente  del  Configlio  Rea¬ 
le  ,  aveva  fecretamente  efortato  i  De¬ 
putati  di  Vagliadolid  à  refi  fiere  ed 
opporfi  alle  fantafie  di  Ximenes  !  L’ 
Almirante  di  Cartiglia^ ,  dal  quale  di- 
pendeva  querta  Città ,  partì  da  Madrid 
per  favorir  la  rivolta  .  Oforio  Vefco: 
vo  d’  Artorgas  Precettore  dell’  Infan- 
re ,  Cile  aveva  delle  Terre  in  quei  con¬ 
torni  ,  VI  aridò  fotto  preterto  di  far 
qualche  acquirto  ,  e  coi  loro  maneggi 
le  Citta  eh  Burgos ,  di  Leone ,  di  hit 
dina  ac/  Campo,  e  molte  altre,  fi  unì- 
^  y ^liadolid .  Ximenes  non  cre¬ 
de  che  folTe  duopo  ufare  il  rigore,  fin 


ad  opporli  ad  una  iftituzion 


yn<-» 

^  cuiiicaerate  ^  che  ave 


aveano  torto 
ione  non  fo- 
la- 
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«516  lamente  utile ,  ma  neceflaria  nelle  pre- 
fenti  occafioni  :  Che  fe  aveano  delle 
efenzioni  particolari  ,  potevano  efpor- 
le  :  Che  quanto  à  sè  ,  non  voleva  ope¬ 
rar  con  violenza ,  e  che  avrebbe  riguar- 
do  ai  loro  privilegi  .  '.Qucrte  rifpofero 
à  peifuafione  dei  Signori  ,  che  non 
aveano  niente  à  lare  con  lui ,  e  ch’era- 
no  rifolute  di  confervare  la  loro  liber¬ 
tà  contro  la  fua  Tirannia  ,  finche  il 

Re  veniffe  in  Ifpagna. 

Tal  forte  di  rifpofte  non  fe  glifacea 
impunemente .  Non  fi  affrettò  egli  pe¬ 
rò  di'  caftigar  quelli  che  aveano  ardito 
di  fargli  quella  .  Si  contentò  di  far 
avanzare  da  quella  parte  ottocento  Ca¬ 
valli  ,  fotto  prefetlo  che  quelli  non  po¬ 
tevano  pili  fulfillere  nella  Navarra ,  à 
cagione  del  guallo  ,  che  i  .Francefi  vi 
aveano  datto  .  Scrilfe  nel  medefimo 
tempo  à  D.Lopes  Ayala  che  gli  inviaf- 
fe  quanto  prima  il  beneplacito  del  Re 
Cattolico,  e  che  vi  facelìè  inlerire  un’ 
Qfdine  elprello  alle  Citta  ribelli  di  ub¬ 
bidirlo  ,  altrirnenti^  farebbe  obbligato 
dopo  aver  perduto  il  fuo  credito  ,  di 
abbandonare  la  Reggenza  .  E  perche 

Gomex  j  Malcontenti  aveano  fcritto  al  Ke  ed 

xim^i  6  à  Chievres  fuo  primo  Miniflro  ,  che 

que- 


,2 


Libro  Qmrto .  5 1 

qiiefta  forte  di  milizia  era  nuova ,  e  che  1516 
ìntrodurtbbe  indubitatamente  Ja  licen¬ 
za  nel  Regno ,  fece  vedere  che  dal  Re¬ 
gno  de’ Goti  fino  à  quello  d’Errico  IV. 
Fratello  d’Ilàbella  Eia  Ava ,  i  Re  avea- 
no  mantenuto  per  loro  Guardia  due 
mila  Cavalli  di  queEe  milizie  plebee  , 
e  che  Errico  non  era  caduto  nelle  dif- 
grazie  che  gli  avvennero  j  che  per  aver¬ 
le  caflàte  fuori  di  tempo ,  per  i  perfidi 
configli  della  Nobiltà  ,  e  che  in  fine 
non  v  eia  cola  piu  utile  per  mantene¬ 
re  le  Leggi  ,  far  rifpettare  i  Magiflra- 
ti  ,  e  confervare  la  grandezza ,  e  l’au¬ 
torità  Reale  .  Spedì  dunque  un  Cor¬ 
riere  al  Re,  per  pregarlo  à  nonafcol- 
tare  le  calunnie  di  quei  fpiriti  torbidi , 
à  fidarli  di  lui  ,  dopo  tante  prove  che 
credeva  avergli  date  della  Eia  fedeltà  , 
e  del  fuo  zelo,  Erivereriprenfioni  E- 
vere  alle  Città  ribelli,  perche  non  vie 
sì  piccola  difubbidienza  ne’ Sudditi ,  che 
non  fia  da  punirli  ,  tanto  per  giufli- 
zia ,  quanto  per  efempio ,  e  à  mandar¬ 
gli  quantità  di  moEhetti ,  e  di  corazze 
di  Fiandra  ,  perche  dopo  la  guerra  di 
Granata  ,  e  d’ Affrica ,  la  Spagna  tro¬ 
vandoli  in  pace  ,  non  avea  quali  piu 
buone  armi.  Per  altro  egli  lo  alEcurò 
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ì5i6  che  non  avea  difegno  di  arrollare  che 
buoni  Cittadini  ,  e  che  così  i  Lavora¬ 
tori  ,  e  i  baffi  Artiggianì  non  farebbe¬ 
ro  diftornati  dai  loro  lavori ,  e  che  fa¬ 
rebbe  in  modo  che  il  commercio  non 
patirebbe  alcun  pregiudizio . 

Il  Configlio  de’ Paefi-baffi  dopo  aver 
lungo  tempo  deliberato  fu  quello  affa¬ 
re  ,  fi  refe  al  fine  alle  ragioni  del  Car¬ 
dinale  .  Fu  lodata  la  fua  prudenza ,  fi 
confermarono  le  milizie  >  fi  Icrilfe  ai 
Magiftrati  di  darvi  la  mano  ,  e  fi  di¬ 
chiararono  rei  di  lefa  Maellà  tutti  quel¬ 
li  che  vi  fi  opponeffero  direttamente  ò 
indirettamente  ,  di  qualunque  grado  , 
e  condizione  che  foffero  .  Ximenesve- 
dendofi  così  follenuto  ,  in  vece  di  ac- 
crefcere  la  fua  fierezza  ,  la  diminuì  , 
e  fi  contentò  di  cflère  il  Padrone  .  I 
-Deputati  delle  Città  vennero  con  la 
corda  al  collo  à  domandargli  perdono , 
e  glielo  concelfe  .  Il  Conteftablile  ed 
alcuni  altri  vollero  rientrare  nella  fua 
benevolenza  ,  ed  egli  li  ricevè  ,  c  gli 
abbracciò .  Per  impedirli  però  di  atten¬ 
tare  cofà  alcuna  nell’  avvenire  contro  P 
ordine  ed  il  mantenimento  di  quefta 
milizia  ,  creò  in  ogni  Città  dipenden¬ 
te  da  effi  quattro  Ilpettori  per  avver¬ 
tirlo 
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tirlo  di  tutto  ciò  che  fi  pafiafie  in  prc-  ^  5  ^  6 
giudizio  di  quefta  nuova  iftituzione . 

Avendo  nello  ftellb  tempo  il  famo- 
fo  Corfaro  Barbaroflà  5  fatto  delle  fcor- 
rerie  fu  le  Colle  di  Granata ,  e  rapi¬ 
ti  molti  Crilliani  ,  il  Cardinale  n^  eb¬ 
be  del  difpiacere  :  Ricavò  da  tutte  quel¬ 
le  Regioni  marittime  delle  contribuzio¬ 
ni  volontarie  ^  fece  fare  degli  Arle- 
nali  y  e  nettare  i  Porti  da  lungo  tem¬ 
po  negletti  ;  e  per  tener  in  timore  i 
Corfari  commandò  che  fi  armalfero 
venti  Galere  nuove  per  rinforzare  1* 
Armata  ,  e  le  fece  mettere  in  mare 
così  à  tempo ,  che  avendo  incontrato 
cinque  Galere  Turche  vicino  ad  Ali- 
tante  ^  ne  gittarono  due  à  fondo  ,  e 
condulfero  le  altre  in  Porto  come  in 
trionfo  .  Il  Pontefice  Leone  X.  ,  e  la 
maggior  parte  dei  Cardinali  gli  fcrifie- 
ro  per  rallegrarfi  con  lui  di  quella  vit¬ 
toria  y  e  di  tutti  i  gran  fucceffi  della 
fua  Reggenza . 

Qiielle  occupazioni  che  egli  aveva  in 
Ifpagna  non  T  impedirono  di  penfare 
al  ripofo  y  e  principalmente  alla  falute 
dei  Popoli  del  Nuovo  Mondo,  che  ne 
dipendevano.  D.Diego  Colombo  Am¬ 
miraglio  delf  Oceano,  era  fiato  richu- 
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mato  l’arino  antecedente  da  quelle  Ilò- 
le  che  fuo  Padre  Griftoforo  aveva  fco- 
perte  ^  à  cagione  dèi  lamenti  ,  fatti 
contro  di  lui  .  Egli  era  venuto  alla 
Corte  di  Ferdinando  per  giuftifkarfi  , 
e  per  render  conto  della  fiia  condotta  » 
ed  eflendo  morto  quefto  Principe  egli 
afpettava  à  Madrid  gli  ordini  del  Car¬ 
dinale  ,  in  cui  era  caduta  l’Ammim- 
ftrazione  dello  Stato  .  Quefto  Prelato 
eftèndo  importunato  dalle  iftanze  delP 
Ammiraglio  ,  e  degli  IfoJani  ,  credè 
che  farebbe  difficile  il  terminare  diffe¬ 
renze  ,  delle  quali  non  fi  poteva  aver 
una  cognizione  certa  da  paefe  così  lon¬ 
tano  ,  e  fu  di  parere  d’  inviar  fopra 
luogo  perfone  da  bene  ,  le  quali  in- 
traprendeflèro  quefto  viaggio  per  mo¬ 
tivo  d’  onore  ,  e  di  religione  ,  e  non 
per  confiderazioni  d’intereflè  r  Scelfe 
per  ciò  Luigi  de  Figueroa  ,  Alfbnfò 
di  San  Giovanni ,  e  Bernardino  Man- 
zanedo  Religioft  di  San  Girolamo  ,  i 
quali  oltre  1’  eflère  ftimati  per  la  loro 
pietà  ,  paflàvano  per  intelligenti  ,  e 
per  abili  negli  affari  .  Nelle  conferenze 
che  egli  ebbe  con  eflì  rapprefèntòloro 
la  grandezza  ,  e  l’importanza  dell’  af¬ 
fare  ,  che  loro  addof&va  ,  e  li  inviò 

nell’ 
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nelP  Itola  Spagnuola ,  altrimenti  detta  15*^ 
di  San  Domenico  5  à  fine  di  efami- 
nare  le  differenze  del? Ammiraglio,  e 
degli  altri  Uffiziali  Spagnuoli ,  e  diof 
fervare  ciò  che  foffe  neceflàrio  per  la 
commodi cà  ,  e  per  il  ben  di  quel  Po¬ 
polo;  Avevano  facoltà  nella  lorocom- 
naiffione  di  regolar  ogni  cofa  con  or¬ 
dine  ,  e  con  giuftizia  ,  e  fi  raccoman¬ 
dava  loro  principalmente  di  abolire  la 
Tirannia  che  gli  SpagnuoJi  efercitava- 
110  fopra  quegli  Indiani ,  e  d^infegnar 
loro  la  Dottrina  Criftiana  nella  fua  pu¬ 
rità  .  Diede  loro  per  le  procedure  cri¬ 
minali  ,  Alfonfo  Suaz  uomo  giufio  , 
e  difintereflàto  ,  e  gran  Giurifconful- 
to . 

Qiiefti  Commiflarj  s’ imbarcarono  à 
Siviglia  ,  ed  arrivarono  ,  felicemente 
in  America  ,  dove  fecero  molte  rego¬ 
lazioni  degne  della  loro  carità  ,  e  dei¬ 
la  loro  prudenza  .  I  Spagnuoli  fi  erano 
immaginati  che  quegli  Ifolani  loroap- 
partenelfero  per  diritto  di  conquifta  , 
e  gli  trattavano  non  folamente  come 
Schiavi ,  ma  come  Beftie  .  Non  vi  era 
per  elfi  ne  protezione ,  ne  giuftizia ,  ne 
diritto  di  Cittadinanza  ò  di  Colonia  : 
Stavano'  in  piedi  ,  ò  cadevano  à  gtfCto 
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1  j  1 6  dei  loro  Padroni .  Il  Re  Cattolico  Fer¬ 
dinando  avea  loro  nominato  dal  prin¬ 
cipio  dei  Padroni ,  ò  Protettori  in  Ifpa- 
gna  .  S’ era  poi  giudicato ,  che  era  me¬ 
glio  raccomandarli  à  quei  che  fi  erano 
affaticati  nella  loro  conquifta  ,  e  per 
quello  elfi  erano  dati  ai  vecchi  Soldati 
à  proporzione  delle  loro  fatiche ,  e  del 
loro  merito.  Quelli  Religiofi  monta¬ 
rono  ai  loro  Gompatriotti  che  quello 
procedere  era  indegno  di  Criftiani  ,  è 
benché  non  poteflèro  al  principio  abo¬ 
lire  quella  ferviti!  ,  ottennero  che  fi 
dalfero  à  loro  delle  abitazioni  ,  che  fi 
fgravalTèro  in  parte  del-  lavoro  ,  e  che 
follerò  quietamente  ammaellrati  nd 
Millerj ,  e  nelle  Regole  della  Religio¬ 
ne  Crilliana  .  Servirono  anche  colla 
loro  indullria  à  perfezzionar  l’Arte  di 
fare  il  Zucchero ,  e  procurarono  di  mi¬ 
tigare  la  penofa  fatica  delle  Miniere  , 
che  gli  Indiani  non  aveano  forza  di 
fofferire. 

Qiielli  erano  di  Corpo  debole  che 
ogni  minima  fatica  abbatteva  ,  ò  fofiè 
;  per  l’ aria  ed  il  clima  che  li  rendellèro 
cosi  dilicati  ,  ò  folfe  per  l’ozio  in  cui 
eran  nodriti,  foccotnbevano  fiotto  ilpe- 
.  fio  che  fi  iacea  loro  portare^,  e  non  vi¬ 
ve- 
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vevano  che  pochi  giorni.  L^numani-  3516 
tà  dei  loro  Padroni  era  così  grande  , 
che  aggiungevano  il  cattivo  trattamen¬ 
to  alla  fatica  ^  e  non  temevano  di  far 
morire  quei  miferi,  purché  ne  ricava  t 
fero  un  poco  più  di  fervigio ,  efi  pro- 
fittaffèro  del  poco  di  vita  ,  che  loro 
avanzava .  Quello  che  vi  era  di  più  de¬ 
plorabile,  è  che  aveano  poca  cura  di  far¬ 
li  Battezare  ,  e  che  la  durezza  ufata 
verfo  di  effi^  ,  gli  allontanava  affatto 
dalla  Fede,  e  dalla  Religione  che  loro 
proponevano .  Alcuni  Spagnuolf  molli 
da  compaflione' ricorfero  direttamente 
al  Re  Carlo  ,  e  Io  Supplicarono  di  far 
paflàre  in  quelle  Ifole  quattro  ò  cinque¬ 
cento  di  quei  Schiavi  negri,  che  i  Por- 
toghefi’  vendono  in  Ifpagna  .  Quelli 
erano  uomini  fani,  e  robulli,  avvezzi 
alla  fatica  :  fi  compravano  à  vii  prez^ 
zo ,  ed  il  Configlio  di  Fiandra  sSndufi 
fe  facilmente  ad  inviarli  . 

Appena  Tebbe  faputoXimenes,  che 
fpedì  un  Corriere  al  Re ,  per  moftrar- 
gli  che  era  giullo follevare  gP Indiani, 
ma  che  non  bifognava  introdurre  i  Ne¬ 
gri  in  quella  Regione  nuovamente  con- 
quillata  ;  Che  quelli  erano  atti  alla 
guerra;  Che  non  mancavano  di  coragr 
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iji6  gio,  che  avevano  per  lo  meno  la  bru¬ 
talità  ad  ogni  ufo  >  e  che  erano  lenza 
onore  >  e  lènza  fede  ,  e  così  capaci  di 
tradimento  >  e  di  rivolta ,  die  corrom¬ 
perebbero  gf  Indiani,  e  metterebbero 
à  loro  un  giorno  le  armi  in  mano  per 
ìfcacciare  gli  Spagnuoli  da  quelle  Ifo- 
le ,  e  che  era  da  temer  finalmente  che 
gli  Schiavi  non  diveniflèr  Padroni .  Il 
Re,  ò  per  meglio  direChievreschelo 
governava ,  trafcurò  quello  avvilo  e 
credè  che  Ximenes  fi  Icaldallè  fopra, 
quello  affare ,  non  per  la  eonfiderazio- 
ne  del  ben  pubblico ,  ma  per  il,  difgu- 
llo  di  non  avervi  avuto  parte .  Alfcuni 
anni  dopo  fi  riconobbe  Terrore  com- 
melfo  ,  poiché  quelli  Negri  effendofi’ 
moltiplicati,  ed  avendo  prefo  il  tempo- 
deli’ afsenza  deirAmmiraglio ,  avrebbe¬ 
ro  infallibilmente  fcannati  tutti  gli  Spa- 
gmioli ,  fe  due  Capitani ,  che  s’incon¬ 
trarono  à  cafo  con  alcuni  Cavalieri  , 
non  aveflèro  refiftito  in  una  cafa  dì 
campagna,  fin  tanto  che TA mmiraglio 
giunlè  coll’Armata. 

Mentre  che  il  Cardinale  era  così  at¬ 
tento  alle  funzioni  della  fua  Reggenza  , 
Giovanni  d’ Albret  penfava  ai  mezzi  dì 
ricuperare  il  Regno  dì  Navarra  .  La 

morte 
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morte  di'  Ferdinando  gli  parve  un’  oc- 
cafione  favorevole.  Il  Re  Francefcol. 
gli  prometteva  un  corpo  di  Truppe  ve¬ 
terane  per  unire  à  quelle  che  egli  po¬ 
teva  levare.  Aveva  radunato  molto  da¬ 
naro  per  venir  à  capo  di  quella  intra- 
prefa  ,  che  in  apparenza  non  dovea 
andare  in  lungo  j  ma  ciò  che  gli  dava 
^iù  di  fiducia  ,  era  l’ intelligenza  che 
avea  nel  paele  .  I  Navarrefi  commin- 
ciavano  ad  annoiarli  del  Dominio  Spa- 
gnuolo  .  Le  Fazzioni  che  erano  Hate 
le  più  contrarie  à  quello  Principe  , 
non  dimandavano  altro  >  che  di  rimet¬ 
terlo  in  Trono  .  La  Nobiltà,  e  raal^ 
lime  il  Contellabile ,  gli  fcrivevano  fe- 
cretamente  ,  che  egli  troverebbe  all’ 
ulcire  dei  Pirenei  più  di  venti  mila  uo¬ 
mini  pronti  à  feguirlo  . ,  Quello  nego¬ 
ziato  non  li  potè  far  tanto  nafcolla* 
mente ,  che  il  Cardinale  non  ne  avef- 
fe  avvifo  .  La  Figliuola  del  Duca  di 
Najara  che  avea  fpofato  il  Contellabile 
di  quel  Regno  ,  Ibrprelè  alcune  lette¬ 
re  di  fuo  Marito,  e  le  diede  à  D.Fa- 
drique  d’Acugna  Viceré  di  Navarra  , 
per  inviarle  al  Reggente ,  il  quale  co¬ 
nobbe  da  ciò ,  che  la  cofpirazione  era  in 
punto  di  prorompere  ,  e  che  non  vi 
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>  J 1 6  era  più  tempo  da  perdere  .  Egli  fece 
fubito  incaminaré  verfo  la  Navarca  tuc- 
te  le  Truppe  che  potè  radunare  ,  e 
flette  qualche  tempo  à  nominar- il  Ge¬ 
nerale  che  dovea  commandarle.  Il  Vi¬ 
ceré  non  gli  pareva  troppo  accreditato', 
ed  egli  era  affai  occupato  à  guardare  1* 
interno  del  Regno. 

Il  Duca  di  Najara  lì  prefeDtava>  , 
ed  avrebbe  potuto  trarre  delle- grandi 
eommodità  dalle  Terre  che  poflèdeva 
nei  confini'  della  Navarca  ,  per  i  vive- 
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ri  5  e  per  i  foccorfi  '.  Ma  il  Gontefta-, 
bile  di  Gaftiglia  vi  opponeva  ,  per*- 
che  tra  effi  non^  intendevano  molto 
bene  5  e  temeva  che  non  fi  maltrattaf- 
fero  alcuni  Amici*  protetti  dà  lui  nel 
Paefe  .  Il  Cardinale  ebbe  in*  grado  di 
non  mettere  alla  tefta  delf  Éfercito  per^- 
fone  che  poteflero  prevalerfene  .  Man¬ 
dò  ordine  à  Fernando  Villalva  Coloni 
nello  d^  Infànteria  /  di  citi  ne  conofee- 
va  la  capacità  ed  il  coraggio  ,  di  com- 
mandare  le  Truppe  ,  e  di  andare  di¬ 
ritto  ai  Pirenei  per  guardare  il  paflbdi 
Roncifvalle  .  Inalzava  con  ciò-  un^  Uf- 
fiziale  di  merito  ,  che  ^ambizione  , 
e  la  gratitudine  impegnerebbero  à 
ben  fervire  ,  e  che  la  mediocrità  della 

fluì 
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firn  fortuna  terrebbe  fempre  in  rifpet- 
to  . 

Il  fiicceflb  fece  vediere  che  non  s’ er^ 
ingannato  nella  fua  elezzione  ,  poiché 
‘avendo  Giovanni  d'Albret  divifa  la  fua 
Armata  ,  e  commandato  al  Marefciab 
Io  di  Navarra  di  paffare  le  Montagne  , 
mentre  che,  egli  ed  il  Cardinale  di  Foix 
alfedialfero  il  Forte  di  San  Giovali  piè- 
di-Porto  ,  Villalva  con  una  diligenza 
incredibile  ,  guadagnò  le  sfilate  ,  e  di^ 
fpofe  così  bene  le  lue  Truppe  ,  che  i 
Navarrefrdiedero  in  tutte  le  imbofca- 
te  che  loro  avea  tefe  .  Andavano  effi  aivKIo- 
ftnza  ordine  5  e  lenza  precauzione  ,  leb.  geiv. 
eonfidandoll  nelle-  intelligenze  che  avea- 
no  nel  Paelé  ,  e  s^'impegnavano  negli 
ftretti  delle  Montagne  ,  quando  furc- 
no.  in  un  fubito  circondati  ,  e  carica¬ 
ti  dagli  Spagnuoli  .  Fecero  al  principio  retru» 
qualche  refillenza  ,  ma  come  fi  vidde*. 
ro  affatto  perduti  ,  Ci  refero  à  difcre- 
zione  .  Il  Marefciallo  ,  e  fiio  Fratello 
fiirono  mandati  priggionieri  nel  Caftef- 
lo  d’ Atienza  con  una  parte  della  loro. 
Infanteria  . 

¥illalva  per  finire  là  fua  vittoria  , 
andò  à  dare  addoflo  à  Giovanni  d’ Al- 
bret,  e  J’ obbligò  à  levare  i’aflediodcj 
'  '  '  Fotte 
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ijr6  Forte  di  S. Giovanni,  e  à  ritirarfi  nel 
fuo  Principato  di  Bearn ,  dove  morì  di 
cordoglio  ,  e  la  Reina  fua  Moglie  fet¬ 
te  meli  dopo  di  Ini .  Ximenes  intelè 
quelle  nuove  con  molto  piacere  ;  ne 
fcrilTe  in  termini  molto  cortei!  à  Vil- 
lalva ,  che  amò ,  e  llimò  poi  aliai  par¬ 
ticolarmente  ,  e  con  liti  conlìgliofi  in 
tutti  gli  incontri  ,  in  cui  lì  ti'attava 
della  ficurezza  di  quella  Provincia  .  Fra 
tanto  avendo  fart  )  riflellìone  che  i  Na- 
varrelì  aveano  una  gran  paffione  di  ri- 
llabilire  il  loro  Re  ,  e  che  h  lòrma- 
rebhero  Tempre  delle  nuove  cofpirazio- 
ni  ,  fe  non  vi  11  rimediava  >  giudicò 
che  bifognava  metter  Prelìdj  in  tutte 
le  Piazze  ,  il  che  farebbe  di  una  gran¬ 
de  Ipefa  ;  ò  che  bifogmiva  demolire 
tutte  le  Fortificazioni  ,  c  le  muraglie 
delle  Città  ,  per  togliere  alle  Genti 
del  Paefe  il  modo  di  trincierarvill  , 
ed  ai  Franccfi  il  defiderio  d*^  impadro- 
nirfene  .  Quell’  ultimo  partito  gli  par¬ 
ve  il  più  convenevole ,  e  come  era  Iq!- 
lecito  in  quello  che  avea  rifoluto ,  fece 
rovinar  fubito  tutte  le  Piazze  forti  del¬ 
la  Navarra  .  Quella  di  Marzilla  fu  la 
fola  che  fi  falvò  per  la  rifoluzione  di 
Anna  di  Velafco  Marchela  di  Fallèz  > 

poi- 
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poiché  eflTendo  venuto  il  Conte  d’  A- 
cagna  ,  à  ordinarle  in  aflenza  di  fiio 
Marito  di  rendere  la  Piazza  ,  ella  fece 
alzare  il  Ponte  e  gli  fece  gridare  da 
una  fineftra  ,  che  non  renderebbe 
quel.  Caftellb  che  al  Re  Carlo  ^  dal 
quale  fol  dipendeva. 

'  I  Navarrefi  che  perdevano  con  ciò 
ogni  fperanza  di  rivolta ,  fi.  lamentaro¬ 
no  di  quelle  demolizioni^  ed  i Nemici 
del  Cardinale  ne  fecero  tanto  ftrepito  5 
che  dopo  la  fua  morte  fi  corfe  per  fac- 
cheggiare  il  danaro  ,  che  teneva  nella 
Torre  d’ Uzeda  ^  fatto  pretelle  che  il 
Re  avefle  dillegno  di  fervirfene  per  ri- 
parar  le  rovine  della  Navarra  .  Villah 
va  che  era  flato  creduto  autore  di  que- 
fto  configlio  morì  qualche  tempo  dopo 
d^apoplefia  ^  fecondo  alcuni^  ò  di  ve¬ 
leno  ,  fecondo  altri  ^  nel  fuo  Governo 
d’ Eteille  ..  Ximenes*  n^  ebbe  rincrefei- 
mento  ,  e  diede  le  file  Cariche  ,  ed  i 
fuoi  Governi  à  fuo  Figliuolo  fcriven- 
do  al  Re  Cattolico  ;  Che  era  fiata  fem- 
pre  la  majjìma  de  hioni  Re  fimi  Prede- 
cejfiori-  y  di  dare  ai  FigUmli  i  beni  dei 
Padri  y  che  ave  ano  fiervito  y  e  principal¬ 
mente  di  quelli  che  erano  morti  ncìì fiervi’- 
gio  ,  perche  è  una  fipezie  di  giu fiizìa  y  e 
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rj  rg  di  riconoscenza  pubblica  che  i  Sovrani 
devono  alla  virtù  ,  C'  che  ninna  co^a  ec^ 
cita  tanto  gli  uomìm  a  meritare  delle  nV 
compenfe  y  quanto  la  fperanza  di  vedere, 
le  conti  mi  are'  dopo  di  sè 'nella  loro  Fa¬ 
miglia  - 

In  quello  fteffo  tempo  fiirono  intera 
cetre  delle  Lettere  del  Re  di  Porto¬ 
gallo  al  Re  di  Francia  ,  che  facevano 
menzione*  di  un  Matrimonio ,  e  di  un 
Trattato  di  confederazione  tra  quelle 
due  Corone.  Il  Governatore  di  Salfes 
arreftò  il  Corriere  che  le  portava  ,  e 
mandò  prontamente  il  plico  a  Xime- 
nes ,  ma  egli  era  allora  in  Alcalà  5  do* 
ve  andava  di  tempo  in  tempo  à*  cercar 
un  poco  di  ripofo,  ed  à  vifitare  i  fuoi 
Collegi  .  Il  Plico  fu  portato  ,  in  fua 
affenza  al  'Decano  di  Lovanio  poco 
avanti  la  fera  i  Quello  Miniftro'r^Te 
aveva  parte  nella  Reggenza*  y  aprf  le 
Lettere*  y  e  come  fi  spaventava  facil¬ 
mente  ,  fece  partir  fubito  il-  Carriere , 
con  ordine  di  affrettarli ,  e  cfi  darle  in 
•  man  propria  al  Cardinale  .  (j^eir  uo¬ 
mo  adempì  fedelmente  la  fuacommif- 
fionc'  .  Giunfe  dopo  mezza  notte  ad 
Alcalà  ,  e*  fece  fvegliare  FArcivefcòvo , 
dicendo  che  portava  delle  nuove  im- 
'  ’  por- 
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portandffime  ,  e  che  non  fofFrivano 
alcun’  indugio  .  Il  Prelato  fenza  flu- 
pirfi  y  lefle  le  Lettere ,  e  gli  difle  ;  Ri- 
tornatevene  y  e  dite  al  Signor  Decano  5  aiv  Go- 
che  egli  dorma  tn  ripofo  y  che  io  avrò  reb^geJi! 
cura  del  tutto  ,  e  che  nei  fchiveremo  y 
coW  ajuto  di  Dio  y  la  difgrazia  che  ci 
minaccia  .  Poi  tornò  al  fuo  Ibnno  , 
non  avendo  altra  inquietezza  che  queh 
la  di  elTer  flato  fvegliato  mal  à  propoli- 
to.  Egli  fece  làpere  alla  Corte  di  Pian- 
dra  ciò  che  palla  va,  ed  inviò  così  buo- 
ne  fpie  in  Portogallo  ,  che  non  fi  fece 
un  pafso ,  del  quale  non  fofle  avverti¬ 
to  .  Per  la  Navarra,  egli  ne  fece  Vi^  mL']*'! 
cerò  il  Duca  diNajara,  fece  fortificare  19.  epiito 
Pamplona ,  ed  obbligò  Ferrera  Arago- 
iiefe  ,  che  il  morto  Re  vi  avea  meVso 
per  commandare  ,  à  rinunciare  al  fuo 
Governo  ;  perche  quefli  era  infoppor- 
labile  al  Popolo  5  tanto  per  il  fuo  umor 
fiero,  e  crudele  ,  quanto  per  FinimL- 
zia  naturale  ,  che  vi  è  tra  quei  d’ Ara¬ 
gona  ,  e  quei  di  Navarra  .  Egli  im¬ 
pedì  al  Cardinale  d^  Albret  il  rientrai 
re  nel  Vefeovato  di  quella  Città ,  ben¬ 
ché' il  Papa  ed  i  Cardinali  ne  Favefle- 
ro  fòilecitato  .  Cosi  ,  non  lolamente 
confervò  la  I^avarra  al;  Re,  ma  anchg 

la 
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J  5  >  ^  la  mife  in  iftato  di  non  poter  eflère 
attaccata . 

Appena  acquietati  quelli  movimen¬ 
ti  ,  che  ne  fopravennero  dei  nuovi  nel 
Regno  di  Granata  ,  per  occafione  di 
una  differenza  trà  F  Almirante  di  Ca- 
fliglia  ,  e  le  Città  maritime  ,  e  fopra 
tutto  con  Malaga ,  che  n’  era  una  del¬ 
le  più  confiderabili  .  Il  diritto  degli 
Ammiragli  era  flato  in  ogni  tempo  in 
Cafliglia  di  commandare  le  Armate 
Navali  }  di  governare  le  Colle  ,  e  di 
giudicare  le  Genti  da  Mare.  Se  fopra- 
veniva  qualche  lite  ,  ò  qualche  quae- 
la  trà  i  Marinari  ò  i  Paflàggieri ,  avea- 
no  il  loro  Tribunale  per  regolarli  ò  per 
punirli  .  Anche  in  tutti  i  Porti  un  po¬ 
co  frequentati  ,  ed  in  tutte  le  Città  di 
Commercio  ,  come  erano  Siviglia  ,  e 
Malaga  ,  eifi  aveano  i  loro  Giudici  , 
e  delle  forche  alzate ,  che  fono  i  legni 
delFautorità  ,  e  della  Giurifdizzione  . 
Quelle  erano  prerogative  della  Carica , 
che  non  fi  potevano  contrallare  ,  ma 
ne  accadevano  degli  inconvenienti ,  che 
nverfciavano  l’ordine  ,  e  la  difciplina 
civile  j  poiché  in  quelli  Porti  j 
abborda  ogni  forte  di  Gente  ,  llibito 
che  lì  citava  un  rco  ,  egli  appellava  al 
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Tribunale  deir  Amniiralità  y  dove  era 
ficiiro  della  grazia  ,  fe  aveva  con  che 
comprarla  ;  Se  tal’  uno  dei  Soldati  che 
guardavano  le  Cofte  ,  ò  anche  dei  Fo- 
rallieri  era  arreftato  y  egli  sfugiva  la 
Giurifdizzione  Reale  >  e  dimandava  d’ 
eflere  rimandato  à  i  Giudici  dell’  Al- 
mirante  .  Per  rimediare  à  quefti  di- 
fordini  i  Popoli  maritimi  rlfolfero  di 
abolire  di  loro  propria  autorità  quella 
Potenza  .  Quei  di  Malaga  tra  gli  altri 
fi  follevarono  y  e  fcacciarono  gli  Uf- 
fiziali  deir  Ammiralità  .  L’  Almirante 
fi  lamentò  con  Ximenes  della  violen¬ 
za  y  e  dell’  affronto  che  fe  gli  faceva 
c  Ximenes  fece  à  loro  una  fevera  ri- 
prenfione  ,  e  fece  intendere  ad  effi  y 
Che  dovejfero  aflenerji  da  quefle  violeu^ 
ze  y  anche  quando  aveffero  avuta  quaU 
che  ragione  y  Cìx  je  ave  ano  ricevuto 
qualche  torto  dalV  Ahnir ante  ,  fe  le  fa-- 
t'ebbe  loro  buona  giujìizia^  ;  Che  non  re- 
mejf ero  putito  il  credito  del  loro  Avver- 
fario  ;  e  che  fi  ajftc arrafferò  che  trove^ 
rebbero  in  lui  uif  uomo  difpoflo  à  proteg¬ 
gere  i  deboli  contro  i  Potenti  y  purché  eiò 
foffe  con  ordine  y  e  con  equità . 

Qj^iefla  Lettera  non  fece  alcun’ effet¬ 
to.  Quelli  rifpofero  infolentemente  , 

che 
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1 5 1 6  che  non  rendevano  conto  che  al  Re 
delle  loro  azzioni  ;  Che  aveano  ordine 
da  Sua  Maeftà  di  inantenerfi  nei  loro 
diritti  y  e  di  abolire  quelle  tirannie  che 
fi  efercitavano  contro  d’^  efli  y  fin  che 
ella  giungefle  in  Ifpagna  y  e  che  ter- 
minafle  quefta  differenza  fecondo  le 
Leggi  y  dopo  di  avere  udite  le  Parti 
Avevano  in  fatti  inviati  dei  Deputati 
à  Bruflelles,  ì  quali  fcrivevano  loro  da 
parte  di  Chievres  y  che  il  Re  non  in¬ 
tendeva  che  i  fuoi  Sudditi  fóflero  in¬ 
quietati  ,  e  che  darebbe  fbddisfàzzione 
alle  loro  domande  y  quando  foffe  fopra 
luogo.  Avevano  anche  guadagnati  con 
doni  alcuni  Signori  della  'Corte  y  che 
gli  eccitavano  à  difèndere  la  loro  li- 
berta . 

Non  ne  bifognò  d’  avantaggio  per 
ifpirar  loro  la  ribellione  .  Ximenesche 
non  era  d"  umor  di  foffrirla  y  fcriffe 
alla  Corte  di  Fiandra  ^  e  fi  dolfe  che 
fe  gli  rompefièro  tutte  le  mifure  ;  che 
in  vece  di  rimandarli  gli  affari  y  fi  fo- 
fteadevano  y  e  che  con  una  dolcezza 
affettata  fi  nudriva  F  infblenza  di  una 
Nazione  ;  già  da  fe‘ troppo  inclinata  à 
riv  Itarfi  ,  e  che  cavava  dei  vantaggi 
dal'  vederfi  fpalfeggiata  y  e  protetta  . 
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In  tanto  egli  Teppe  che  gli  Abitanti  di  151^ 
Malaga  y  fulla  rifpofta  di  Chievres  y 
fi  erano  portati  à  grandi  ecceffi  ,  che 
aveano  roverfciato  i  Tribunali^  e  rot¬ 
tole  Priggioni  delf  Ammiralità  5  eche 
in  fine  aveano  prefo  le  armi  ,  e  fchie- 
rata  tutta  la  loro  Artiglieria  fopra  1  ba¬ 
luardi  5  come  per  infultare  il  Gover¬ 
no  ,  e  che  la  ribellione  fi  era  talmen¬ 
te  accefà  y  che  di  molti  vafi  di  metallo 
che  gli  uomini  ,  e  le  Donne  portava¬ 
no  à  gara  nella  Piazza  ,  aveano  fatto 
fondere  un  Cannone,  di  una  grofiezza 
ftraordinaria  con  quella  Ifcrizzioiie  . 

PER  LA  DIFESA  DELLA  LI- 
BERTA^  DI  MALAGA. 

Il  Cardinale  che  fopra  ogni  cofa  fi 
applicava  à  mantenere  la  tranquillità 
pubblica  y  fece  partir  fubito  Antonio 
della  Cueva  Capitano  di  una  grande 
riputazione  5  con  ordine  di  radunare  le 
milizie  del  Regno  di. Granata,  ,di  fee- 
gliere  fei  milla  uomini  à  piedi ,  e  quat¬ 
tro  cento  Cavalli  ,  e  di  avanzarli  in 
fretta  verfo  la  Città  ,  d’  intimarle  di 
ximetterfi  alT  ubbidienza  ,  e  ella  ri- 
cufàva,di  prenderla,  e  di  rifiabilirvi  i 
diritti  dell’ Ammiralità  ,  dopo  di  aver 
caftigato  eflèmplarmente  i  più  colpevo- 
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6  li  .  Là  fu  che  egli  fece  il  primo  faggio 
«Ielle  fue  Milizie  Borghefi  ,  e  fi  ralle¬ 
grò  di  udire  che  erano  tanto  difcipli- 
nate, quanto  le  Truppe  veterane  .  La 
Cueva  fi  avanzò  per  efeguire  la  fua 
commilTione  ;  c  quando  fu  due  gior¬ 
nate  lontano  da  Malaga  i  Ribelli  com- 
minciarono  ad  aprir  gli  occhi ,  e  à  ve¬ 
dere  la  loro  perdita  inevitabile  .  I  Mar 
giftrati  doveano  render  conto  della  ri¬ 
volta  ,  il  Popolo  minuto  avea  bifogno 
di  tutto  ,  ed  il  difprezzo  che  aveano 
fatto  deir  auttorità  del  Reggente  ,  li 
riduceva  tutti  alla  difperazione  .  De¬ 
putarono  ,  in  quella  eftremità  due  dei 
loro  Configlieri  alia  Cueva  ,  per  fup- 
plicarlo  à  ginocchia  ,  di  non  rovinare 
una  Città  che  dimandava  mifericordia . 
Proteftarono  che  erano  difpofti  ad  ac- 
■comodarfi  coIl’Almirante  ,  e  che  non 
volevano  altro  Giudice  che  il  Cardinal 
Ximenes  ,  fommettcndofi  à  tutto  ciò 
che  egli  vorrebbe  loro  prefcrivere ,  fpe- 
rando  anche  dalla  fua  bontà  ,  che  per¬ 
donerebbe  il  palTatrb  ,  e  che  non  fof- 
frirebbe  che  gli  Uftìzi^i  dell’  Ammira- 
lità  fofTero  da  temerfi  sii  quelle  code 
più  dei  Corfari  . 

La  Cueva  moftrò  di  non  poter  ri- 

tar- 
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tardare  i  fuoì  ordini ^  ed  in  tanto  fpe-  15*^ 
dì  un  Corriere  à  Madrid  per  laper  ciò 
che  dovea  fare  .  II  Cardinale  che  vo¬ 
leva  correggere  quella  Città  lenza  per¬ 
derla  5  gli  ordinò  di  portarli  colf  Ar¬ 
mata  fino  fotto  le  muraglie  di  Malaga  , 
di  ricevere  le  fommilfioni  degli  Abitan¬ 
ti  5  di  far  impiccare  i  cinque  auttori 
biella  fedizione ,  di  ftabilire  dopo  ciò  la 
Giurifdizzione  delf  Ammiralità  ^  e  di 
dar  loro  finalmente  un  perdono  gene¬ 
rale  .  Quelle  buone  Genti  che  afpetta- 
vano  ogni  forte  di  fuplizio  lodarono  la 
clemenza  del  Cardinale  ,  e  gli  rcftaro- 
110  poi  molto  affezzionaci  :  Refe  conto 
al  Re  Cattolico  della  condotta  cheavea 
tenuta  ,  e  per  moftrar  che  le  Lettere 
di  Fiandra  aveano  dato  occafione  à  que- 
flo  difordine,  gliene  inviò  delle  copie, 
moftrando  con  rifpetto  à  Sua  Maeftà , 

Che  ì  F iamminghi  non  potevano  così  da 
lontano  conofcer  e  le  ne  ceffi  tà  della  Spagna  y 
che  V  autorità  del  Mìnijìro  era  sì  unita 
à  quella  del  Principe  ,  che  bifognava 
aver  cura  delV  una  per  mantener  V  altra  c 
e  che  niente  contribuire  tanto  alla  gran* 
dezzrt  di  uno  Stato  ,  quanto  la  riputa'* 
zìone  ed  il  credito  di  quello  che  lo  gover** 
na  . 


Ter- 
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«5^^  Terminato  così  quefto  aifare  intra- 
prefe  di  regolare  gli  affari  della  Reina 
Germana  di  Foix  ,  di  maniera  che  el¬ 
la  aveflfe  da  (iiffiilere  onorevolmente  , 
fenza  però  che  avcffè  il  modo  di  fare 
s.inaov.  alcun  partito  nel  Regno  .  Il  Re  fuo 
OH.  vi  Marito  ,  come  abbiamo  già  detto  ^  le 
i.i  ^11.  lafciato  trenta  milla  ducati  di  rem 
dita  5  fopra  il  Regno  di  Napoli ,  oltre  la 
lua  dote  .  Le  Reine  vedove  nonera- 
no  fiate  mai  così  ben  provedute  inlfpa- 
gna  ,  e  Ferdinando  che  non  era  così 
liberale  di  fua  natura  ^  mollb  per  lei 
da  compaffione  nel  morire  y  non  avea 
quali  faputo  quel  che  le  dava  .  Il  Confi¬ 
glio  di  Fiandra  difcorfe  fopra  quefto 
articolo  del  Tefiamento  ,  e  concliiufè 
di  fminuire  le  penfioni  di  quella  Prin- 
cipeffa  ,  fe  Toccafione  fe  ne  prelentaf- 
fe  ,  perche  fi  credeva  ,  che  ella  fofie 
interefiata  à  favore  dellTnmnte  ;  ò  al¬ 
meno  di  alTegnargliene  il  fondo  nella 
Caftiglia  y  perche  fi  temeva  che  una 
Reina  Francefe  potefle  fervirfi  di  que¬ 
fto  capitale  per  favorire  gli  avanzi  del 
partito  d’Angiò  nel  Regno  di  Napoli, 
ò  per  iftabilirvi  il  Principe  di  Taranto, 
prigioniero  allora  in  Ifpagna  ,  che  el¬ 
la  avea  qualche  intenzion  di  fpofare. 
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Per  ifchivare  querti  inconvenienti  , 
ii  Re  fcrifìTe  al  Cardinale  di  rapprefen- 
tare  alla  Reina  da  una  portela  difficol¬ 
tà  5  che  ella  avrebbe  di  effcre  regolar¬ 
mente  pagata  sì  da  lungi ^  dall’altra  il 
poco» fondamento  chedovea  fare  fopra 
le  rendite  y  che  la  minima  rivoluzione 
le  toglierebbe  ^  e  di  farla  confentire 
dopo  di  ciò  à  prendere  in  cambio  del¬ 
la  fua  penfione  le  Città  d’ Arevaio,  d’ 
Olmedo,  di  Madrigai,  e  di  Santa  Ma¬ 
ria  di  Nieve  che  avevano  fervito  di  do¬ 
te  alla  moglie  del  Re  Giovanni  IL  , 
e  ad  altre  Reine  di  Cartiglia  .  Le  Let¬ 
tere  portavano ,  che  egli  non  mettefle 
punto  in  comproméflb  T  autorità  Rea¬ 
le  ,  e  che  faceffe  la  propofizione  come 
da  fe  fteflb  .  Il  Cardinale  negoziò  così 
deftramente  quefto  affare  ,  che  dopo 
aver  fatto  convenire  la  Reina,  che  el¬ 
la  non  voleva  ufeire  di  Spagna ,  e  che 
non  potendo  trovare  un  Marito  della 
dignità  del  primo  ella  non  penfava 
alle  feconde  nozze,  egli  le  moftrò  evi¬ 
dentemente  ,  che  la  condizione  che  fe 
le  offriva  ,  e  che  egli  farebbe  gradire 
al  Re  ,  era  più  onorevole  ,  più  com¬ 
moda  ,  e  più  vantaggiofa  per  lei ,  che 
<]uella  che  il  Re  morto  avevaie  fatta  . 

Tom.  II.  D  Ma 
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1516  Ma  volendofi  dopo  di  quelli  accordi 
mettere  quella  Principeffa  in  polTeiro 
di  quelle  quattro  Piazze  ,  per  goderne 
durante  fua  vita  ,  il  Conte  di  Guellar 
Gran  Teforiere  di  Calliglia  5  li  gittò 
in  Arevaio ,  e  vi  fi  fortificò  5  rifoluco 
di  mantenervifi  colf  armi . 

Egli  era  flato  allevato  in  quella  Cit¬ 
tà ,  e  vi  avea  acquillato  tanto  credito , 
che  ancora  che  non  avefle  alcuna  rom- 
milTione  di  cominandarvi  ,  vi  era  ub¬ 
bidito  )  come  fe  ne  follè  flato  il  Go¬ 
vernatore  .  Nondimeno  come  era  iiiV 
uomo  favio  ,  fi  farebbe  ritirato  feiiza 
flrepito;  ma  Maria  diVelafco  fua  mo¬ 
glie  che  era  flata  intima  della  Reina 
Ifabella  ,  e  che  fi  era  dopo  difguflata 
con  Germana  ^  lo  Icongiurò  di  non 
fotfrire  che  gli  fofle  tolto  il  polfelfo  , 
e  la  maggior  parte  dei  Grandi  gli  pro- 
mifero  di  aflìllerlo  con  danaro  ,  e  con 
Truppe  5  e  di  andare  in  perfona  à  fo- 
flenerlo  come  Amico  j  e  confederato. 
Egli  flette  qualche  tempo  irrifoluto  ma 
finalmente  fi  lafciò  guadagnare  dalle 
iftanze  di  fua  moglie,  e  dalle  promefi 
fe  dei  Signori  ,  la  maggior  parte  dei 
quali  godeva  di  difguflar  la  Reina  . 

Ximenes  che  conofceva  ia  facilità  ,  e 

la 
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la  dolcezza  naturale  di  quell’  uomo  >  *  J  ‘  6 
e  che  vedeva  con  rincrefciraento  la  dif- 
grazia  in  cui  s’ impegnava  ,  gli  fcriflè , 
gli  fece  parlare  dai  liioi  Amici  ,  e  gli 
fece  Icrivere  di  Fiandra  delle  Lettere 
molto  obbliganti ,  e  in  fine  lo  minac¬ 
ciò  di  farlo  punire  come  ribelle  >  Ma 
le  efortazioni  ed  i  rimproveri  di  fua 
Moglie  ,  ebbero  più  di  forza  f)pra  il 
fuo  fpirito  ,  che  gli  avvili  falutari  del 
Cardinale  .  L’  Almirante  venne  alla 
porta  della  Città,  ed  avendo  chiamato 
i  principali  Abitanti  ,  rapprelèntò  lo¬ 
ro  ,  che  elfi  andavano  à  cadere  fitto 
la  potenza  di  una  Donna  fenza  raggio- 
rie  ,  e  fenza  condotta ,  che  gli  abban¬ 
donerebbe  air  avarizia  ed  alla  tirannia 
dei  fuoi  Uffiziali,  e  che  quello  aggiu- 
llamento  era  un’  invenzione  del  Reg¬ 
gente,  e  non  un’ordine  del  Re  .  Mo- 
llrò  loro  delle  Lettere  del  Contellàbi- 
le  ,  del  Conte  de  Benevento  ,  e  del 
Duca  dell’  Infantado  ,  i  quali  gli  af 
ficuravano  della  loro  protezzione  ,  fe 
contro  d’elTi  qualche  cofa  s’intrapren- 
delfe . 

Il  Cardinale  dopo  di  aver  tentato  in 
vano  di  ridure  il  Conte  colla  dolcezza  , 
fece  avanzare  il  CommilTario  Reale 
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15^^  Cornejo  con  delle  Truppe  per  farlo 
proceffare ,  e  caftigare  .  La  fua  iftruz- 
zione  portava,  dMnviare  un  Trombet¬ 
ta  alla  porta  della  Città ,  per  fignifica- 
re  agli  Abitanti  ,  che  il  Re  comman¬ 
dava  loro  di  depor  T  armi  ;  che  fi  fa¬ 
rebbe  lor  grazia  fe  ubbidivano  ;  altri¬ 
menti  farebbero  trattati  come  ribelli  , 
e  fi  defoleria  la  Città  ;  Che  il  Conte 
farebbe  dichiarato  reo  di  lefa  Maeftà  ; 
Che  i  fuoi  beni  &e^bbero  confifcati ,  ed 
ì  fuoi  Figliuoli  caduti  per  Tempre  da  tut¬ 
ti  i  grandi  ,  e  da  tutti  i  titoli  di  No¬ 
biltà  .  Il  Commiflario  avea  ordine  di 
metter  delle  Truppe  à  tutti  i  paflTi  ,  e 
di  far  arreftare  i  Signori  che  foflero 
tanto  arditi  di  venire  al  foccorfo  della 
Piazza  :  ma  efli  non  ofarono  ;  ed  il 
Conte  annoiato  di  quella  ribellione 
quali  involontaria,  e  fpaventato  dalle 
difgrazie  delle  quali  era  minacciato  , 
licenziò  il  Tuo  Prefidio  ,  e  andò  à  git- 
tarfi  à  piedi  del  Cardinale  ,  il  quale 
gli  perdonò  ,  e  lo  protefle  anche  do¬ 
po  in  molti  incontri  .  In  tanto  come 
quelle  ribellioni  erano  frequenti  ,  e 
che  i  Grandi  del  Regnò  vi  fi  trovava¬ 
no  Tempre  '  impegnati  ,  egli  fcrilTe  al 
Re,  che  bifognava  umiliarli,  partico- 
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larmente  V  Almirante  ,  il  quale  non  151^ 
perdeva  alcuna  occafione  di  turbare  lo  aIv.Go- 
Stato  ;  foggiiingendo  ,  che  V  ubbidie^-  ?eb!gci! 

che  i  Sudditi  devono  ai  Sovrani ^  e 
una  cofa  ben  fragile  ;  fe  non  y  e  mante¬ 
nuta  dal  rifpetto  y  e  dal  timore  y  e  che 
in  tutti  gh  Stati  y  ma  principalmente  in 
Jfpagna  y  la  difcipUna  non  f  mantiene  ■ 
che  cogli  efempj. 

Mentre  che  il  Cardinale  operava  co¬ 
sì  per  iflabilire  la  Reina  Germana  nel¬ 
la  Caftiglia  y  ella  cercava  dal  fuo  can¬ 
to  i  mezzi  di  nuocergli  y  e  fi  collegava 
fecretamente  col  Governatore  y  e  col 
Precettor  deir  Infante  ,  Ella  avrebbe 
voluto  vedere  quello  giovane  Principe 
fui  Trono  in  luogo  del  Re  fuo  Fra¬ 
tello  .  Ella  gli  offrì  non  folamente  il 
fuo  credito  ^  ma  ancora  le  quattro  Cit¬ 
ta  che  fe  le  davano  y  le  quali  per  la  lo¬ 
to  fituazione  y  e  per  le  Fortificazioni 
che  vi  fi  erano  fatte  ^  erano  divenute  sì 
confiderabili  y  che  fi  diceva  ordinaria¬ 
mente  in  Ifpagna  ^  che  chi  poffedeffe 
Olmedo  ed  Arevaio ^  farebbe  Padrone 
della  Cafiiglia  .  Il  Cardinale,  che  ave¬ 
va  V  occhio  foprala  Cafa  dellTnfante , 
ed  a  cui  non  mancavano  buoni  avvilì , 
fcuopri  ben  tofto  quella  intelligenza  , 
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>ji5  e  fcriflè  prontamente  al  Re  Cattolico^ 
che  non  era  ficuro  il  dare  ad  una  Prin- 
cipefla  inquieta  dei  mezzi  di  turbare  il 
ripofo  pubblico  ,  e  che  ballava  lafciar- 
le  per  fue  penlloni  la  Città  di  Madrid 
gale  col  fuo  Territorio  .  Allegava  che: 
gli  Abitanti  d’  Arevaio  ,  e  d’  Olmedo. 
aveano  ottenuto  à  cagione  dei  loro  fer- 
vigj  ,  dagli  antichi  Re  ,  e  principal¬ 
mente  da  Ferdinando  I  V.  >  delle  immu¬ 
nità  j  e  dei  privilegi  ,  che  li  metteva¬ 
no  à  coperto  da  ogni  altro  dominio  j, 
che  dal  Reale  .  Ne  inviava  anche  del¬ 
le  Copie  in  Fiandra  .  Del  rello  prega¬ 
va.  j  che  non  li  maravigliaUèro  dei  la¬ 
menti  ,  e  delle  invettive,  della  Reina  » 
che  ancorché  ella  minaccìafle  di  ritor- 
narfenein  Francia,  bifognava  credere  », 
che  non  vi  era  luogo  dove  poteflfe  ella 
far  più  di  male  alla  Spagna  ,  quanto 
nella  Spagna  medeOma  •  II  Conliglio 
di  Fiandra  gli  rifpofe  ,  che-  egli  pote¬ 
va  lare  fòpra  di  ciò  quel  che  giudicaffe 
à  propofito  .  Egli  contentodi  però  di 
vegliare  Ibpra  le  azzìoni  della  Reina  , 
c  lafciò  l’ affare  indecifo,  fin  tantoché 
Sua  Maefià  giunfe  nel  Paefe .  ^ 

Ma  ciò  che  lo  commoveva  avan¬ 
taggio  fra  tante  cure ,  e  tante  fatiche , 
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era  Io  (lato  compaffionevole  in  cui  fi 
trovava  la  Reina  Giovanna .  Ferdinan¬ 
do  fuo  Padre  non  vedendo  alcuna  ap¬ 
parenza  )  che  ella  poteffe  guarire  dal¬ 
la  malattia  di  fpirito  ,  dalla  quale  era 
afflitta  ,  giudicò  che  bifognava  levare 
dagli  occhi  del  Popolo  un  così  trillo 
fpettacolo  ^  e  la  mife  nel  Caftello  di  zurita 
Tordefflias  .  Il  luogo  era  dellziofo  5  Aràg^.^ì. 
r  aria  buona  ,  Ella  ,  e  le  fue  Dame  ! 
vi  erano  alloggiate  molto  commoda- 

r  t  1  1  ri  Mart.ep. 

mente  y  e  li  creceva  che  la  loia  curazia.  1 26. 
che  fi  doveva  prendeie  per  lei  fofle 
di  confcrvare  la  fua  fanità  ,  e  di  farla 
ben  fervire  .  Sarebbe  flato  molto  ne- 
eeflario  divertirla  ufi  poco  ,  ma  la 
morte  di  fuo  Marito  le  era  prefente  ^ 
ed  LI  tempo  accrefeeva  il  fuo  dolore  y 
in  vece  di  follevarlo  .  Luigi  Ferriero 
di  Valenza  che  fe  le  avea  dato  per  go¬ 
vernarla  y  era  un’ uomo  grave  y  e  pe- 
fance  per  fua  natura ,  e  per  la  fua  età , 
che  non  aveva  faputo  ne  divertirla  ne 
prendere  alcun’ afeenden te  fopra  il  fuo 
fpirito  5  e  così  ella  era  femprc  immer- 
fa  in  una  malinconia  5  da  lei  femprc 
nutrita,  e  adiffiparla  quale  nifTunpen- 
fava . 

Ella  alloggiava  in  certe  camere  baf» 
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fe  ed  ofcure  ^  dalle  quali  non  ufciva 
nialj  e  non  fi  era  mai  potuto  farlari- 
folver  à  vedere  il  liuiie  ed  à  prender  1’ 
aria .  Dormiva  fopra  la  terra  ,  ed  alcu¬ 
ne  volte  fopra  le  tavole  ,  ed  era  una 
grande  allegrezza  nel  Palazzo  quando  fi 
poteva  ottenere  5  clf  ella  andaffe  fopra 
di  un  letto  y  fenza  però  fpogliarfi .  Nel 
più  forte  deir  Inverno  ricufiva  le  pel- 
liccie,  che  fe  le  aveano  preparate^  di¬ 
cendo  r  Che  una  Vedova  onefla  non  do¬ 
ve  a  più  penfare  alle  commodìtà  della  vi¬ 
ta  .  Alcune  volte  flava  due  giorni  fen¬ 
za  mangiare  per  qualunque  cofa  fe  le 
diceffe  ,  Era  fervi ta  in  vafi  di  terra  5 
poiché  ella  non  voleva  più  vedere  ne 
oro  ne  argento  ;  e  quel  che  vi  era  di 
più  faftidiofo  è  y  che  benché  ella  non 
toccaffe  per  lo  più  le  vivande  che  fe 
le  prefentavano  5  non  poteva  foifrire 
che  fi  portaffero  fuor  della  camera  fi¬ 
no  al  giorno  feguente  y  il  che  cagiona¬ 
va  in  tutto  il  fuo  Appartamento  una 
puzza  intollerabile. 

Il  Cardinale  andava  à  vedere  di  tem¬ 
po  in  tempo  quella  Principefla  y  sMn- 
formava  di  ciò  y  che  ella  faceva  y  ò  di¬ 
ceva  ordinariamente  y  ed  egli  medefi- 
mola  oflèrvava  con  molta  attenzione  ^ 

con 
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con  difegno  di  trovar  qualche  modo  di 
trarla  da  quella  profonda  malinconia  . 
Siaccorfe  che  ella  era  ancora  preoccu¬ 
pata  dalla  liia  Grandezza ,  e  fegli  rife¬ 
rì  ,  che  ella  lì  doleva  fovente  di  Ilare 
rinchiula  ,  e  di  non  regnare  fovrana- 
mente  come  doveva .  Da  ciò  conchiu- 
fe  che  lulìngandola  con  alcune  appa¬ 
renze  di  Sovranità,  fi  renderebbe  fol¬ 
le  più  trattabile  .  Egli  congedò  Luigi 
Ferriero ,  e  milè  in  fuo  luogo  D.Fer- 
nando  Ducaz  della  Città  di  Tallavera , 
uomo  di  una  hafeita  illudre,  e  di  uno 
fpirito  acuto ,  e  gioviale,  al  quale  mo- 
fìrò  il  modo  di  condurli  colla  Reina  . 
Egli  prefe  con  lei  un’aria  di  rifpetto, 
e  di  fommiffione  llraordinaria  che  le 
piacque .  Le  inlìnuò  che  non  conveni¬ 
va  alla  più  gran  Reina  del  Mondo,  il 
menare  una  vita  trilla  ,  ed  ofeura  ,  e 
lì  difpofe  à  comparire  in  pubblico  ,  e 
à  vellirlì  decentemente  ;  La  impegnò 
à  lafciar  nettare  il  fuo  Appartamento , 
con  dirle  che  giungerebbero  prello  de¬ 
gli  Ambafeiatori  ,  che  lì  fcandalezze- 
rebbero  di  quella  poca  polizia  .  Le  fe¬ 
ce  credere  che  i  Popoli  aveano  un  gran 
defiderio  di  vederla ,  e  di  riconofcerla 
per  loro  Sovrana  ,  ed  ella  fi  avvezzò 
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5 1 S  infenfibilmente  ad  andare  alla.  MelTà 
fuor  del  Caftello  ,  ed  à  mangiar  certi 
giorni  in  pubblico .  Si  apoftorono  del¬ 
le  genti  per  gridare  >  Vìva  la  Reiha  y 
quando  ella  ulciva  ,  e  à  poco  à  poco- 
ella  ricevè  in  Cafa  fua.  certe  perfone 
fcelte  che  fopportavano  le  fue  debolez¬ 
ze  y  e  che  procura\rano  di  divertirla 
quando  ella  avea  qualche  buon  mo¬ 
mento  ,  fotto  pretefto  di  accrefcere  la 
fua  Corte  .  Come  una  delle  fue  follie- 
era  ftimarfi  tanto  favia  y,  e  tanto  capa-- 
ce  di  regnare  quanto  la  Reina  Ifabella 
fua  Madre  >  la  rieonducevano  fui  buon 
fenderò  j  con  dirle  fbvvente.  La  Rei- 
na  Madre  faceva  così  ,  ìa  Reina  Ma¬ 
dre  non  F  avrebbe  fatto  .  In  fine  fenza 
difguftarla ,  e  fenza  contradirle  ^  ft  ri¬ 
mile  in  una  fpezie  di  vivere  conlbrme 
alla  fua  dignità  5  colla  deftrezza  del  Car¬ 
dinale  5  e  ccirafcendente  che  D.  Fer¬ 
nando  prefe  fopra  il  fuo  Ipirito .. 

Non  vi  fu  cofa  alcuna  in  tutta  la 
Reggenza  diXimenes^  che  gli  attraef- 
fe  tanti  ringraziamenti  .  Il  Re  gliene 
fcrilfe  delle  Lettere  piene  di  riconofcen- 
za  ;  tutto  il  Popolo  gli  diede  mille  be- 
nedizzioni  ;  i  Grandi  fteffi  riconobbero 
la  fua  laviezza  ^  e  le  fue  buone  inten¬ 
zioni^ 
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no  à  lui  da  quel  tempo  in  poi  .  Egli 
coneefle  alcune  ricompenfe  à  Luigi  Fer- 
rierO)  che  aveva  tolto  dal  fervigio  del¬ 
la  Reina;  ma  gli  diede  nel  medefimo 
tempo  un  difpiacere  fenfibile  y  nel  to¬ 
gliere  à  fuo^  Figliuolo  il  Governo  di 
'Toledo,  che  il  morto  Re  gli  avea da¬ 
to.  Poiché  credendofi  di  dover  render 
più  conto  di  ciò-  che  fi  paflava  in  quel¬ 
la  Città  ,  che  nelle  altre  ,  ed  avendo 
faputo  che  vi  fi  eo-mmettevano  delle 
ìngiuftizie  ,  per  interefiè  ò  per  capric¬ 
cio  di  alcuni'  particolari  ,  e  per  negli¬ 
genza  del  Goveri^atore  ;  Inviò  un  Com- 
miflàrio  Reale  per  informarli  contro 
i  Colpevoli  .  Eflendofi  il  tutto  bene 
avverato  ,  il  Governatore  fu  depofto , 
e  caflato ,  e  gli  Uffiziali  convinti  furono 
fruftati  per  la  Città  con  un  Araldo  di¬ 
nanzi  che  pubblicava  in  tutte  le  ftrade 
principali ,  le  Ìngiuftizie  che  avevano 
fatte  .  Non  jfii  men  fevero  contro  un 
Commendatore  delfOrdine  di  Calatra- 
va,  del  quale  gli  erano  flati  fatti  molti 
lamenti ,,  à  cagione  delle  fuc  impurità  , 
e  delle  fue  violenze  .  Gli  levò  la  fua 
Commenda  ,  e  mando  gli  Arcieri  per 
prenderlo  ;  ma  come  egli  fi  falvò  ,  e 
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151^  la  voce  corfe  che  egli  andava  in  Fian¬ 
dra  per  giuftificarfij  Ximenes  fcriflc  k 
Chievres  gli  fregolamenti  di  queft’ uo¬ 
mo  5  e  Io  pregò  ,  che  scegli  avefle  la 
sfacciataggine  di  voler  ifeufn^e  le  fue 
colpe ,  che  in  vece  di  afcoltarJo  ^  fo0e 
fatto  punir  conrigore. 

Quefta  fermezza  5  e  quefto  zelo  per 
la  giuftizia  arredarono  molti  difordi ni  5 
e  gli  acquiftarono  tanta  autorità^  che 
non  vi  era  ne(Funo^  che  non  ricercaF- 
fe  la  fua protezzione^  e  il  dio  amore. 
Il  Conte  di  Uregna  5  e  fuo  Figliuolo 
primogenito  D.  Pietro  Giron  ^  per  lo¬ 
ro  intereffe  ,  e  per  loro  onore ,  fi  at¬ 
taccarono  al  Cardinale  .  Il  Duca  di 
Efcalona  ordinariamente- Io  corteggia¬ 
va  5  follecitato  dalla  Duchefìfà  fua  Mo¬ 
glie  5  che  gli  replicava  ogni  giorno  che 
non  fi  poteva  à  baftanza  onorare  que¬ 
llo  Prelato  ,  il  quale  non  fi  confidava 
che  in  Dio,  e  che  non  cercava  chela 
fila  gloria  .  Il  Duca  di  Bejar,  e  tutta 
la  famiglia  d’Afiuniga  fi  gittò  nelle  fue 
braccia,  e  gli  dimandò  illantementela 
fua  benevolenza.  DAlmirantefi  rimi- 
fe  nel  fuo  dovere,  egli  menò  anche  il 
Conte  di  Benevento  .  I  Conti  d^  An- 
drada  ,  e  di  Lemos  ,  gli  alficuravano 
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lé  Afliirie  5  e  la  Galizia  y  e  s’  impe-  151^ 
gnavano  à  fervirlo  contro  tutti  i  fiioi 
Nemici  .  Reftava  foloii  Ducadeirin- 
fantado  y  il  Conteftabile  y  ed  il  Duca 
dd  Alba  y  i  quali  per  i  loro  intereffi 
particolari  avrebbero  ben  voluto  abbat¬ 
tere  la  fua  potenza  5  ma  non  aveano  po¬ 
tuto  moftrare  che  le  loro  cattive  inten¬ 
zioni  y  e  dopo  molti  ftrepiti  y  non 
aveano  mai  ardito  d’  intra.prender  nulla . 

EflTendo  il  tutto  così  tranquillo  nel 
Regno  y  egli  fi  applicò  à  riformare 
molti  abufi  y  ed  à  metter  ordine  negli 
erarj  .  Ma  à  fine  di  efeguire  in  ripofo 
tutti  i  fuoi  difesni ,  fece  fondare  mol- 
ti  Cannoni  di  una  groffezza  llraordina- 
ria  y  che  fi  diftribuirono  per  fuo  ordi¬ 
ne  in  tré  Regioni  differenti  ;  gli  uni 
à  Medina  dei  Campo  di  là  dalle  Mon¬ 
tagne  y  gli  altri  ad  Alcalà  ^  e  gii  ultimi 
à  Malaga )  con  le  munizionile  gliUf- 
fiziali  d'  artiglieria  necefiarj  ,  affinché 
da  qualunque  canto  veniffie  la  rivolta  fi 
trovalle  nel  Paefe  medefimo  con  che 
arreftarla  y  e  punirla  fin  dal  principio . 
Dopo  di  aver  prefa  quefta  precauzione  , 
intraprefe  di  efaminare  gli  erarj  ,  che 
erano  fiati  molto  imbrogliati  ,  e  dif- 
fipati  negli  ultimi  annidi  Ferdinando. 

Fece. 
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Fece  pubblicare  uii^  Editto  5  col  quale- 
fi  ordinava  à  tutti  quei  che  aveano 
avuto  qualche  commiffione  ,  ò  Confi- 
glieri  di  Stato  ,  ò  Signori  >  ò  Amba- 
fciatori  5  ò  Domeftici ,  di  riferire  tut¬ 
ti  gli  Atti  pubblici 5  e  particolari,  che 
concernevano  gli  affari  del  Re  ,  e  di 
metterli  in  ordine  nelle  calfette ,  affin¬ 
ché  fi  poteffero  trovare  ,  quando  ne 
folle  bifogno  ,  il  che  era  di  una  gran¬ 
de  utilità.. 

Egli  volle  prender  cognizione  degli 
Ordini  militari ,  delle  rendite  ,  delf 
elemofine,  delle  Comende ,  della  Giu- 
rifdizzione  ,  del  Governo ,  e  di  tutti  i 
diritti  dei  Gran  Maeftrati  .  Dopo  che 
quelli  erano  fiati  riuniti  alla  Corona  , 
ciarchcdimo  avea  attratto  à  fe  ciò  che 
avea  potuto  .  Fece  fare  quefia  ricerca 
con  tanta  diligenza  ,  che  in  tre  giorni 
fu  informato,  di  tutte  le  Regole  ,  Co- 
fiituzioni  ,  Coftumi  ,  Decreti  dei  tre 
Ordini ,  e  di  tutto  ciò  che  concerneva 
le  loro  rendite  .  I  principali  Comen- 
datori  ,  che  aveano  occafione  di  teme¬ 
re  r  accutezza  del  Cardinale  ,  gli  rap- 
prefentarono  i  loro  privilegi,  ma  egli 
rifpofe ,  che  avea  difegno  di  riformare 
gli  abufi  ,  e  non  di  abolire  le  lora 

efen- 
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elenzioni .  Quei  di  Calatrava ,  e  di  Al-  *51^ 
cantaraproduirero  delle  Bolle  dei  Papi , 
colle  quali  pretendevano  che  i  loro  Or¬ 
dini  eflèndo  flati  iflittiiti  fecondo  la  for¬ 
ma  di  quello  dei  Ciftercienfi  ,  gli  era 
proibito  di  riconofcere  altri  Superiori 
che  il  Generale  ,  ò  il  Gran.  Maflro 
dejr  Ordine 

II.  Cardinale  moflrò  loro  die  i  Papi 
aveano  molto  laviamenteflabilrto^  che 
le  Congregazioni  Religiofe  y  come  era 
quella  de;  Ciflercienfi ,  non  follerò  con¬ 
dotte  che  dagli  Abbati  del  loro  Iflitu- 
to  ,  perche  un  Superiore'  flranicre  ed 
allevato  in  altte  malfime,  rovinerebbe 
il  loro  vivere  regolare,  in  vece  di  man¬ 
tenerlo  ;  ma  che  ninna  cofa  impediva 
che  gli  uomini  da  guerra  ncdriti  alia 
Corte ,  ò  negli  Eferciti ,  foffero  gover¬ 
nati  dai  Miniflri  di  Stato;:  che  elfi  non 
aveano  che  il  titolo  di  Cifiercienfi' ,  e 
come  non  ne  praticavano,  la  Regola 
aveano  torto  di  pretenderne  i.  privile¬ 
gi  ..  Allegava  pure  che  il  morto  Re  avea 
commeflo  aif  Arcivefeovo  di  Granata 
r  amminiflrazione  dei  tre  Gtan  Mae- 
flrati,  c  ehe  in  quefta  qualità  era  flato 
Prefidente  nei  loro  Capitoli,  e  che  an¬ 
che  qualche  volta  accadeva,  che  dei  Co- 

men- 
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mendatori  di  San  Giacomo  ,  i  quali 
fono  fotto  la  Regola  di  Santo  Agofti- 
no  5  commandavano  à  quelli  di  Cas¬ 
trava  5  e  di  Alcantara  y  e  che  non  era¬ 
no  moki  giorni  che  V  Ambafciatore 
Adriano  in  una  fpezie  di  Aflemblea 
convocata  tumultuariamente  ,  aveva 
fatto  eleggere  colla  fola  volontà  del 
Re  ,  e  fenza  alcuna  'delle  loro  forma¬ 
lità  y  D.  Pietro  Nugnez  di  Giifman 
Gran  Comendatore  diCaJatrava. 

Egli  continuò  dunque  la  fua  ricerca 
con  tanta  prudenza  y  e  dignità  y  che 
tutto  fi  fece  come  avea  rifoluto  y  di 
confenfo  anche  dei  Cavalieri.  Scuoprì 
delle  rendite  nafcofte,  che  dei  partico¬ 
lari  aveano  di  fiornate  ,  e  fece  con  ciò 
ritornare  al  Dominio  Reale  delle  fom- 
me  molto  confiderabili  .  Gli  Ordini 
erano  anticamente  obbligati  à  mante¬ 
nere  un  certo  numero  di  Soldati  per 
difendere  le  Frontiere  y  e  per  far  la 
guerra  agf  Infedeli  j  egli  fece  loro  efe- 
guire  quefio  articolo  della  loro  Ifiitu- 
zione  y  ed  allegerì  il  Re  di  una  gran  - 
fpefa.  Ritirò  due  Città  dipendenti  dal 
Gran  Mafiro  di  Calatrava  y  dalle  mani 
degli  Aragonefi  che  le  aveano  ufurpa- 
te.  Creò  dei  nuovi  Amminifiratori  per 

aver 
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aver  cura  dei  diritti  del  Re  e  depole  *51^ 
tutti  quei  che  erano  flati  ò  negligenti  y 
ò  poco  fedeli . 

Gli  reftava  folo  un  partito  il  più  di- 
licato  5  e  il  più  ardito  che  un  Miniflro 
potefle  efegiiire  in  affenza  del  fiio  Si-  , 
gnore  .  QiieiVera  di  levar  le  pendo¬ 
ni  5  che  fotto  i  Re  precedenti  erano 
flate  concefle  à  certi  Cortiggianifenza 
fervigio  y  e  fenza  merito  ;  di  regolare  i 
falarj  degli  Uffiziali  che  per  favore  à 
perneceifità  aveano  ottenuto  ^  in  tem¬ 
pi  calamitofi  5  degli  accrefcinienti  ec- 
ceflìvi  ;>  e  di  ricercare  tutto  ciò  elicerà 
flato  alienato  dal  Dominio  Reale  5  du¬ 
rante  le  guerre  di  Granata  5  di  Napo¬ 
li  5  e  di  Navarra  .  Bilanciò  qualche 
tempo  fopra  ciò  che  doveva  fare:  per¬ 
che  prevedeva  che  fi  attrarrebbe  Todio 
quafi  univerfale  del  Regno  ,  e  che  il 
Re  non  farebbe  tanto  fenfibile  degli 
vantaggi  che  ne  ricaverebbe  5  quanta 
Io  farebbero  gli  altri  delle  perdite  che 
loro  cagionerebbe  .  Si  rifolfe  con  tut-  aiv.Go- 
to  ciò  à  quefla  foppreffione  per  due 
ragioni  ^  l’una  era  la  neceflità  dello  Sta-  hm.u] 
to  che  Ferdinando  avea  lafciato  mol¬ 
to  impegnato  .  Bifognava  pagare  mol¬ 
te  Truppe  mah  tenute  ;  Carlo  aveva 

le- 
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levato  delle  Genti  da  guerra  inAlema- 
gna  per  accompagnarlo  :  Gli  Spagnuolì 
ne  aveano  fatto  altretanto  per  ricever¬ 
lo  y  perche  pretendeva  pallare  in  Ifpa- 
gna  qiiefl^  anno  medefimo  .  Era  flato 
neceflario  corredare  T  Armata  y  lavora¬ 
re  nella  fortificazione  di  moke  Piazze  > 
mettere  dei  Prefidj  nella  Navarra  y  e 
fare  un’infinità  di  altre  fpefe  che  oc¬ 
correvano  ogni  giorno.  Credeva  poter 
provedere  à  tutto  col  fopprimere  le 
penfioni  ,  che  flimava  eflinte  per  la 
morte  di  Ferdimndo  y  e  d’Ifabella  ^ 
L’altra  ragione  era  di  pura  cortefiaper 
il  Re  y  imperocché  come  queflo  Prin¬ 
cipe  viveva  in  un  Paefe  lontano  y  che 
non  aveva  alcuna  cognizione  degli  af¬ 
fari  di  Caftiglia  y  e  che  gli  fpiriti  non 
parevano  prevenuti  in  fuo  favore  y  il 
Cardinale  pretendeva  conciò  dargli  oc- 
cafione  di  riftabilire  quefle  penfioni  al 
fuo  entrare  in  Ifpagna  y  e  di  guada¬ 
gnare  ì  Grandi  con  le  liberalità  ,,  che 
i  fuoi  Predeceflbri  aveano  loro  fatte  . 
Voleva  bene  à  fiia  canfiderazione ,  at- 
trarfi  tutto  Todio  di  queflo  affare  ^  e 
acquìflargli)  per  così  dire ,  àfuefpele,, 
r  amore ,  e  la  flima  dei  fuoi  fudditi . 

Egli  profeguì  dunque  il  fuo  dife- 

gnoj, 
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gno>  e  per  moftrare  che  non  operava 
che  per  i  motivi  del  ben  pubblico  , 
trattò  ugualmente  gli  Amici  y  egPIn- 
diflferenti  y  poiché  tolfe  agli  eredi  del 
Gran  Capitano  y  del  quale  riveriva  la 
memoria  y  delle  rendite  y  grandi  di  cui 
godevano  per  la  gratificazione  dei  Re  , 
ed  àTellez  fuo  Amico,  un  diritto  che 
teneva  da  quarant^  anni  fopra  i  Moli- 
ni  dei  contorni  di  Siviglia  ,  riferbandofi 
di  rifarcirli  per  altri  mezzi  ò  di  procu¬ 
rar  loro  appreffo  del  Re  la  reftituzio-  Petrus^ 
ne  di  quanto  ad  efifi  facea  perdere .  Si  epìll. 
mormorò-  di  lui  in  tutta  la  Spagna 
ed  alcuni  Iftorici  di  quel  tempo  ,  tra 
i  quali  fu  Pietro  Martire ,  vedendo  che 
fr  diminuivano  le  loro  penfioni ,  dimi¬ 
nuirono  anche  efiì  le  loro  iodi  .  Non 
fi  ha  faputo  precifamente,  scegli  avef- 
fe  prefo  quefta  rifoluzione  di  fua  te- 
-  fia  ,  ò  fe  avefle  ricevuto  degli  ordini 
fecreti  dalla  Corte  ..  E.""  certo ,  che  egli 
naturalmente  era  benefico  ,  e  che  fi 
lamentò;  fovente  nelle  fue  lettere  , 

Che  fi.  rendeva  odiofo  alle  genti  del  fuo 
Paefe  •  Che  [e  gli  dava  fempre  commif- 
/ione  di  togliere  ,  e  mai  di  dare.  ,  e  che 
in  fine  fi  fervivano  di  lui  come  Dio  fi 
ferve  del  Demonio  ,  per  fiar  del  male  y 

,  e  non. 
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e  non  per  far  del  bene  ;  dall’altro  canto’ 
egli  aveva  avuto  fempre  il  penfiere  di 
accrefcere  le  rendite  del  Re  ;  ne  avea 
fovente  parlato  \  ed  era  perfuafo  ^  che 
ì  Sovrani  per  quante  rendite  avellerò, 
non  farebbero  mai  niente  di  grande  ne 
in  pace  ne  in  guerra  che  colfoccorfo, 
e  col  buon  ordine  dei  loro  Erarj  . 
Avea  fovente  propofto  al  Re  di  fop- 
primere  tutte  le  Cariche  dei  Ricevito¬ 
ri  tanto  Generali  quanto  particolari  , 
e  di  un’infinità  d’  altri  Uffiziali  ,  che 
aggravano  più  lo  Stato  di  quel  che  lo 
fervono ,  ed  il  fuo  difegno  era  di  non 
lafciare  fe  non  un  pubblico  Teforiere- 
nelle  di  cui  mani  fi  depofitaffero  i  da¬ 
nari  Regi  per  le  neceffità  pubbliche  ed 
improvife  .  Ma  fi  credè  ,  fecondo  le 
apparenze  ,  che  una  carica  che  aveva 
tante  funzioni ,  non  poteva  effer  efer- 
citata  che  da  un  gran  numero  di  per- 
fone  ,  e  non  gli  fu  rifpofto  Ibpra  di 
ciò  cos’aldina . 

Come  vidde  che  le  ricchezze  di  Ca- 
ftiglia  paffwano  in  Fiandra  ;  che  le 
fpefe  che  il  R.e  fiiceva  erano  ecceiTive , 
e  che  dava  indifferentemente  delle  fom- 
me  grandi  à  fuoi  Cortiggiani  ^  gli  fcrif 
fe,  Che  V efperienza gli  infegnerebbefor-^ 
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\c  troppo  tardi  à  tener  à  mano  ifuoiTe-  15*^ 
fori  y  che  era  conveniente  ad  itn  Prhìci- 
pe  di  dare  anche  molto  y  ma  che  non  hi- 
fogna  che  ciò  fi  a  fenza  difeernimento  y  e 
fenza  ragione  ;  Che  avvertijfe  à  chi  fi 
confidava  y  Che  molti  infingerebbero 
nella  fina  grazia  per  i  loro  proprj  interejfi , 
e  non  per  il  fio  fervigio  ;  Che  ve  71'  era¬ 
no  alcuni  i  quali  godrebbero  d^  impoverir-‘ 
io  y  per  renderlo  più  timido  y  e  più  di- 
pendeìite  y  e  per  ve/idergìì  più  caro  ifoc- 
corfii  che  farebbe  obbligato  di  chieder  loro  ; 

Che  facejf e  riflejfione  che  i  bi fogni  dello 
Stato  diverrebbero  grandi  ;  Che  era 
frano  che  dopo  quattro  mefii  che  regnava , 
avejfe  qnafi  fpefo  y  tanto  y  guanto  i  Re 
Cattolici  in  molti  anni  y  benché  fojf ero  fia¬ 
ti  molto  magnifici  ;  Che  fe  aveva  dei  do¬ 
ni  da  fare  y  ciò  doveva  ejfere  ai  buoni  y 
e  fedeli  S ervitori  y  dei  quali  avejfe  ri- 
conofeiuto  il  zelo  per  la  fua  perfona  , 

Che  la  Giufiizia  doveva  ejfere  indijfe^ 
renteynente  per  tutti  i  Sudditi  y  yna  che 
la  liberalità  y  e  le  grazie  non  doveano 
ejfere  che  per  il  mento  y  e  per  i  fervigjy 
e  che  in  fine  tre  cofe  gli  erano  fempre 
fembrate  molto  necejfarie  à  un  Sovrano 
per  V  onore  y  e  per  lo  flabilimento  del  fuo 
Regno  y  la  prona  di  far  giufiizia  à 

eia- 
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ijié  ciafcbedum  di  qualunque  condizione  fi /of¬ 
fe  y  la  feconda  di  ricompenfare  il  valore 
ed  i  fervigi  ,  delle  Genti  da  guerra  y  e 
la  terza  che  flimava  di  grandiffima  con- 
feguenza  y  di  nondijfipare  i  fuci  Erarj  y 
e  di  metter  da  parte  i  rifparmj  delle  fue 
rendite  ,  per  intraprendere  ,  fecondo  le 
occafioni  gran  cofe-. 

La  cura  che  egli  prendeva  di  regola¬ 
re  così  la  Spagna  ,  non  interrompeva 
il  difegno  che  avea  fempre  avuto  di 
portare  la  guèrra  in  Affrica ,  e  fece  ve¬ 
dere  tanta  cofianza  ,  e  fermezza  nella 
difgrazia  che  avvenne  ,  quanto  avea 
moftrato  di  moderazione  nella  vittoria 
che  avea  altre  volte  riportata  .  La  Cit¬ 
tà  d’ Algieri  che  alcuni  anno  prefa  per 
l’antica  Grta dimora  Reale  di  Giuba, 
e  di  Siface  ,  era  da  alcuni  anni  tribu¬ 
taria  del  Re  di  Spagna ,  fenza  mai  ac- 
corgerfi  che  vi  folfe  alcuna  apparenza 
di  rivolta  ,  quando  Home  di  Mitilene 
famofo  Corfaro  ,  fopranominato  Bar- 
barolfa  ,  affiftito  da  Haredino  fuo  fra¬ 
tello  ,  fece  delle  feorrerie  fopra  le  Co¬ 
lle  di  Spagna ,  ed  ìntraprefe  di  fcaccia- 
re  i  Crifliani  dalle  Piazze  che  avevano 
conquiftate  in  Affrica  .  Egli  affediò  la 
Città  di  Bugia  ,  e  vi  fece  dare  molti 
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aflalti  ;  ma  vedendofi  vigorofamente  ^5*^ 
rifpinto^  ed  avendo  in  un"  attacco  per-  h  ilt.  de 
dutoim  braccio  5  fu  obbligato  à  levare 
r  afledio  .  Qiiefto  accidente  non  gli  fe¬ 
ce  perder  coraggio  ^  e  radoppiò  più  to¬ 
rto  rodio  che  avea contro  i  Criiliani  ; 
rifolfe  d"  impadronirli  d"  Algieri  y  ò  per 
amore  ò  per  forza;  I  Morabiti  che  fo¬ 
no  i  Romiti  ò  Religiofi  Mori  lo  fer- 
virono  utilmente  nel  perfuadere  al 
Popolo  che  non  era  permeflb  ai  fedeli 
Maometani  ,  di  ubbidire  y  ed  ancora 
meno  di  pagar  tributo  ai  Crirtiani  . 

Quelli  foggiungevano  che  Home  era 
il  Iblo  uomo  capace  di  liberarli  daque- 
rta  fervitìi  ;  Che  rt  conofeeva  aliai  il 
fuo  ardire  ed  il  fuo  zelo  per  la  fua  Re¬ 
ligione  ;  Che  le  congionture  non  po¬ 
tevano  effere  più  favorevoli  ;  Che  Per- 
dinando  era  morto ,  e  che  il  Cardinal 
Ximenes  non  era  più  da  temerli  come 
altre  volte  ,  perche  era  molto  vecchio 
ed  oppreflb  dagli  affari  y  e  che  non  gli 
rertavano  ne  forze  ne  commodo  per  le 
fpedizioni  d’  Affrica  .  Creili  difcorll 
commollero  la  plebe:  SiTcacciò  Selim 
che  governava  ^  e  fi  chiamò  Home 
nella  Città  per  metterlo  in  fuo  luogo. 

Quelli  vedendofi  Padrone  di  un  Por¬ 
to 
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^5^^  to  di  Mare  ,  e  di  una  Città  delle  più 
celebri  della  Mauritania  5  pensò  non 
folamente  d'  inquietar  gli  Spagnuoli  , 
ma  anche  di  deporre  molti  piccoli  So¬ 
vrani  del  Paefcj  per  ridur  tutta  T  Af¬ 
frica  air  ubbidienza  dei  Turchi  ^  col 
foccorfo  dei  quali  era  divenuto  Re  ^  di 
femplice  Gorfaro  ch'egli  era  .  Uno  dei 
primi  eh'  egli  attaccò  fu  il  Re  di  Tu- 
nifiche  prefe,  e  fece  morir  crudelmen¬ 
te  .  Suo  Nipote  che  glifiiccefle  fi  tro¬ 
vò  sì  anguftiato  dalle  fcorreriecontinue 

Gomex  Horuc  faceva  fopra  le  fue  Terre, 
che  temè  di  cader  nelle  fue  mani  ,  e 

•Ann  i  6  r  ’t  •  T  •  r  •  /*  *  T/" 

prefe  il  partito  di  nrugiarii  in  iipagna . 
Andò  à  trovare  il  Cardinale ,  e  lo  fup- 
plicò  di  proteggerlo  contro  il  loro  Ne¬ 
mico  commune ,  dicendogli  che  l'amo¬ 
re  eheegli  avea  avuto  per  gli  Spaglino¬ 
li  gli  avea  attratto  tutti  quefti  infortu- 
nj  ,  e  che  aveva  voluto  più  torto  fc- 
guire  l'efempio  dei  fuoi  Antenati ,  che 
aveaiio  onorato  il  Re  di  Spagna  ,  che 
di  fare  alcuna  lega  con  un  Gorfaro  • 
Il  Cardinale  gli  rifpofe  molto  civilmen¬ 
te,  che  Taffirterebbe,  e  che  fin  tanto 
che  egli  averte  potere  in  Ifpagna,  nert 
fimo  fi  pentirebbe  di  ertere  flato  fedele 
al  Re  fuo  Signore. 


Su- 
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■deile  Truppe  per  tutto  il  Regno  ,  e 
fece  preparare  1’  Armata  per  portaile 
in  Affrica ,  rifoluto  di  depor  Barbarof 
fa  dagli  Stati  che  avea  ufurpati ,  e  di 
fcacciarlo  lungi  dalle  vicinanze  di  Spa¬ 
gna  come  un  Nemico  pericolofb  . 
Gittò  g-!i  occhi  fopra  Fernando  Andra- 
da  ,  per  dargli  il  commando  di  quefta 
Armata ,  ma  quello  Capitano  fi  fcusò 
allegando  che  quefle  erano  nuove  leve 
che  non  fapevano  la  guerra ,  e  che  non 
farebbero  onore  ad  un  Generale  .  Xi- 


menes  che.  non  amava  i  rifiuti  ,  non 
gliene  parlò  più  ,  e  nominò  per  Capo 
di  quefta  fpedizione  D.  Diego  Vera 
Gran  Maftro  dell’  Artigliarla  j  del  qua¬ 
le  avea  conofciuto  lo  fpirito  ed  il  va¬ 
lore  nella  Gonquifta  di  Orano  .  Gli 
ordinò  di  aguerrire  un  poco  le  Truppe , 
e  di  andar  ad  aftediare  Algieri  .  Quefta  Petius 
elezzione  non  fu  approvata,  e  fi  credè 
che  punto  dalla  ripuifa  d’  Andrada  , 
aveflè  fcelto  fenza  rifleffione  un’uomo 
bravo  in  vero  ,  ma  arrogante  ,  e  che 
doveva  più  alla  fua  fortuna ,  che  alla  fua 
condotta  .  Vera  s’  imbarcò  con  quafi 
dieci  mila  uomini  ,  e  giunfe  verfo  il 
fin  di  Settembre  fopra  la  riva  d’ Algie- 
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1J16  ri  .  I  Mori  che  erano  informati  di  que- 
fto  difegno  ,  aveano  domandato  del 
foccorfo  à  tutti  i  loro  vicini  ;  Si  avea 
fatto  entrare  nella  Piazza  molta  Caval¬ 
leria  Numida  ,  e  Barbaroflà  con  fei- 
cento  Arcieri  Turchi  ,  che  avea  me¬ 
nati  dall’Afia  per  fua  Guardia  ,  com¬ 
pariva  fopra  i  baluardi ,  ed  incoraggiva 
la  fua  gente  à  ben  difenderli . 

Vera  avendo  veduto  qualche  ardore 
nelle  Truppe  ,  che  veniva  più  tofto 
dalla  fperanza  del  bottinò  ,  chedaldell- 
derio  di  combattere ,  divilé  la  fua  Ar¬ 
mata  in  quattro  Corpi  ,  credendo  che 
gli  Uffiziali  avrebbero  meno  fatica  à 
farli  operare  ,  e  che  gli  Algierini  non 
fofterrebbero  facilmente  qvtattro  attac¬ 
chi  in  una  volta  .  Alcuni  Colonnelli 
gli  rapprefentarono  ,  che  egli  non  po- 
tea  far  nulla  di  più  perniciofo  ,  quan¬ 
to  di  dividere  le  Truppe,  e  che  la  for¬ 
za  dell’  Armata  confifteva  ad  eflère  uni¬ 
ta  ,  fopra  tutto  nelle  vicinanze'  di  una 
Città ,  della  quale  fi  fapeva  che  gli  af- 
fediati  erano  quali  di  così  gran  nume¬ 
ro  quanto  gli  aflèdianti  .  Il  Generale 
non  volle  alcoltare  le  loro  ragioni  , 
gli  altri  fi  oftinarono  à  fargli  delle 
efortazioni ,  ma  bilbgnò  leguire  quell 
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órdine  .  I  Mori  lafciarono  le  porte  del-  '5^^ 
Ja  Città  aperte  ,  ò  lia  che  aveflero  fe- 
minato  delie  punte  di  ferro  nelle  ftra- 
^de  fecondo  alcuni  ,  ò  fia  che  avelfero 
fatto  delle  folfe  da  tutte  le  bande  co¬ 
perte  da  piccoli  rami  ^  ò  di  canne  con 
un  poco  di  terra  al  di  fopra  fecondo 
altri  .  'Gli  Spagnuoli  fi  diffidarono  dei 
loro  artifizj  ^  e  fi  avanzarono  al  prin¬ 
cipio  con  molta  rifoluzione  per  fcalar 
le  muraglie  ,  ma  furono  rilpinti  ^  e 
molti  eifendone  flati  prefi  ed  appic¬ 
cati  ai  merli,  tutto  ilreflofifpavento? 

Barbaroflà  che  fapeva  perfettamente 
la  guerra  ,  accorfe  ben  toflo  dell’ 
imprudenza  di  Vera  ,  ed  in  una  for- 
tita  generale  che  fece  ,  diede  fopra  T 
Armata  Spagnuola  con  i  Turchi  ed  i 
Numidi  ,  e  la  disfece  intieramente  . 

Vera  fi  falvò  come  potè  ,  eon  fiio 
Figliuolo ,  e  dimorò  tutto  quel  giorno 
nafeoflo  nel  concavo  di  uno  fcoglio  . 
Quando  ritornò  in  Ifpagna  >  i  Popoli 
lo  trattarono  con  difprezzo ,  ed  i  Fan¬ 
ciulli  gli  andavano  dietro  cantando  , 
co?/  due  braccia  non  avea  potuto 
battere  Barbar  off et ,  che  ne  avea  un  fo¬ 
to  .  Il  Cardinale  ricevè  quefta  nuova 
dopo  cena  mentre  fi  tratteneva  in  ai- 

fi  2  cune 


I  ;  1  6 


Fern  de 
Pulgir. 
vit.  del 
Car*  Xi- 
nien* 
^Iv*  Co¬ 
me^  de 
reb'gert. 
Xini  !>0, 


100  I^maddCard.'Xhncnes . 

cune  materie  Teologiche  .  Era  folito 
difpiuare  ogni  giorno  qualche  punto 
di  Religione  con  i  Religiofi  ,  e  i 
Dottori  che  aveva  apprelTo  di  lui  ,  e 
quello  era  il  folo  divertimento  che  pren¬ 
deva  5  per  follevarfi  dalle  occupazioni 
della  giornata.  Se  gli  venne  adire  che 
un  Corrier  d^  Affrica  era  alla  Porta  , 
commandò  che  fi  faceffe  entrare  ^  e 
fenzafargli  alcuna  interrogazione^pre- 
fe  il  plico  y  leffe  le  Lettere  ^  e  diUè  agli 
affilienti  ;  Mi  fi  fcrìve  che  lamjlra  Ar- 
mata  è  fata  battuta  e  disfatta  in  Af¬ 
frica  5  la  Spagna  non  perde  molto  y  ella 
è  purgata  da  un  gran  numero  di  sfac¬ 
cendati  y  e  di  àifviati  ;  poi  riprefe  il 
fuo  difcorfo  al  luogo  dove  Tavea  inter¬ 
rotto  y  ammirando  ciafcuno  la  prefen- 
za,  e  la  forza  del  fuofpirito. 

I  fuoi  Nemici  non  perderono  que¬ 
lla  occafione  di  bialmare  la  fua  con¬ 
dotta,  e  d’imputare  Tevento ,  e  alla  fua 
precipitazione  ,  e  alla  cattiva  fcelta  che 
aveva  fatta  del  Generale.  Ne  fcriffero 
al  Re  nei  medefimi  termini  ,  ma  il 
Cardinale  gli  fcrifle  che  la  perdita  non 
era  più  che  di  mille  uomini  ,  che  gli 
eventi  della  guerra  erano  incerti ,  che 
Vera  fi  era  mal  condotto  ,  e  che  fpe- 
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rava  ben  torto  di  far  pagar  caro  à  quei  *5^^ 
Barbari  il  vantaggio  che  aveano  ripor¬ 
tato.  Con  tutto  ciò  fi  vede  dalla  rifpo- 
fla  che  gli  fece  Leone  X.  eh’  egli  era 
fiato  pili  fenfibile  à  querta  dilgrazia  > 
di  quel  che  avertè  fatto  parere  .  Qiie-  nìs  a  pud 
fio  Pontefice  T  articura  ^  eh"  egli  è  fia-  Bembfi 
’to  tanto  afflitto  quanto  lui  della  dil-^ 
fatta  della  fiia  Armata  avanti  Algieri  y 
che  fi  confola  però  d’intendere  che  il 
fuo  zelo  ed  il  fuo  coraggio  non  fono 
rallentati  dalla  cattiva  fortuna  .  L’  e- 
forta  à  levare  delle  altre  Truppe  per 
la  difela  del  nome  Crirtiano ,  e  ad  im¬ 
piegare  contro  glTiifedeli  il  fuo  gran 
cuore  y  e  queir  autorità  fuprema  che 
gli  dà  il  Re  Cattolico  y  in  un  tempo  Pétnis 
principalmente ,  in  cui  il  Gran  Signo-  5^7!  u? 
re  gonfio  dalla  vittoria  ,  che  ha  ripor¬ 
tato  fopra  il  Soldano  d*  Egitto  ,  non 
mancherà  di  radunare  tutte  le  fue  for¬ 
ze  maritime  contro  i  Criftiani  .  In  fi¬ 
ne  Sua  Santità  gli  fcrive  come  ai  Re 
èd  agli  altri  Sovrani  delia  Criftianità  ^ 
perfuaià  che  l’ alfa  re  ch^  ella  gli  racco¬ 
manda  ,  dipende  dalla  fua  rifoluzione , 
e  dal  fuo  credito. 

Fu  in  quello  medefimo  tempo  che 
il  Cardinal  Xiznenes  irritato  contro  1 
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6  Genovefi  fece  pubblicare  un  Editto  ,, 
col  quale  ordinò  à  tutti  i  Mercanti  di 
Genova,  che  trafficavano  in  Ifpagna,, 
di  ufeire  dal  Regno,  in  pochi  giorni  , 
che  altrimenti  tutti  i  loro  effetti  fareb¬ 
bero  fequellrati  ,  e  confifeati  ,  ed  elft 
medefimi  arredati,  e  puniti  di  morte. 
D.  Juan  Rioz  fu  l’occafione  di  un  sì: 
leverò  Esecrerò  .  Qiieft’  uomo  era  na-. 
to  à  Toledo,  di  parenti,  poveri  >  e  quali 
ignoti  ,  ma  li  era  didinto  col  fuo  va¬ 
lore,  ,  e  colla  fua  prudenza  in  molte- 
guerre.  Aveva  armato.,  una  Galera  à; 
ìlie  fpelè  per  andare  in  corfó,  J;  ed  è. 
certo,  che  aveva  fatto  delle  grandi  pre- 
fe  .  I  Genovell  fi-  lamentavano,  ch’  egli, 
arredade  i  loio  Badimenti  ,  e  le  loro, 
Mercanzie,  e  che  cagionava  loro  gran 
danni: .  Si  rifolféro  di  attaccarlo  al  pri,- 
mo  incontro  ,  e  di  vendicarli  di  lui. 
altamente  .,  Aveva  egli,  féguita  Diegc) 
Vera  in  Affrica  ,.  il  che  gli  obbligò  di 
afpettare-  il,  fuo  ritorno  ,  e  di  rimette-, 
re  il,  colpo ,  in  tempo  che  quegli  folle  - 
feparato  dall’  Armata  .  la  tanto,  tre: 
Vafcelli  mercantili  di  Genova  giunle- 
ro,  nei  Porto,  di  Cartagena  ,,  per  cari¬ 
care  delle  lane  delle-  quali  il  traffico  fa, 
una  delle  principali  ricchezze  di  Spagna. 

Era- 
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Erano  accompagnati  da  tre  Vafcellt  151^ 
da  Guerra  ben  armati ,  che  moftrava- 
no  di  fcortarli ,  e  che  aveano  degli  or¬ 
dini  fecreti  della  Republica  di  cercare 
Rioz  ,  di  combatterlo  ,  e  di  caftigar- 
lo,  fc  cadeva  nelle  loro  mani .  Stava¬ 
no  all’ancora  afpettando  unacongion- 
tiira  favorevole  per  efèguire  la  loro 
commiffione^  allora  che  una  parte  dell* 
Armata  Spagnuola  giiinfe  aH’improvi- 
fo  nel  Porto ,  commandata  da  Beren- 
guel  j  uno  dei  principali  Signori  di  Ca¬ 
talogna  ,  il  quale  per  la  fua  nobiltà  , 
e  per  i  fervigi  di  fuo  Padre,  aveva  me¬ 
ritato  di  eflèr  alTtinto  negl’  impieghi  , 
ma  che  era  di  un’  umore  bizarro  ,  e 
che  nei  pericoli  era  riputato  di  non  ave¬ 
re  tutta  la  fermezza  di  un’  uomo  da 
guerra  .  Rioz  fi  era  unito  con  lui ,  ed 
i  GenovefI  avendo  riconofciuto  la  fua 
Galera  deputarono  due  Ufficiali  alla 
Capitana  ,  per  dimandare  che  fi  daffe 
loro  in  mano  quello  Coi  laro  ^  perche 
vi  era  un  Xrattato  tra  la  Republica  ed 
il  Re  di  Spagna ,  che  conteneva  ,  che 
ogni  Nemico  deiruna ,  ò  dell’ altra  del¬ 
le  due  Nazioni ,  farebbe  attaccato  ,  e 
punito  concordemente  da  tutte  due. 

Berenguel  fi  burlò,  della  deputazio- 
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*5^6  ne>  e  dei  deputati,  ed  i  Genovefifde^ 
guati  del  poco  riguardo ,  che  s’era  aviu 
to  alle  loro  preghiere ,  tirarono  contro 
la  Galera  di  Rioz  ,  e  la  danneggiaro¬ 
no  tanto  col  loro  Cannone,  chereftò 
forata  da  tutte  le  parti .  Berenguel pun¬ 
to  da  quefto  infulto  ,  prefe  un  partito 
firaordinario  ;  lafciò  là  i  Vafcelli  da 
guerra  contro  i  quali  bifognava  com¬ 
battere  ,  e  fece  fulminare  i  Vafcelli  mer¬ 
cantili  con  tutta  la  fua  artiglieria .  Egli 
difcefe  à  terra ,  e  E  ritirò  nella  Città 
fubito  che  vidde  cominciare  il  combat¬ 
timento  .  I  Geno^^efl  vedendoli  così 
battuti  fenza  rag^ione,  mifero  in  mare 
le  loro  tre  lancia ,  e  due  pezzi  di  Can¬ 
none  fopra  ciafcheduna  ,  e  fecero  così 
gran  fuoco  fopra  gli  Spagnuoli ,  che  di 
quattro  Galere  che  effi  aveano  ,  .  in  po¬ 
co  tempo  ve  ne  fu  una  fuori  di  difelà , 
ed  un^altra gittata  à  fondo.  Berenguel 
intanto  gridava  in  Cartagena ,  che  non 
bifognava  foffrire  quefto  affronto  ,  e 
faceva  dirizzare  il  Cannone  delia  Città 
contro  i  Vafcelli  di  Genova  ,.  l  quali 
effendofi  uniti  infieme  rifolfero  di  di¬ 
fenderli.  II  Combattimento  lì  fcaldò: 
fi  tirò  da  una  parte ,  e  dalFaltra  fenza 
ordine,  e  fenza  precauzione,,  comeav- 
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viene  in  tali  occafioni  tumultuofe  ;  I  *5^6 
Campanili  ed  i  tetti  delle  cafe  furono 
abbattiui’5  e  BarbarolTa  medefimo  non 
avrebbe  potuto  far  flrage  più  grande  576-1.^5! 
inqueHa  mifera  Città  .  La  notte  Ib- 
pravenne  ,  e  terminò  il  combattimen¬ 
to  ^  dopo  molta  perdita  )  e  danno  d’am¬ 
be  le  parti. 

Il  Cardinale  fu  af  maggior  fegno  of- 
fefo  di  qiicfto procedere^  che  riguardò 
come  ima  rottura  dei  Trattati  ^  come 
un  difprezzo  delia  Maeftà  Reale  ^  e  co¬ 
me  un’ affronto  fatto  alia  fuaRei?<ien- 
za  ;  e  fece  pubblicare  contro  i  Genove- 
£1  l’Editto  dei  quale  abbiamo  parlato. 

Per  Berenguel  5  egli  non  potè  più  fof- 
frirlò  ;  volle  anche  caflarlo  5  e  dare  il 
fuo  porto  à  Giovanni  Velafco  figliuo¬ 
lo  del  Contertabile  ;  ma  tutta  la  Cor¬ 
te  di  Fiandra  s’interefsò  tanto  per  lui  y 
che  non  folamente  fli  rirtabilito  y  ma 
anche  gli  furono  sborfati  quattro  mila 
feudi  d’oro,  per  rifarcirlo  delle  perdi¬ 
te  che  poteva  aver  fatte.  Ximenesferif- aIv.Go* 
fe  al  Re  ,  Che  fe  egli  voleva  ejfere  ben  J.eb!ge?u 
Jirvito  y  non  doveva  mai  foffrire  dei  fo..  Xim.i  o.. 
dardi  negV impieghi  importanti  ;  che  Sua 
Maeflà  avevafatto  arre  flave  deirei  di 
Sgtato  jn  Fiandra  ,  /  quali  non-  erano 
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^'516  tantO:.  colpevoli'  qptaìHo  quefli'y.  e  che  fi  fliu. 
piva  che  fi  fojfiero  date  delle  ricompenfie 
ad  un  uomo,  che  bifognava' punire. 
non  fi  afcoltarona  quefte  ragioni  5  e 
Berengiiel  avendo^  prefó  di  là  à.  qual¬ 
che  tempo,  quattro.  Vafcelll  Corfari 
dopo-  un  lungo  ed  afpro,  combattimen- 
ro  y  e  riparato  con  quella,  vittoria  Ter-^ 
rore  che  avea  fatto  fu.  confermato, 
nella  fua  Carica.. 

I  Geno  veli  colpiti  dalla,  confifcazio- 
ne  de'^loro  beni,  e  dàlirintejrruzzione 
del  loro  Commercio^  inviarono  un*' 
Ambafciàta.  nei  Fàefi;  baffi per  fiippli-^ 
care  il  Re  Cattolica  di  calTare  1!  Editto 
che  Ximenes  avea  fatta  contro  dì  effi 
e  gli  dilìero  ^  che  ancora  che  E  avelie: 
dato  ai  Capitani:  dei"  loro  Vafcelli  UU: 
giiillo  motivo  di  lamentarli ,  là  Repu- 
blica  tutta  volta,  per  il.  rilpetto  che  ella, 
aveva  per  Itia  Maellà',  avrebbe  dellde-. 
rato  ,  che  quelli  avellerò  dilfimulatoR 
ingiuria  che  lor  fi  faceva^  ,  più'^^tofLO. 
che  dar  occalione  ad  una  rottura;  Che: 
il  Senato  aveva  f  ibito  dichiarato  ICom- 
nundanti  rei  di  Stato  ,  e  condanna¬ 
to  gli  altri  Uihziali.  à’ delle  gran:  pene,, 
quando  follerò  ritornati  nel  loro  pae- 
fe  ;  ma  che  Dio  aveva  prefó  egli-  me- 
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d’efimo  la  cura  di  punirli  ;  Che  quefti  >  5 1 6 
Vafcelli  e  quelli  che  li  montavano  y 
battuti  da  una  tempefta  iniprovifa  > 
erano  periti  nel  Porto  medefimo  di 
Villafranca  di  Nizza  ,,  che  alla  Repu- 
blica  non.  era  rincrefciuto  altro  in  que¬ 
lla  perdita  y  fe  non  che  il:  naufragio 
gli  aveife  tolti  alftipplicio  che  loro  era 
preparato  per  fervir  d’ efempio  alla  po- 
flerità  .  Il  Re  fu  foddisfatto  di  quello 
difcorfo e  promife  loro  di  far  rivoca¬ 
re  r  Editto  .  Gliene  fcrifle  al  Cardina¬ 
le  y  il  quale  gli  rlfpofè  che  non  bifo- 
gnava  cosi  leggiermente  perdonare  à 
quei  che  violavano  la  religione  dei  Trat-^ 
rati  y  e  la  Maeftà  dei  Re  ,,  e  che  vi 
erano  anche  delle  altre  ragioni  di  te¬ 
nere  1  beni  dei  Genovefi  infequeftro. 

-  Quelle  ragioni  erano  che  il  Conte 
Navarca  y  che  era  dato  prefo  dai  Fraii- 
cefi  nella  battaglia  di  Ravenna  ^  e  ne¬ 
gletto  dagli  Spagnuoli  li  era  impegnato 
al  fervigio  della  Francia  >  e  fi  difpone- 
va  à  partire  da  Marfiglia  con  fedici  Va¬ 
fcelli  5  che  li  credevano  armati  contro 
là  Sicilia  .  Si  fapeva  che  T  Armata  di 
Genova  li  era.  unita  à  quella  di  Fran¬ 
cia  5  e  li  folpettava  che  non  vi  folfe 
qualche  difegno  fopra  Palermo  ^  D^' 
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altronde  le  fpie  del  Cardinale  gli  da¬ 
vano  avvifo  che  approdavano à  Barcel¬ 
lona  ed  in  tutti  i  Porti  circonvicini 
gran  numero  di  Francefi  >  e  di  Ge¬ 
no  veli  y  ì  quali  fotto  pretefto  di  ven^- 
dere  ò  di  comprare  delle  mercanzie  > 
andavano  per  tutta-  la  Spagna  ^  ed  in¬ 
viavano,  fovente  dei  Corrieri,  in  Fran¬ 
cia  y  il  che  faceva  fofpettare  che  avef? 
fero  qualche  difegno  fopra  Napoli. 

Erano  fiate,  anche  intercette  della 
Lettere  di  Genova  ^  che  davano  ordi¬ 
ne  a!  Gommandante  dalla  loro  Arma-r 
ta  d'efler  pronto  à  far  vela  verfo  la  Si¬ 
cilia  y  e  che  niente  gli  mancherebbe  * 
Da  ciò  il  Cardinal  conchi iideva  chebi-^^ 
fognava-  ritenere  gli  effètti  dei  Mercan¬ 
ti  di  Genova^,  fin^  tanto  che  fi  vedeffs 
vtn-  poco  chiaro  nelle  loro  intenzioni  y 
perche  il  timore  di  perdere  i  loro  beni'^ 
gli  impedirebbe  di  dichiararli  contro  la 
Spagna  5^  e  che  fe  foffero  tanto  ardita 
per  intraprenderlo  5  fi  farebbe  loro  la 
guerra  à  fne  fpefe  ..  Inviò  à  Genova 
dei  Refidend  fedeli  ed  intelligenti  per 
ifcuoprire  gii  andamenti  e  r  difègni 
della  Republica  y  la  quale  fece  loro  de¬ 
gli  onori  flraordinari  y  e  gli  afficiirò  y 
che  non  fi  farebbe  da  quella*  parte  ah 
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èiina  intraprefa contro  iJ ‘Regno di Na- 
poli  ..  Navarca  medefimo  inviò  loro  fé- 
cretamente  un  Prete  fuo  Amico  ^  per 
pregarli  di  dire  al  Cardinal  Ximenes  ^ 

Che  la  mcejJÌ4à  à  cui  era  fiata  ridotto.  Aivar. 
di  rìnunziàr.e  al  fuo  Paefe.  y  non  gli  fa-  fe^'^-eb. 
cev  a  fé  ondar  e  il  profondo  rifpetto  che  ave^  men,  u- 
va  fempre  avuto,  per  la  fua  Perfona  ; 

Ch^  egli  perdonava  alla  Fortuna'tutti  i. 
dìfpiaceri  cFellagli  aveva^^  cagionati  y 
alla  gli-  ìafciavà  qualche  parte  nella  fi^ 
ma  y  ò  almeno  nella  campajjione  di  un  si 
grand' Uomo  Che  del  refio  y  V-  Arma^ 
mento,  eh' egli  faceva  y  non  riguardava 
che  i  Nemici  della  Religione  ;  Che  la 
guerre  contro  ì  Crifliani  gli  erano  fate 
fempre  fatali  5  e  che  non  era^  mai  fiato 
pivi:  felice  y.  che  aliar  a- che  ^  aveva  combat¬ 
tuto  jotto  di  lui  'in  Affrica  .  Con  cjue- 
i3e  ficiirezze  5  egli  fece  reflitiiire  ì  be¬ 
ni  dei  Genovefi  ed  il  loro  commer-* 
ciò  fu  rillabiiito  come  prima . 

.  H  Duca  di  Najara  ricevè  allora  un’ 
ordine  dal  Re  di  far  paiìare  in  Italia  M^a\*-rcvv 
rutta  la  Cavalleria  che  aveva  nella  Na- 


varrà  ^  della  quale  egli  era  Viceré  y  per¬ 
che  1'  Imperadore  Maffimiliano  aveva 
rifoJuto  di  far  b  affedio  di  Brcfcia  ^  e 
(f  impedire  i  progrellì  dei  Francef'^.  i 

quali,. 


no  JjlorìadelCard.  Xìmenes  .. 

*  TI  B  quali  erano,  già  Padroni  di  tutto  quel 
Paefe  ,  eh’  è:  tra  Milano^ ,  e  Bolo¬ 
gna  .  Il  Cardinale  ferifife  at  Viceré  di 
efeguir  prontamente  l’  ordine  chea veva 
ricevuto e  fpedì  tolto  un  Corriere  in- 
Fiandra  per  rappreféntare  al  Re  che  1*. 
affedio.  di  Brefcia.  avrebbe  delle  grandi, 
difficoltà ,  e  non  farebbe  di  molta  con- 
leguenza  ;  che  bifognava  andar  diritto- 
à  Milano  ,  la  cui.  conquifta  cofterebbe 
poco,  più  ,  e  metterebbe  il.  Vincitore 
in  pofleflo  di  tutta,  la  ricchezza  d’  Ita¬ 
lia  ;  Che  fe  i  Francefi  impiegalTero  tut¬ 
te  le  loro  fòrze  contro- Napoli'  ,  egli 
fi  offriva  ,  fe  Sua  Maeftà  lo  giudicava 
à.  propofito  ,  di  radunare  le  fue  Mili¬ 
zie  ,  e  di  farle  entrare  in  Francia  . 
Gli  dava  poi  molti,  avvifi.  importanti  ; 
Che  non  fi  trattavano-  troppo,  bene 
alcuni  Signori  Napolitani ,  eh’  erano, 
alla  fua  Corte  per-  loro  affàrlparticola- 
ri;  Che  fi  doveva  colmarli  d’ ogni  for¬ 
te  di  cortefia  ,  e  rimandarli  contenti 
nel  loro.  Paefe  ,,  perche  quella  Nazio¬ 
ne  è  molto,  fenfibile  ,  e  molto-  deli¬ 
cata  in.  materia  d’ onore;  ;  Che  bifo- 
gnava  à  qualunque  prezzo  fi  foflè  fod- 
disfare  le  Truppe  d’ Italia  ,  effendo  le. 
eofe  in  una  tal  fituazione  ,  che  fareb- 
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te:  meglla  che  la  Cafa  del.  Re  non  fof- 
fer  pagata  ;;  Ch’'  era,  neceffario  di:  gua¬ 
dagnare  lo.  fpirito  deL  Papa  ,  che  pa¬ 
reva  piegare  dal’  cantodella  Francia  y  e 
ch^’  egli:  gli:  avea,  fcritto  poco>  prima  i. 
fuoi  fentimenti*  con- molta  libertà  .. 

Egli  cQnfi'gliò>  principalmente,  il.-  Re 
di  ben  fcegliere  gli.  Ambafeiatori  che 
inviava,  à  Roma;,,  perche,  quelli' pote¬ 
vano  aliai  à  cagione  del"  gran  numero 
degli:  Spagnuoli  ,  che  vi  trovavano 
ordinadamente;,  ed- avevano  fòpra  di 
sA  i  più  fini  ,  ed  i  più  importanti  ne- 
gozj;  dello  Sitato  y  ma  che.  avvertille  aii-- 
che^  bene  agli  Ambafeiatori  che  Roma 
gRinviava. ,  perche  la  tranquillità  del 
Regno,  dipendeva,  fovente.  dai  difpaccj^ 
che  quelli  fcrivevano  al  Papa  ;  e  che 
la  loro,  inconfiderazione^ ,  ò  il  loro 
orgoglio  aveano,  qualche  volta  cagiona¬ 
to  dei  grandi’  dilbrdini'  .  Per  quella 
ragione*  impedì’  che  Lorenzo  Pucci 
Nipote  del  Cardinale  diquello  nome, 
venilTé  in  Ifpagna  in-  qualità'  di  Nun¬ 
zio  Ap  dlolico ,  perche  avea  faputo  da¬ 
gli.  Agenti  cheteneya.  alia  Corte  di.Ro-~ 
ma  che  if  Nipote  era  iin^'uomo  leg¬ 
giero  ed'  ineguale  ,  e  che  il  Zio  era 
prefontuolb  ed  avaro. 
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ÈS  iB  Mentre  ch^  egli  era  così  occupato  k 
regolare  gli  affari  ftranieri  ^  non  lafcia- 
va  di  ma^ntenere  la  difciplina  al  di  den¬ 
tro  .  Vi  ei'a  allora  in- Ifpagna  un  gran 
numero  di  Ebrei  ^  che' erano  flati  bat¬ 
tezzati  5  ed  i  quali  facevano  profeflio- 
ne  pubblica  della  Fede  di  Gesù  Criflo  ^ 
ma  erano  la  maggior  parte  convertiti' 
per  confiderazioni-  umane  .  Se  ne  cita¬ 
vano  ogni  giorno  alcuni  al  Tribunale 
delf  Inquifizione  ^  accufati  diprofma- 
zione^  e  d’ impietà'.  Game  quefta  giu- 
ftizia  di  Religione  fl  efercita  fenza  di¬ 
chiarare  J-  accufatore  nè  teflimonj  y 
gli  accufati  dimandavano  5.  che  fi  prò- 
cedeffè  contro  di  loro  per  le  vie  ordì- 
iiarie-j  che  fi  produceffero  i  teflimonj-;, 
e  che  fi  confrontaflero  gli  accufatori  . 
Offrivano  perciò  ottanta  mila  feudi  d^ 
oro  al  Re  5  C'  la  voce  correva  che  i 
Miniflri  dr  Fiandra  aveano  trovato  la 
propofizione-  raggionevole 

(^lei  della  Provincia  di  Catalogna 
facevano  delle  folledtazioni  appreffodel 
Papa  per- ottenere  lamedefima  grazia; 
e  perche  erano  rifoluti  di  non  rifpar- 
miare-  il  danaro  T  avrebbero  probabile 
mente  ottenuta  y  fe  il  Cardinal  Pucci 
che.  voleva  paiere  parziale  degli  Spar 

gnuo- 
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gniiolir  non  gli  avelTe  avvertiti  .  Xi- 
menes  arreftò  Taflare  col  fuo  credito , 
e  colle  die  ragioni  .  Scriffc  anche  al 
Re  y  che  le  Leggi  >  e  le  Regole  di 
quefto  .Tribunale  erano  Hate  fatte  da 
fuoi  PredecefìTori  dojx)  molti  configlj  ^ 
e  rifleffionL  e  cheJo  dipplicava  di  non 
cangiarvi  nulla  .  Gli  ramemorava  V 
efempio  di  Ferdinando  fuo  Avo  y  il 
quale  in  un^  diremo  bifogno  didanaro, 
per  finir  la  guerra  di  Navarra  ricusò 
fei  cento  mila  feudi  d’oro  ^  che  erano 
pronti  pereffergli  sborfati,  e  preferen¬ 
do  il  culto  5  e  Toflervanza  della  Reli¬ 
gione  5  alle  ricchezze  >  volle  che  le 
Leggi  di  quella  Giuri fdizzione  re ftafle- 
lo  intiere  ed  inviolabili  .  Finalmente 
gli  perfuafe  che,  i  fuoi  Antenati  y  do¬ 
po  aver  provato  tutti  i  mezzi-  di  con¬ 
servare  la  Religione  y  non  aveano  tro¬ 
vato  il  migliore  >  e  gli  fece  vedere  sì 
chiaramente  la  malizia  di  quelle  genti  5, 
le  quali  non  anno  ne  legge  ne  pietà, 
nel  cuore  >  e  la  poca  ficurezza  che  vi, 
farebbe  per  i-  teftimoiij  fe  fodero  co- 
Bofeiuti^  che  il  Re  feguì  il  fuo  confi- 
glio  y  e  confervò  le  forme ^  e  l’auto¬ 
rità  delITnqiiifizione. 

In  quefio  tempo  il  Cardinal'  Carva- 
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jal  dimandò  di  rientrare  nel  fuo  Ve* 
{covato  di  Siguenza  .  Egli  {I  era  fatto 
Capo  di  una  lega  contro  Papa  Giulio 
IL  ,  che  r  aveva  fcacciato  dal  facro 
Collegio ,  dopo  averla  privato  dei  fuoi 
Benefìci  >  c  fnenava  dopo  quel  tempo 
una  vita  trilla  ed  ofcura  in  una  Cafa 
di  campagna  .  Finalmente  per  la  bon¬ 
tà  del  Pontefice  Leo'ne,  e  per  il  favo¬ 
re  del  Re  Criflianiffimo ,  era  flato  ri- 
meflb  nel  numero  dei  Cardinali  ,  e 
pretendeva  per  confègiienza  di  dover 
elTere  riftabilito  nella  fiia  Sede  Velco- 
vale  -  Federico  di  Portogallo  vi  era  fla¬ 
to  meflb  in  fuo  luogo  y  per  la  nomi¬ 
na  di  Ferdinando  ,  e  per <Ie  Bolle  di 
Roma  .  Quefli  era  di  una  Cafa  illu- 
Are  che  difendeva  dal  Red"  Aragona  y 
e  benché  il  Re ,  e  Ximenes  gli  foflero 
centrar)  y  egli  aveva  sifgrandi  amicizie 
coi  principali  Signori  dì  Cafliglia  ^  che 
credeva  poter  foflenerll  ^  col  flio  cre¬ 
dito  )  e  co"  fuoi  Amici .  Si  formarono 
due  fezzioni  nella  DUocefl:  gli  uni  te¬ 
nevano  per  Carvajal  ,  e  gli  altri  per 
Federico  ,  e  crefeendo  gli  od]  inlenfi- 
bilmente  per  le  frequenti  contefe  ,  il 
venne  alle  riffe  ,  e  poi  alle  mani. 

La  Città  d"  Almàzaa  fra  le  altre  11 

trovò. 


trovò  sì  divifa  sii  qiiefto  punto  ,  che  *  5  *  ^ 
gU Abitanti  prefero  ranni,  e  fi  rifcal- 
darono  crudelmente .  Il  Configlio  Rea¬ 
le  fu  obbligato,  ad  inviarvi  un  Com- 
miffario  ,  per  informare ,  e  per  puni¬ 
re  fecondo  le  Leggi  i  più  colpevoli 
Queir  uomo^  godendo  di  vederli  Pa¬ 
drone  di  un  Popolo  fpaventato  >.  face¬ 
va  appiccare  fenza  cainpaffione,  efen-- 
za  dilcernimento  gli  Artigiani  ed  i  Cit¬ 
tadini  accufati  .  II  Conte  di  Monta-^ 
gud  ,  à  cui  la  Città  apparteneva  ri- 
corfe  al  Configlio ,,  e  fi  dolfe  deirinu- 
ma.nità ,  e  della  follia  di  queito  Giu¬ 
dice  ;  e  perche  vedeva  che  non  potea 
mitigarlo,  colle  fue  ragioni  ^  e  che  non 
(ì  penfava  à  fermarlo  ,,  lo  fcacciò  d^ 
Almazan  di  fua  privata  autorità  .  II 
Configlio  ,  ed:  Adriano,  d’  Utrecht  ,, 
vollero  acculare  il:  Conte,  e  decretare 
contro^  di  lui  ,  come  fe  folle  flato  reo 
di  lefa  Maeftà  :  ma  Ximenes  non  lo 
permife  ^  e  dichiarò ,  che  giacche  egli 
fi  era  lamentato  al  Configlio.  e  che 
non  fe  gli  era  fatta  giiiflizia  s^  eiu  ler- 
vito  del  fuo  diritto  .  Pc.co  tempo  do-, 
po ,  la  differenza  di  Carvajal:  e  di  Fede¬ 
rico  fu  terminata  ;  poiché  elTendo  va¬ 
cato  il  Ycfcovato  di  Placenzia.  per  la. 

mor- 
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rj!8  morte  di  D.  Guttiere  di  Toledo  ,  tu 
dato  a  CarvajaI  j  e  Federico  ritenne 
quello  di  Sigiienza. 

Effendo  il  tutto  acquietato  ,  egli 
pensò  à  regolare  le  Città  ,  e  le  Pro¬ 
vincie  ,  e  à  dar  foro  dei  Governatori 
capaci  di  tenerle  in  ubbidienza .  Il  mor¬ 
to  Re  ,  in  un  tempo  ,  in  cui  la  fua 
potenza  vacillava  ,  ed  in  cui  la  Nobil¬ 
tà  era  unita  per  relegarlo  in  Aragona, 
aveva  avuto  quella  politica  dì  non  met¬ 
tere  nei  Governi  ,  che  degli  uomini 
fenza  nalcita  ,  e  fenza  appoggio  ,  dei 
quali  difponeva  à  fua  fantafia  .  Quelle 
Cariche  non  erano  quali  più  onorevo¬ 
li,  eie  perfone  un  poco  diftinte  fi  ver¬ 
gognavano  di  dimandarle  .  Ximenes 
credè  che  bifognalTe  rimettere  Fancico 
Coftume  dei  Re  ,  c  fcelfe  nel  Corpo 
della  Nobiltà  degli  uom-ini  ùvj  ed  ac¬ 
creditati  per  quefti  impieghi  ,  perfiia- 
fo  5  come  egli  diceva.  Che- la  nascita  ^ 
e  la  grandezza  imprimono  delrrfpotto  net 
Popoli  ,  e  che  educazione  y  e  la  gloria 
danno  alle  genti  nobili  dei  principj  d^  onor 
rr  y  e  di  fedeltu  y  che  gli  altri  ordinaria¬ 
mente  non  armo  .  Non  vi  fu  Cafacon/ì-- 
derabile  in  Ifpagna,  che  non  folfe  ef- 
&icata  in  dignità* ,  per  il  favor  di  Xt- 
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merxes  poiché  egli  difponeva  afìToiiita- 
mente  dei  Governi  ,  e  delle  Cariche  , 
per  una  fpeziedi  Trattato  che  avea  fat¬ 
to  col  Re  medefimo  di  cui  è  necefsa- 
rìo  riferirne  qui  Foccafione, 

•  Dopo  la  morte  di  Ferdinando  3 
Chievres  y  e  gli  altri  Cortiggiani  del- 
Re  Carlo  ,  goderono  di  mantenere  il 
Cardinal^  nella  fiia Reggenza,  perche 
k  fua  capacità,  e  la  fua  probità  erano 
loro  note  :  ma  come  era  un’  uomo 
intraprendente,  e  che  dà  le  medefimo. 
fi  prendeva  molta  autorità  non  vollero 
dargli  che  un  potere  molto  limitato  , 
temendo  che  non  fe  ne  prevalefle  ,  fe 
folTe  piu  affoiiito,  nondubbitandoper 
altro  che  egli  non  iftendefie  quel  poco 
che  fe  gli  dava ,  quando  farebbe  necef- 
fario  per  il  ben  pubblico  ,  ò  per  la 
fua  propria  gloria .  Quella  politica  ave¬ 
va  le  fue  ragioni  ,  ma  fu  foggetta  poi 
à  grand’ inconvenienti  ,  I  Grandi  del 
Regno  accortili  di  quella  mancanza  di 
potere  ,  lo  rimproveravano  fovente  , 
che  egli  ufciva  dai  limiti  della  fua  com- 
miffione ,  e  11  lervivano  di  quello  pre- 
tello  per  follevarll  contro  la  fua  Reg¬ 
genza  .  Bifognava  nafconder  loro  la 
fua  debolezza  ,  ò  far  loro  credere  che 
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1 5 1 6  fi  avea  l’approvazion  della  Corte ,  e  fo- 
llenerfi  ora  con  fierezza  ,  ed  or  con 
defterità . 

Qiiefti  incontri  erano  così  frequen¬ 
ti  ,  che  finalmente  rifolfe  d’inviare  in 
Fiandra  uno  dei  fuoi  Agenti  ^  per  di¬ 
mandare  -al  Re  delle  Lettere  fottofcrit»» 
te  5  e  lìgillate  in  tutte  le  forme  ,  le 
quali  confermaffero  la  fua  Reggenza  > 
e  che  gli  dafTero  un  diritto  aflbliito  di 
difporre  dei  Magiftrati  ^  dei  Governi 
delle  Provincie  dei  luoghi  del  Confi¬ 
glio  di  Stato  y  delle  Cariche  di  Giudi¬ 
catura  >  degl’impieghi  delle  Genti  da 
guerra  y  della  diftribuzione  degli  Erarj . 
Scelfe  per  quefto  negoziato  Lopes  Aya- 
Ja,  Io  fece  venire,  e  f  incaricò  di  mol¬ 
ti  affari ,  fenza  parlargli  di  quello ,  ch^ 
era  il  motivo  del  viaggio  .  Egli  opera¬ 
va  in  quella  maniera  prudentemente  ,* 
poiché  fe  gli  Spaglinoli  aveffero  potu¬ 
to  penetrare  quello  fecreto ,  oltre  che 
avrebbero  creduto  ch^  egli  fi  dilfidaffe 
delle  fue  forze ,  avrebbero  deputato  dal 
loro  canto  alla  Corte  di  Bruffelles ,  per 
attrayerfare  la  fua  pretenfione  .  Lafdò 
dunque  partire  Ayala  ^  e  gli  fpedì  il 
giorno  dopo  un  Corriere  con  la  fua 

illruzzione  ,  ed  una  Lettera  ,  che  gli 

rac- 
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raccomandava  il  fecreto  ,  e  la  diligen-  i  J  *  * 
za . 

Gli  ordinò  di  moftrare  al  Re ,  che 
s’ egli  non  aveva  una  commiffione  au¬ 
tentica  y  e  generale  ,  non  poteva  far 
niente  per  il  ben  pubblico,  fenza  tro¬ 
vare  delle  contradizioni  ,  e  degli  ofta- 
coli  difficiliffimi  à  fuperare  ;  Ch^  egli 
fe  ne  fervirà  moderatamente  ,  e  fola- 
mente  nelle  occafioni  di  premura .  Che 
fin  là,  non  avea  fatto  niente  per  auto¬ 
rità  ,  ma  per  timore  ;  e  fe  ofava  dirlo 
così  ,  per  violenza  ;  E  che  in  fine^^fe  ^ 
non  refiava  foddisfatto  fu  quefto  pun¬ 
to  ,  prenderebbe  il  partito  di  ritirarfi 
nella  fua  Diocefi ,  e  di  rimettere  à  Sua 
Maeftà  una  Reggenza  tumultuofa  ,  e 
maf  appoggiata  .  Egli  finì  la  fua  Let¬ 
tera  ,  con  quefte  parole  :  Io  temo  che  aIv  Go- 
la  dimanda  che  voi  farete  da  mìa  par-  reb. geft. 
te  ,  non  paja  troppo  amhìziofa  ai 
tigianì  ^  e  al  Principe  me  de  fimo  •  Dio 
che  vede  i  cuori  il  e  tejiimonio  ,  che  io 
ho  lungo  tempo  hìlancìato  fe  aveva  à 
farla  ;  poiché  ninna  cofa  odio  tanto  , 
quanto  do  che  ha  del  faflt ,  e  deir am¬ 
bizione  ,  ancorché  fia  neceffario  per  gli 
affari  pubblici  ,  Ma  che  fare?  la  Pro-vVh^t 
videnzci  divina  che  mi  ha  chiamato  alxl'fdl’ 

Co- 
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^  Governo  y  V  tihhìdie^iza  che  devo  fat 
rendere  al  Re  ,  il  ripofo  dello  Stato  , 
che  fono  obbligato  di  procurare  y  mi  an* 
no  sforzato  à  far  quefo  pajfo. 

La  fupplica  di  Ximencs  non  fu  da 
principio  troppo  ben  ricevuta  alla  Cor- 
te  ;  tutta  volta  ,  dopo  di  aver  bene 
cfaininato  f  affai-e  ,  fi  conchiufe  5  che 
non  bifegnava  difguftareiuf  Miniftro  , 
di  cui  non  fi  potea  far  dimeno^  e  che 
principalmente  operava  da  lungo  tem¬ 
po,  per  la  gloria  della  Monarchia^  fen- 
za  aver  mai  dato  motivo  di  fofpettare 
della  fila  fedeltà  .  Si  convenne  dunque 
con  lui  5  efegli  accordò  quel  che  defi- 
derava  .  Il  Re  fi  rifervò  la  difpofizio- 
ne  dei  Vefeovati,  delle  Comende^  dei 
Benefizi  degli  Ordini  militari  ^  e  del¬ 
le  rendite  del  Dominio  Reale  y  e  gli 
lafciò  la  difpofizione  di  tutto  il  refto  . 
Allora  fu  che  egli  ebbe  il  piacere  che 
avea  tanto  defiderato  ,  di  diftribuire 
delle  grazie  ,  ed  efaltam  le  Genti  di 
merito  .  Mife  nel  Configlio  delle  per-  , 
fone  gravi  ^  e  di  una  virtù  fperimenta- 
ta;  Avanzò  tutti  gir  Uffiziali  cheavea- 
no  fatto  delle  belle  azzioni  nelle  guer- . 
re  ;  ftabili  nei  Governi  tutto  il  fiore  > 
della  Nobiltà  ,  e. attaccò  à  se  coi  i  be-r 
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nefizì  tutti  quei  che  giudicò  degni  del-  i  j  1 5 
le  ricompenfc  ,  e  capaci  di  fèrvire  Io 
Stato. 

Benché  egii  non  daflè  Je  Dignità 
Ecclefiaftiche  »  Je  ottenne  per  le  per- 
fone  che  Je  meritavano ,  ancoi'che  per 
altro  non  aveflè  troppa  occafione  di  lo- 
darfene  .  Efléndo  morto  il  Velcovo.di 
Tortola  che  era  Grande  Inquifitore  di 
Aragona  ,  IcriJTè  al  Re  in  favore  del 
^^ecano  di  Eovanio  luo  Collega  y  e 
raccomandò  a’  fuoi  Agenti  di  follecitar 
Sua  hiaeftà  a  dargli  il  Velcovato  y  e 
I  Uffizio  dell  Jnquifizione  y  che  erano 
vacanti ,  perche,  quelli  era  un’  uomo 
dotto ,  fincero ,  e  difmterelTato  ,  che 
non  avendo  alcuna  Lega  colle  genti 
del  Paefe  ,  farebbe  più  atto  ad  acco¬ 
modare  le  loro  differenze  ,  e  che  ef- 
lendo  Adriano  Capo  dell*  Inquilìzion 
di  Aragona ,  ed  egli  di  quella  di  Calli. 
gJia  ,  la  Religione  farebbe  mantenuta 
nelk  fua  purità  .  Il  Re  niente  rilpo*  Petni? 
le  Ibpra  l’Uffizio  d’ Inquifitore  ,  nia ’'**"•**’• 
accordò  il  Vefcovato  à  quello  Dotto- 
re  y  che  gli  lèrvt  come  di  grado  per 
giungere  al  Cappello  ^  e  poco  dopo  al 
Supremo  Pontificato. 

A  illanza  fua  pure  Mòta  fu  fajto 
Tom.II.  F  Ve- 
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1516  Vefcovo  di  Badajox  ,  dopo  tutte  ìè 
avventure  accadutegli  <  Egli  era  nato 
à  Burgos  di  parenti  poveri  ,  e  di  una 
condizione  mediocre  .  Si  avanzò  nel¬ 
lo  Audio  delle  Lettere  umane  ,  e  di¬ 
vine  j  e  divenne  eccellente  Teologo  ; 
e  come  avea  oltre  il  fondo  della  dot¬ 
trina  ,  e  dell’  ingegno  ,  molta  grazia , 
e  molti  talenti  efteriori  ,  fi  applicò  à 
predicare  ,  e  vi  riufcì  in  modo  >  che 
l’Arciduca  Filippo  dopo  di  averlo  iidi- 
to  }  lo  prefe  per  fuo  Predicatore  . 
Quefto  Principe  lo  trattava  con  mol¬ 
ta  diftinzione  ,  e  fi  dilettava  di  tratte¬ 
nerli  fimigliarniente  con  lui  ,  sì  per¬ 
che  era  di  converfazione  affai  dilette¬ 
vole,  sì  perche  parlava  la  lingua  Cafti- 
gliana  con  molta  eleganza  ',  e  polizia  . 
il  R  e  Ferdinando  edilàbella  Io  riguar¬ 
davano  'còme  un’uomo  favio  ,  e  ca¬ 
pace  di  dar'  dei  buoni  configi;  al  foro 
Genero ,  e  penfavanoi  d’ inalzarlo  alle 
.  Dignità  Ecclefiaftiche  .  Ma  eflèndo 
,  morta  Ifabella  ed  effendò  fopra venute 
le  differenze  delle  quali  abbiamo  par¬ 
lato  à  cagioit  del  Governo ,  Mota  en-- 
trò  negl’  intrighi  della  Corte ,  e  fi  refe 
più  grato  al  fuo  Signore  coiifigliando- 

lo  di  regnar  fi)lo  in'  Cafiiglia,  e.  di  ri- 

•  '  man- 
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mandar  fuo  Suocero  in  Aragona .  Spe*  1 5  ^  ^ 
rava  da  ciò  la  fua  fortuna  più  ficura  ; 
ma  Dio  permife  che  quello  Piànclpe  > 
in  cui  avea  '  fonda to"^  le  fue  fperanze  > 
morilte  poco  tempo  dopo  >  fenza  la- 
fciargli  altro  che  il  dilpiacere  della  fua 
morte. 

Ripigliata  da  Ferdinando  rammini-  AI  vai', 
ftraziorìe  del  Regno  ,  Mota  fi  vidde  reb,'gcrt. 
fenza  appoggio  , '  e  fenza  fperanza  nef 
le  mani  di  un  Re  ,  che  didìmulava  le 
ofFefe ,  ma  che  non  le  perdonava .  Gli 
difpiaceva  di  ritirarli ,  perche  non  avea 
beni ,  e  perche  i  fiioi  talenti  farebbero 
inutili  fuori  de!  fuo  Paefe  ,  oltrecchè 
non  era  rie  men  ficuro  di' dimorar  ef- 
pollo  ai  rifentimeriti  del  Re  Cattoli¬ 
co  .  Si  unì  ai  Signori  che  follecitava- 
no  l’Imperatore  Madimiliano  à  venir 
à  governare  la  Spagna  ,  e  fece  alcuni 
ferirti'  per  provare  che  ìa  Reggenza 
-  gli-àpparterieva  fecondò  le' "Leggi  dei' 
Regno  ,  e' che  V’ andana' del*  fuo  ono*^ 
re  à  non  lafcìar  perdere  un  diritto  ac- 
quillato  :  Ma  come  l’Imperatore  ei'a  ! 
di  natura  lento  ed  irrifoluto ,  tutto  il 
Partito  fu  di  parere  d’ inviar  Mota  nei 
Paelì  baffi  ,  per  negoziare  con  Chie- 
vrésV  e  per  andar  anche  verfo  l’Ianpe* 

F  2  ra- 
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5 1 6  l'atore  ,  à  fine  di  rqoverlo  ,  fe  fi  giu-,. 
dicaflè  neceflàrio  .  Se, gli  diedero  per 
quello  effetto  delle  Lettere  per  l’Arci-, 
duca  ,  e  per  i  fuoi  Miniftri,  e  tutti  i 
Grandi  di  Caftiglia  fcriflero  anche  à 
Malfimiliano . 

Benché  quello  affare  foflè  condotto 
lecretam^nte ,  vi  avea  parte  tanta  gen¬ 
te  ,  che  Ferdinando  fu  avvertito  da 
molte  parti  delle  mifure  che  fi  prende¬ 
vano  contro  di  lui  ,  delle  Lettere  che 
fi  erano  fcritte  ,  e  del  giorno  allègna- 
to  per  la  partenza  di  Mota  ,  che  do¬ 
veva  portarle  .  Egli  deliberò  fedovef- 
fe  farlo  arrellare ,  ma  credè  che  la  fua_ 
prigionia  farebbe  .troppo  llrepito  ,  e 
conchiufe  che  bifoafnava  lafciarlo  ufci- 
re  di  Spagna ,  dove  era  in  gran-confi* 
derazione ,  e  toglierli  i  mezzi  di  nuo¬ 
cere  quando  foffe  in  Fiandra  .  Chiamò 
ii  Conteftabile  di  Caftiglia  3  il  quale 
aveva  fpofatq  una  fua  Figliuola  natu¬ 
rale  3  e  gli*  comandò  di  andare  inrfret- 
ta  à  Biirgos  3  prima  che  Mota  fofle 
partito  3  e  di  fargli  levare  fenza  che 
fe  ne  accorgefte  le  Lettere  delle  qua¬ 
li  era  incaricato  .  II  Conteftabile  lo  fe¬ 
ce  oflervare  da  Genti  offiziofein  appa¬ 
renza  3  le  quali  introduflèro  appreflb. 

di 
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di  luì  >  e  fotto  pretefio  di  ajutarlo  à  1 5  ^  ^ 
fare  i  fuoi  plichi  ,  prefero  le  Lettere  > 
e  vi  mifero  in  vece  5  delle  altre  car¬ 
te  piegate  quali  nella  medefima  ma¬ 
niera  . 

Mota  partì  fenza  alcun  fofpetto  del¬ 
la  burla  fattagli ,  e  appena  fu  arrivato 
alla  Corte  delF  Arciduca  ,  dove  era 
alpettato  ,  che  la  maggior  parte  dei 
Cortigiani  accorfe  per  informarli  del¬ 
lo  flato  degli  affari  di  Spagna  .  Egli  li 
alficurò  che  tutta  la  Nobiltà  era  pron¬ 
ta  à  dichiararli  per  T  Imperatore  con¬ 
tro  Ferdinando  y  e  che  portava  delle 
Lettere  di  tutti  i  Grandi  di  Cartiglia  . 

Ma  quando  volle  prèfentarle  conobbe 
che  gli  erano  Hate  rubbate  ,  e  li  dol- 
fe  colf  Arciduca  della  furberia  del  Con- 
teftabile  ,  e  delF  ingiurtizia  di  Ferdi¬ 
nando  .  I  Fiamminghi  lo  negleflero 
qualche  tempo  y  come  un’  uomo  tra- 
fcurato  ,  e  mal  accorto  ;  ma  egli  die¬ 
de  poi  tanti  tertimonj  della  fua  pru¬ 
denza  y  e  della  fua  probità  y  che  me¬ 
ritò  la  rtima  di  tutta  la  Corte  ,  e  la 
confidenza  del  Principe  che  lo  fece  fuo 
Secretano^  e  F onorò  del  fuo  amore. 

Ebbe  poi  una  commilfione  di  andare 
in  Cartiglia  y  dove  il  fuo  merito  elfen- 

F  3  do 
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15^^  do  ancora  più  conofeiuto  >.  fu  fatto 
Vefeovo  di  Badajox.. 

Carlo  ebbe  qualche  penfiere  di  farlo 
Arcivefeovo  di  Toledo  y  ed  il  Papa 
ebbe  difègno  di  farlo  Cardinale  ,  ma 
egli  morì  fenza  poter  goder  quefti  ono¬ 
ri  .  Sì  racconta  che  ehèudo  in  punto 
di  morire  5  egli  aveffedei  gran  rimorfl 
di  non  aver  efercitato  puramente  abba- 
flanza  il  fuo  Miniftero  Evangelico  y  e 
di  eflerfi,  ingerito  negli  afl&ri  fecoiari  » 
Fece  chiamare  tutti  i  fuoi  0omeftici  i 


e  dopo  aver  loro  fatto  un  difeorfo  pio  ' 
.ed  atfettuofo^  fopra  lefperanze  ingan¬ 
nevoli  del  Mondo  y  e  fopra  la  fragilità 
delle  cofe  umane  y  fi  fece  portare  una 
caffetta  ^  in  cui  rinchiudeva  le  fue  ferir- 
ture  più  importanti  .  Cavò  da  quella 
un  Breve  del  Papa  ,  che  gli  promet¬ 
teva  il  Cappello  y  ed  una  Lettera  det 
Re  Cattolico  ,  che  Io  pregava  di  far 
dei  voti  per  lui  alla  Madonna  di  To¬ 
ledo  e  di  diff^orfi  à  governare  quella 
Chiefa  ;  e  facendo  ancora  uno  sforzo  ^ 
JCeeo  y  Amkì  mìei  y  loro  dilfe  y  W 
’  Grandezza  ìf  Mondo  mì preparava  % 

e  che  la  morte  mi  raplfce  per  ordine  fé- 
creta  della  Frovidenza  divina  .  Dia 
sà  meglio  che  noi  ^uel  che  conviene  alla. 


nor 
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tjojlra  faìutc  .  Io  mi  fommctto  ai  fuoi  *  5  ^  ^ 
giudizi  ;  ^  'Voi  che  per  i  voflri  ìnterejfi ,  ■ 
perdete  molto  mi  perdermi  y  fperate  in 
lui  y  e  riguardatelo  come  voflro  Padre  , 

,  e  vojìro  unico  Signore  .  Appena  fini  <juc- 
fte  parole  5  che  egli  fpirò. 

-  Il  Cardinal  Ximenes  oltre  le  Cari- 
che  3  e  i  Benefizj  che  egli  fece  cadere 
'  fopra  le  perfone  di  merito  ,  diftribuì 
anche  loro  dei  titoli  di  onore  nelle  oc- 
cafioni  .  <3uglie]mo  Peraza  delìderò  di 
eflèr  fatto  Conte  di  Gomere  una  delle 
Ifole  Fortunate:  il  Cardinale  ne  fcrille 
alla  Corte  -Cd  ottenne,  quella  grazia 
per  un  uomo  >  che  la  fua  probità  fa¬ 
ceva  llimare  3  ed  al  quale  anche  era 
obbligato  .  II ,  Re  gli  fcrilTe  3  eh’  egli 
aveva  troppa  modellia  j  che  poteva  di 
ua  autorità  onorare  le  genti  di  virtù', 
c  di  fervizio  da  lui  conofèiiite,  e  que¬ 
llo  Prelato  lì  fervi  della  libei'tà  accor¬ 
dategli  da  Sua  Maellà  in  favore  di  Don 
Juan  Pacco  ,  Figliuolo  del  Duca  d* 
Efcalona  3  che  fece  Conte  de  Sant* 
Illevan . 

l/fine  del  L  ibro  Quarto .  ' 
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IL  primo  anno  delta  Reggenza 
del’ Cardinal  Ximenes,  pafsò  , 
come  abbiamo  detto  >  ih  rego¬ 
lare  i  principali  abiifi  del  Re¬ 
gno  ,  e  in  ritenere  i  Popoli  > 
e  pri®cipalmente  i  Grandr  neirubbi- 
dienza  .  Non  gli  bilbgnò  meno  di  co¬ 
raggio  j  e  di  làviezza.  Panno  feguente> 

il 
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il  gitale  fu  l’iiltirao  della  fua  vita  ,  pei'  ijr? 
opporli  ai  Malcontenti ,  che  la  troppo 
lunga  affènza  del  Re,  eia  cattiva  con¬ 
dotta  dell^  fua  Corte  eccitavano  alla 
rivolta .  . 

Carlo  dopo  la  morte  di  fuo  Avo  , 
che  avvenne  nel  Mefe  di  Gennajo  , 
fpedì  molti  Corrieri  in  Ifpagna  ,  e  fe¬ 
ce  Iperare  che  s’imbarcherebbe  verfo  il 
fine  djlla  Primavera ,  per  venir  à  pren¬ 
dere  il  poHèllb  dei  fuoi  Regni  .  Que- 
'fla  nuova  aveva  dato  gran  contento  j 
ma  come  fi  vidde  che  Tanno  era  pafi 
iato ,  fenza  che  il  Re  fi  folle  mellb  in 
'illato  di  partire  di  Fiandra  ,  fi  com- 
minciò  à  mormorare  .  Il  Dominio  di 
Ximenes  ,  pareva  duro  à  quei  che  fi 
avevano  propollo  di  arricchirli  ,  ò  d* 
inalzarli  per  mezzi  ingiulli  .  Le  genti 
dabbene  erano  fdegnate  contro  il  Confi- 
glio  di  Brullèlles .  Vi  fi  vendeva  ogni  Ximfi!?.' 
colà  fino  i  Benefizi  ,  ed  i  Vefcovati .  maf  “/è 
Si  davano  le  Cariche  ò  agli  Stranieri 
contro  le  Leggi  del  Paelè  ,  ò  à  degli 
Spagnuoli  incapaci  dì  efercitarle  .  Il 
Cardinale  le  ne  lamentava  continua- 
mente,  ma  fi  faceva  intendere  al  Ré, 
che  quello  Minillro ,  non  era  mai  con¬ 
tento  .  Gli  fu  rilpoio  ,  Che  egU  dif~ 

F  5.  po- 
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i5^7  po?^ejfc  y  come  V  intendevi'  y  deW  mtoYÌ^^ 
tà  come£agli  y  e  che  Ufciajfe  dmeno  à 
Spia  Maeflà  y  alcuni  mezzi  che  ella  jv 
era  rifervata  di  far  deibene  .  Quel  che' 
pungeva  maggiormente  i  Caftigliani  ,, 
era  il  veder  pafifire  tutto  il  danaro,  del 
Petrus^  Regno  in  Fiandra  dove  lotto,  prete- 
x9.‘'epìii  fto  delle  fpefe  ftraordinarie  che  bifo- 
gnava  fare  per  fòftenere  la  dignità  y  F 
diffipava  in  grazie  mal"  impiega^ . 

Alcuni  Signori  procuravano,  di.com- 
movere  il  Popolo  y  ph'i  per  ambizione 
che  per  giuil:izia>  e„  follecitavano,  il  Re. 
à  venire  quanto  prima  in  Ifpagnaj.  do-- 
ve  era  così  afpettato  ,  e  dove  larebbe* 
come  nel  centro,  della  fua  Grandezza  5, 
e  della  fua  Potenza  .  Ma  non.  vi  li  ve¬ 
deva  ancora  alcuna  apparenza  y.  ^  Ih 
fparfero  delle  voci  fihe*  accrebbero,  le 
.mormorazioni..  Gli  uni  dicevano^  che 
quello  Principe  non  lafcierebbe  mai  il 
luogo  della  fua  nafclta  j  Che  non  era. 
di  umore  ne  di  età  ,  d"  aggravarfi  del 
pefo^  degli  affari;:  Che  amava  di  legna¬ 
re  in  ripofo  y  nel  mezzo*  di  una  Corte 
avvezza  ad  adularlo  fin"  da  fuoi  teneri 
anni;.  Che moftrerebbe  imbarearfi  ). 
ma  che  dopo*  un  giorno  ò  due  di  na- 

vigazione^  lotto  pretefio  della  naufea  5 

c  dal- 
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.  e  delle  incommodità  del  mare  ,  ricor*  t  j  ry 
-  nerebbe  alla  riva  .  Gli  altri  pubblicava¬ 
no  che  i  Francelì  erano  rifoluti  d’ iin- 
pedii'e  ch’egli  non  giungelTè  in  Ifpa- 
gna  ,  e  che  i  fuoi  Cortigiani  aveano 
.negoziato  il  fuo  paflàggip  per  la  Fran¬ 
cia  ,  con  condizioni  fvantaggiofe  ,  e 
.pòco  onorevoli .  Il  Cardinale  negava 
il  primo  5  e  dilàpprovava  molto  1’  ul- 
.timo  ».  Egli  credeva  che  folle  una  gran¬ 
de  imprudenza ,  il  metterli  nelle  fnanì 
di  un  Principe  ,  che  poteva  farlo  arre- 
ftare  fin  tanto ,  che  gli  avelie  reftitui- 
to  i  Regni  di  Napoli  ,  e  di  Navarra, 
Qiieftevoci  li  acquietarono  un  poco 
coll’  arrivo  del  Signor  de  La-Chaux  , 
ich’  era  flato  favorito  di  Filippo  I.  ;  e  p>  ‘ 
ch’era  allora  Gentiluomo  della  Carne-  ** 
ja  di  Carlo  ,  flimato  per  il  fuo  fpiri- 
to  ,  e  per  la  deflrezza  nei  negozj  poli¬ 
tici  Égli  era  inviato  per  aver  parte 
nella  Reggenza  ,  e  per  indebolire  l’ 
mitorità  di  Ximenes  ,  cheli  flimava 
troppo  aflbluta  .  Adriano  d’ Utrecht Eng.  de 
filo  Collega ,  li  doleva  continovamen-  vua  “n 
te  ,  ch’egli  non  era  Reggente  che  di  x’m  c 
nome  .  Che.  il  Cardinale  non  gli  dava  '*’• 
parte  negli  affari  le  non  qiiandò  gli  pia? 
ceva  >  Ch’  era  uno  fpirito  fiero  ed  in. 


* 
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compatibile,  che  governava  à  lìia  ìfan- 
tafia  ;  Che  non  pigliava  coniglio  che 
da  fe  ftellb  ,  e  che  bilbgnava  ò  per 
amore  ò  per  fòrza  che  tutto  paflkfle  col; 
~fuo  parere  .  Era  vero  che  il  CardinalB 
in  tutto  quelche  riguardava  il"  ben  pub¬ 
blico  ,  decideva  fòvranamente  .  Dopo 
aver  propofto  gli  affari*,  feguiva  lènza; 
efitare  il*  proprio  parere  ,  ed  ih  CóuIk 
glio. ,  ò  Im  per  rifpetto,  ò  lìà  per  ra-^ 
gione,  cedeva  femprealfùo  lentimen-, 
to  .  E  così- non- lalciàva  ad-Adrianoche 
1’  onore-  dì  affiUère  alle  ■  deliberazióni  , 
e  di  fòttoferivere  fbvente-  contro  il'  fuo 


proprio  parere  ,  lé  rifolUzioni  che  fò 
aveano  prefe  ,  confiderandolO  come 
uno  Straniere* ,  il  quale-  non  avea  ne 
tanta  cognizione  de*  coftumi  del  Paelè-,, 
ne  tanto  interefle-,  cornagli ,  nell?  in¬ 
grandimento  della  Mbnarchia . 

^iv.Go-'  Si  fòce-  intendere  al  Re  ,,  che  non 
fct^gfa.  era  ficuro  il'  lafciar  tanta-  potenza  in 
mano- di- un*  particolàre  ,.  e*  che-  difpia-^ 
cerebbe  à  Sua  Maeftà,  quando  ella  ar- 
rivaffe  in  Ifpagna  ,  il  trovarvi  un’  uo¬ 
mo,  ir  quale  avelie  avvmato  i  Popo¬ 
li  ad  obbedirgli .  Quelli  Miiriftri  ope¬ 
ravano  in  ciò  per  i  lóro  interelfi  parti¬ 
colari  ,  più  che  per  là  gloria  del  loro 


Signwe:  Poiché  Ximenes  non  voleva  1J17 
dipendere  da  effi ,  e  rompeva  loro  ima 
parte  delle  miliire  che  aveano  prefe  5 
per  arriechirfi  ,  ò  per  avanzare  i  fnoi . 

In  quella  congiontura  non  era  fpedi- 
ente,  e  non  farebbe  flato  ne  men  fa¬ 


cile  il  togliere  la  Reggenza  al  Cardina¬ 
le  .  Non  era  conveniente  rivocare  il  De¬ 


cano  di  Lo  vaniofenza  occalìone^  ben¬ 
ché  conofceffero  bene,  eh’ egli  non  era 
capace  del  Itio  impiego  .  Rifolfero  di 
fortificare  il  Ilio  partito  ,  inviandogli 
im’* nuovo  Collega,,  econchiufero  che 
fi  follerrebbero  1^  un’  l’ altro  nel  Confi¬ 
glio  >  e  che  avendo  due  voci  contro 
una,  farebbero  Padroni  del  Governo. 

Non  palTava  niente  tanto  fecreto 
nella  Corte  di  Bruilell&s  ,  che  Xime-  vìu  dei 
nes  non  ne  folle  avvertito  .  Eglicom-  men.  c!" 
prelè  le  intenzioni  dei  Fiamminghi ,  e 
benché  làpeflèche  La-Chaux  venia  per 
rovinare  la  fua  autorità  ,  non  ne  fu 


punto  commoflb .  Gommando  che  tut¬ 
ti  gli  Ordini  del  Regno  andalTero  ad 


incontrarlo  ^  e  che  lì  riceveflè  come  il  '  :} 

Re  medefimo  ^  perche  quello  era  il  ■  ^ 

primo  che  veniva  da  parte  di  Carlo  4. 

dopo  che  avea  prelb  la  qualità  di  Re 

(Spagna  .  I  Signori  non  avevano  bii.  :  rs 

fg..  i  -K-’’  ■ 
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fi}  7  fogno  di  im  commando,  per  onorare 
un’  uomo  che  riguardavano  già  come 
-il  loro  Liberatore  .  Subito  eh’  egli  fi 
accoftò  à  Madrid  ,  Adriano  ufci  dalla 
Città  accompagnato  dal  NiinziO'  del 
^Papa  ,  dal  Vefeovo  di  Biirgos  e  da 
molte  perfone  confiderabili  del  Clero*. 
-I  -Comendatori  degli  Ordini  militari  y, 
il  Governatore  della  Città  col  Magi- 
Aiv.Go-  Arati  ,  i  Deputati  di  Aragona  >  il 
Configlia  Sovrano  ,  gli  UflÉiali  dell’' 
Inquifizione  ,  della  Giu ftizia  e  degli 
Erarj  feguivano  in  apprelfo  fecondo  i 
loro  gradi;  e  dopo  quelli  finalmente  il 
Vefeovo  d’ Avila  con  tutta  la  Cala  . del 
Cardinale,  alla  quale  fi  erano  uniti  per 
onore  il  Marchefe  di  Villena,  il  Con¬ 
te  d’Urena  ,  il  Marchefe  d’ Aguillar,, 
il  Conte  de  Gònigna ,  e  gran  numero 
^  di  Nobiltà  .  Ximenes  ,  à  cagione  clx’^ 
egli  rapprefentava  la  perfona  del  Re 
^.era  reftato  Iblo  nel  Palazzo,,  e  fi  con¬ 
tentò  di  andar  à  ricevere  quefto  fecon¬ 
do  Reggente  alla  porta  della  fua  Anti¬ 
camera  .  Gli  fece  un  Convito  molto 
magnifico  ,,  e  perche  i  principali  Ap¬ 
partamenti  erano  òccupatr  dall’  Infan¬ 
te  ,  dalla  Reina  ,  e  da  lui ,  gli  diede 
P  allos^giamento  del  Vefeovo  d’Avila  > 

‘filf 


JLihrt)  O^nto*. 

fìn^ tanto,  die  gliene  avefle fatto  prepa- 
rare  im  più  commodo . 

La  maggior  parte  dei  Signori  dimo- 
Ararono  molta  allegrezza  air  arrivo  di 
qiiefto  MiniAro.  ,  e  con  frequenza  à 
lui  fi  portavano  5  non  tanto  per  il  ri- 
fpetto  die  aveano  per  la  fua  perfona  , 
quanto  per  il  difpetto  che  credevano 
fare  àXimenes  Gli  ridicevano  foven- 
te  y  ch’egli  doveva  opporli  à  quell ùio- 
.mo  fuperbo  ed  intraprendente  ^  rap- 
prefentandoglielp  come  un  Nemico  , 
al  qiiide  bifógnava.  togliere -T autorità  ; 

^i  cui  fi  abufava  -  Il  Cardinale  vedeva 
fenza  llupirfi.  la  congiura  che  fi  for¬ 
mava  contro  di  lui  .  Seppe  che  una. 
delle  principali  cofe  raccomandate  à  La-  eu^.  de 
Chaux  5  era  di  aver  rocchio  alle  Cariche 
che  vacafiero,  e  dai  guadagni  die  fi  po- 
trebbero>  fa'^re  nella  Calliglia ,  e  di  darne 
fuhito  avvilo  aiCortigiani  de’Paefi-baffi  o. 
Ofservòiil  fuQ  umore  ^  e  elTendofi  accor¬ 
ato  ch’era  naturalmente  interelìato  ,  e 
più  inclinato  à Scherzare  ed  à  prender-, 
fi  fparfo,  che  à  parlare  d’affari,  non 
ne  fece  gran  conto ,  e  con  lui  di  raro 
fi  configliò  y  e.  quando  la  necelfità  ve, 
robbligava,.  preferiva,  fempre.  il  Deca-., 
no  d’ Utrecht  >  in  modo  però  ^  che  di 

qua- 
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*^17  qualunque  parere  che  loro  foflèro  ,  fì 
rifervava  la  libertà  di  fàrciò  che  giudi- 
dicava  più  conveniente  al  lèrvigio  del 
Re,  ne  li  confiderà  va  più  tutti  due  in- 
fìeme  di  quel  che  faceflè  quando  non 
ve  n’  era  che  un  folo . 

Adriano  era  da  lungo  tempo  avvez¬ 
zo  à  quefto  trattamento  ,  ma  il  fuO' 
Collega  non  potè  fofFrirlo  :  Se  ne  la'- 
mentarono  l’un  l’altro  ,  ma  perche 
inutilmente,  rifolfero  di  prevalerli  del- 
imÌ‘ de  loro  commiflione  .  Un  giorno  che 
fi  fpedivano  diverfi  ordini  da  inviarli 
per  tutto  il  Regno  ,  fè  li  fecero  por¬ 
tare,  gli  fottolcrilfero  effii primi,  egli 
inviarono  al  Cardinale  perche  li  fotto^- 
fcrivefle  ancor  egli ,  credendo  che  difiii- 
eilmente  fi  trarrebbe  fliori  da  quella 
imbarazzo  ,  e  che  avrebbero  almeno  il 
vantaggio  di  abbaflàre  una  volta  la  fua- 
fierezza  ;  ma  non  ebbero  quella  fòddif- 
fazzione  ;  poiché  prefentate  ch’èbbera 
le  Ipedizioni  al  Cardinale ,  egli  comman* 
dò  al  Secretarlo  di  Stato  di  lacerarle  ,, 
e  di  rifarne  delle  nuove  ,  eh’  egli  foto- 
fottolcrifiè  fenza  mandarle  à  far  Ibtto- 
fcrivere  agli  altri  due  ,  il  che  ofiervò 
poi  fino  all’  arrivo  del  Re  di-  Sjjagna  - 
Qiiefl’azzione  irritò  ancora  di  piu  ì 
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fttoì  ìnvidiofi  *  I  fuoi  Colleghi  fi  vid-  *5^7 
dera  in  un  fubito  com^  decaduti  dalle 
loro  funzioni  y  fenza  ardir  di  fare  alcu¬ 
na  oppofizione  >  e  fi  contentarono  di 
fcrivere  alla  Corte  •  Il  Configlio  di 
Fiandra  flette  lungo  tempo  à  delibera¬ 
re  fopra  i  mezzi  d’ arreftare  quefla  Po¬ 
tenza  che  comminciava  à  divenirgli  fo- 
fpetta  -  Ancorché  effi  non  dubitalfero 
della  fedeltà  di  Ximenes  y  temeano  pe¬ 
rò  che  qiiefto  non  roverfcialfe  tutti  i 
progetti  che  avevano  fatti  ^  e  che  infi¬ 
ne  non  gli  riiifcilTe  di  governare  anche 
il  Re  Cattolico . 

)V‘ 

de 

V* 

j  8* 

veano  gli  altri  due  >  fperando  eh’  egli 
avrebbe  più  fermezza  di  loro  y  ò  che 
almeno  il  numero  opprimerebbe  T  au¬ 
torità  .  Il  Cardinale  ricevè  anche  qiie- 
flo  con  moka  cortefia;  ma  perfiflè  nel¬ 
la  fua  condotta  y  ed  i  mezzi  ftefli  che 
s’ impiegavano  per  indebolire  il  fuo  po¬ 
tere  fervirono  per  accrefcerlo  y  poiché 
oltre  che  quefto  rmfcuglio  di  Nazioni  > 
che  s- introduceva  nella  Reggenza  >  par¬ 
ve  ridicolo  y  gli  Spagnuoli  che  non  a- 

mavaxiQ  di  edere  governati  dagli  Stra?» 

•  • 


Non  trovarono  altra  invenzione  che  Sand 
quella  d’inviare  Amerftorfs  Signor  O*  càfi' 
landefe  colla  medellma  facoltà ,  che  a-  *  ‘  ^ 


ij8  Ifìorla  del  C  ayd.Ximenes . 

f  nieri,  ed  ilConfiglÌQ  di  Spagna  che  tei 
meva  che  quefti  Reggenti  così  molti' 
plicati  ,  non  gli  togliellèro  la  parte  , 
eh’  elfi  aveano  nel  Conliglio’ ,  fi  uni* 
reno  più  ftrettamente  con  Ximenes  > 
e  fcriffero  à  Ghievres  ,  eh’  era  fiata 
fempre  una  Legge  fondamentale  della 
Monarchia,  il  non  poter  eflere gover¬ 
nati  che  da  Genti  del  Paele;  che  loro 
fi  toglieva  il  più  bello  dei  fuoi  privile¬ 
gi  con  inviar  degl’  incogniti  ;  Ch’  era 
difficile  che  quattro  perìone  foflèro  d* 
accordo  ;  Che  non  -fi  ipedivano  quafi 
più  affari,  dopo  che  bilbgna  va  farli  ap¬ 
provare  ,  e  fottofirivere  da  tante  per- 

‘  fone  ;  Che  i  Popoli  commiiiciavano  à 
mormorare  ,  tanto  pùi  che  ogni  gior¬ 
no  fi  accorgevano  ,  che  quelli  Mini* 
ftri  aveano  bene  altri  interelfi  che  quel¬ 
li  del  Regno. 

Il  Cardinale  era  informatiche  iliioi 
Colleghi  ,  e  principalmente  i  due  ulti¬ 
mi  ,  aveano  avuto  diverfi  trattenimen¬ 
ti  Iccreti  ,  per  cercare  i  mezzi  di  ren¬ 
dergli  dei  cattivi  Uffiz)  appreflb  del  Re , 
e  d’inviare  dei  doni  ai  Miniftrì  che  li 
proteggeano  ;  Così  conofeendo  le  loro 
•cattive  intenzioni,  non  prefe  quafi  più 
il  loro  parere  .  Ordinava  in  loro  pre- 


% 
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fenza  anche  quel  che  conveniva  di,  fa- 
re  fecondo  gV  incontri  5  non.  confili-  de°" Ro¬ 
tando  che  la  giuftizia  ,  e  la  ragione  ^  di?car' 
fotc  )fcrivendo  egli  folo  i  Difpaccj  ,  le 

frazie  y  e  gli  Editti  à  nome  di  Sua 
laeftà  >  in  quéfli  termini  5  /o  vi  com-  ’  '  ‘  ' 
m^indoy  io  vi  commetto  ^  ^V.  Si  Icrifle- 
ro  dei  nuovi  lamenti  ,  fi  volle  irritare 
il  Re  ,  'dicendogli  ch^  era  pcricolofo 
fofffire  quelle  forti  di  difubbidienze  y 
e  ch^  egli  avrebbe  fatica  à  mantenere 
la  Eia  autorità  y  fo  lafcia va  opprimere 
i  fuoi  Miniftri  .  Ma  quèftò  Principe 
importunato  datali  dilcorfi^  rifpofein 
fine  con  molta  ìàviezza  :  Orni  che  io  aiv.Go- 
[vedo  nel  Cardinale  di  Spagna  y  è  y  doe  rèb%c{f. 
di  qualunque  maniera  egli  governi  y  0  fo- 
io  y  ò  accompagnato  ,  non  fa  niente  che 
non  convenga  alla  dignità  della  fuaPer^ 
fonety  e  alle  regole  della  Giujìizin  ;  Le 
fue  afprezze  delle  quali  voi  vi  lamenta- 
te  fono  qualche  volta  utili  per  ma  tenere 
la  difciplina- .  Io  credo  ,  che  in  fine  y  il 
.meglio  che  pofiiamo  fare  fi  a  ìafciarlo  go¬ 
vernare .  Quelle  parole  arrenarono  per 
qualche  tempo  i  lamenti  che  fi  faceva¬ 
no  contro  di  quello  Prelato  ;  ma  ecci¬ 
tarono.  nel  cuore  dei  Fiamminghi  un’ 
odio  irreconciliabile  contro  di  lui.. 

Come  ^ 


140  JJlorìa  del  Card.  Ximenes . 

*517  Come  i  Re  fono  efpofti  per  qualun¬ 
que  buona  intenzione  che  abbiano ,  à 
prendere  le  paflìo ni  .  delle  perlbne  che 
gli  alfiftono  ,  Carlo  non  refiftè  molto 
tempo  alle  Ibllecitazioni  di  Chievres  > 
e  degli  altri  fuoi  Configlieri  ,  che  gli 
perliiaderono  di  ftabilire  in  Ilpagnà 
un’  uomo  j  à  cui  Ximenes  non  poteC- 
fe  contraltare  l’autorità  del  Governo. 
Jj’ affare  fu  agitato  nel  Conlìglio  ;  gli 
uni  furono  di  parere  di  pregai-e  l’ Im- 
peradore  Maflìmiliano  di  voler  prende¬ 
re  quella  cura  per  fuo  Nipote  ;  ma 
egli  era  aliai  occupato  dagli  affari  dell* 
Impero  ,  e  dalla  guerra  d’Italia  .  Gli 
altri  propolèro  d’inviare  il  Conte  Pala¬ 
tino,  ò  il  Gran  Cancelliere  Selvaggio  > 
fotto  pretello  di  metterli  appreffo  delP 
Infante  ,  e  di  dar  loro  poi  una  Com- 
miifiòne  autentica  per  partecipare  della 
Reggenza  .  Ma  il  Cardinale  avendo  là- 
puto  quel  che  li  faceva,  fcrilfe  incon¬ 
tanente  alla  Corte  con  la  fila  libertà  or¬ 
dinaria  ;  C&e  egli  era  flanco  dì  avere 
ogni  giorno  dei  movi  dijgnfti  da  prova¬ 
re  ‘  Che  non  badajfero  più  ad  inviarli 
Compagni  ,  che  fi  penfajfe  più  toflo  à 
nominargli  un  Succeffbre  ;  Ch*  egli  era 
pur  rifoluto  di  ntirarfi  nella  fua  lùioce- 
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fe^e  che  gli  refiava  che  poco  tempo  . 
per  difporfi  à  ben  morire  y  Che  appro^ 
vava  molto  che  fi  dajfe  il  Co?ite  Palati^ 
m  per  Governatore  aìV  Infante  y  e  che  ' 
vedeva  da  Ut^o  tempo  la  nccejfità  dì 
mutare  tutta  la  Cafa  di  quel  giovane 
Principe  y  Che  per  lui  y  ave  a  fervito 
il  fuo  Signore  ed  il  fuo  Paefe  con  affetto  y 
e  fenza  interejfe  y  e  fe  ardiva  dirlo  y  con 
onore  :  ma  che  in  fine  giacche  la  gioven¬ 
tù  del  Re  y  e  V  avarizia  0  la  gelofia  di 
alc  une  perfine  della  fua  Corte  y  fi  oppo^ 
nevano  fempre  più  alle  fue  buone  inten¬ 
zioni  y  egli  non  fi  credeva  più  obbligato 
à  render  conto  delle  di  (grazie  che  preve¬ 
deva  y  Che  andava  à  ritirar  fi  à  To¬ 
ledo  y  dove  non  vivendo  più  che  per  fe  y 
V  per  il  fuo  Gregge  yyvedrebhe  come  dal 
Porto  le  tempefle  che  inaìzarebbero  nel 
Regno, 

Quefta  Lettera  fiordi  i  Miniflri  di 
Fiandra  ,  confìderarono  ,  che  quello 
era  il  fol’ uomo  capace  di  arreflare  idif- 
ordini  che  potevano  avvenire  in  Ifpa- 
gna;  e  che  tutti  i  mali  che  fopra veni f-; 
fero  s’ imputerebbero  a"  difgulli  da  lo¬ 
ro  datigli  .  Per  altro  benché  foflèro 
fdegnati  della  libertà  ch’eglis^aveapre- 
fo  di  accularli  ,  giudicavano  bene  che 

du- 
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^5^7  durante  la  fua  vita^  non permetteret- 
be  loro  ne  di  dominare  nella  Càftb  . 
glia ,  ile  di  faccheggiarla  come  pfeten-  ' 
de  vano*.  Non  ardirono  dunque  più  toc- ' 
car  la  Reggenza:  al  contrario  rifolfero^’ 
di  placare  il  Cardinale  ^  perche  così  con¬ 
veniva  ai  loro  fini;  ma  nel  medefimo 
Petrus  tempo  propofero  di  ritenere  il  Re  più 
v5*U9.  che  potevano  nei  Paefi-baffi  ^  perch-era-  ' 
no  ficuri  di  governarlo  5  e  che  profit¬ 
tavano  del  danaro  che  fi  era  necefla- 
riamente  in  obbligo  dfinviargJi .  Come 
nondimeno  bifognavache  alla  fine  que- 
iìo  Principe  paiìafie  in  Ifpagna  5  e  che 
loro  importava  di  non  fofFrire  appref- 
fo  di  lui  un’  uomo  di  quella  feverità  , 
e  di  quel  coraggio  5  conchilifero  ,  che 
fi  affiiticherebbero  fopra  tutto  à  de¬ 
porlo  . 

Intanto  per  accomodarli  al  tempo  5 
lodarono  la  condotta  del  Cardinale  , 
gli  promifero  di  mantetrere  una  buona 
intelligenza  con  lui  ^  refortarono  di  non' 
prender  configlio  cheda  sè  medefimo , 
ed  à  regolare  tutte  le  cofe  fecondo  la 
fua  prudenza .  Il  Re  gli  concefle  anche 
rutta  la  facoltà  che  defiderava  y  e  non 
fi  rifervò,  che  la  nomina  dei  Veicova- 
tì\  'e  delle  Commende  come  abbiamo 

—  A 
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già  detto.  Glifcrifle  anche ^  chela  fnà 
interìzlone  era  fempre  fiata  cb*  egli  fojfe 
il  Padrone  y  Chericomfccva  che  il  rìpo- 
fio  y  e  la  felicità  de^ fimi  S tati  dipendeva 
dai  fimi  configli  y  e  così  lo  pregava  di 
continuar  à  governare  come  avea  fatto  y 
€  di  feguire  gli  ordini  del  Ciclo  y  che  Va* 
vea  defiinato  à  qualche  cofadipìùgran* 
de  y  che  non  è  la  condotta  di  una  Dioce* 
fe  .  Xiinenes  fu  commoffo  da  quefte 
Lettere,  e  più  ancora  dell’ ordine  che 
ricevè  di  far  preparare  TArmata,  e 
inviarla  alla  Corte  di  Fiandra  ,  dov^e 
Carlo  doveva  imharcarfi  .  Fece  dire  ai 
Miniftri  che  fe  volevano  di  buona  fede 
unirli  con  lui  per  il  ben  pubblico  ,  la 
Spagnane  trarrebbe  dei  gran  vantaggi , 
e  rifpofe  al  Re ,  dopo  averlo  ringrazia¬ 
to  di  tutti  i  fegni  della  fua  bontà  : 
Che  non  aveva  mai  ricufato  di  fervire , 
quando  avea  creduto  di  poterlo  fare 
utilmente  ,  e  che  fe  fi  voleflè  fecon¬ 
darlo  ,  fperava  di  rimettergli  al  fuo  ar¬ 
rivo  un  Regno  ben  regolato  y  e  dei 
Sudditi  molto  fommelfi . 

In  quello  tempo  T  Imperatore  Maf- 
fimiliano  ,  confultato  dalla  Corte  dì 
Fiandra  fopra  tutti  gli  affari  ,  fi  avvi¬ 
cinò  à  BrulTelles ,  ed  ebbe  molte  con- 

fe- 
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^V  7  fercnze  col  Re  fuo  Nipote  ^  nelle  qua- 
HÌfl°dc  li  fi  pretende  ,  eh’  egli  1’  affrettaflè  di. 
andare  prenderei!  polTeffodel  fuoRe- 

M art'.ep.  Cartiglia  .  Il  Cardinale  credè  al 

5*0.  i.io,  contrario ,  che  quegli  forte  venuto  per, 
dirtornarlo  da  ciò  >  e  che  per  il  dife- 
gno  che  avea  di  farlo  eleggere  Re  de. 
Romani ,  temerte  eh’  egli  non  fi  allon- 
tanartè  .  Sopra  di  ciò  fece  moftrare 
Chievres  dai  fuoi  Agenti  j  che  que'rte 
forti  di  abboccamenti  non  erano  quafi 
mai  rtati  fortunati  ,  e  che  tutti  quelli 
che  farebbero  fedeli  Servidoiidel  Re, 

10  perfuaderebbero  à  partire  fenza  dila¬ 
zione  ,  per  prevenire  i  movimenti  che 
la  fua  aflènza  potrebbe  cagionare  .  Ma 
Chievres,  egli  altri  Fiamminghi ,  che 
non  aveano  voglia  di  partare  cosi  pre-, 
fto  in  Ifpagna  non  fi  fervirono  di 
querto  avvifo  ,  che  per  far  correre  la 
voce  che  il  Re  partiva  ,  non  ertèndc) 

11  loro  fcopoche  di  tener  con  ciò  à  badi 
il  Popolo  ,  e  di  poter  in  tanto  fotto 
preterto  delle  fpelè  necelfarie  per  il 
Viaggio  ,  cavare  dal  Cardinale  lefom- 
me  confiderabili  ,  eh’  egli  avea  radu¬ 
te  con  gran  cura ,  e  che  fi  làccheggia- 
vano  dopo  fenza  alcun  ritegno . 

I  Popqli  rtirono  ancora  ingannati, 

per 
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per  qualche  tempo,  ma  al  finefiftam 
careno  »  Si  mormorò  da  principio  in 
fecreto  ;  fi  fecero  poi  dei  lamenti  aper¬ 
ti  ,  e  fi  venne  fino  à  fare  delle  Af- 
fèmblee  pubbliche  ,  nelle  qiuali  fi  rap- 
prefentò  la  vendita  delle  cariche  ,  la 
diflipazione  degli  Erarj ,  il  traffico  dei 
Benefizi,  e  gli  altri difordini,  dei  qua¬ 
li  era  fàcile  di  convincere  il  Configlio 
di  Fiandra  .  Le  Città  di  Burgos,  e  di 
Vagliadolid  furono  le  prime  che  deli¬ 
beralo  ro  fopra  i  mezzi  di  rimediarvi  . 
I  fentimenti  furono  differenti  ;  Gli  uni 
propofero  di  efiortare  il  Re  à  venire 
prefio  in  Ifpagna  ,  ò  di  fupplicarlo  s* 
egli  avea  delle  ragioni  per  differire  il 
fuo  viaggio  5  di  non  fervirfi  più  di 
Configlieli  Fiamminghi  ,  e  di  prende¬ 
re  in  loro  vece  degli  Spagnuoli  d^  una 
probità  conofeiuta ,  gli  altri  erano  di  pa¬ 
rere  di>  far  pubblicare ’im^  Editto  ,  col 
quale  fi  dichiarafiero  gli  Stranieri  inca¬ 
paci  di  poffedere ,  ne  Uffizj ,  ne  Benefi¬ 
zi  nella  Caftiglia .  Dimandavano  anche 
che  fi  arreftaffe  quel  trafporto  di  dana-^ 
ro  ,  e  quelle  Lettere  di  Cambio ,  che 
s’ inviavano  quafi  ognimefe  in  Anver- 
fa  ,  ò  à  Bruffelles  ;  ’fe  che  non  foffe 
permeffo  al  Reggente  di  fpedire  al  Re  , 
Tom.IL  G  fen- 
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1517  fenza  il  confenfo  delle  Città ^  le  fom- 
me  regolate  per  la  fpefa  della  fua  Ga- 
fa  ,  I  più  favj  fi  contentarono  di  de¬ 
putare  à  Ximenes  ed  al  Configlio  So¬ 
vrano  ,  per  dolerli  con  loro  del  torto 
che  fi  faceva  allo  Stato,  e  per  diman¬ 
dare  la  Convocazione  di  un’  Allemblea 
Generale,  alla  quale  ogni  Città  potef- 
fe  inviare  i  fuoì  Deputati,  in  cafoche 
la  partenza  del  Re  foffe  differita  .  Ciò 
pareva  giullo  y  e  quali  necellàrio  nella 
fitiiazione  in  cui  erano  allora  le  cofe  : 
ma  era  di  confeguenza  il  non  cedere  à 
quelle  commozioni  popolari  ,  e  bifo- 
gnava  così  ben  maneggiare  T  interellè 
del  pubblico  ,  che  T  autorità  del  Re 
non  reftalfe  offefa. 

•  Per  quello  effetto  il  Cardinale  ed  il 
Configlio  accordarono  in  vero  la  con¬ 
vocazione  degli  Stati  ;  ma  la  rimifero 
ad  un  tèmpo  molto  lontano  ,  con  if- 
peranza  che  il  Re  arrivallè  ,  e  quella 
Alfemblea  parelfe  fatta  più  tollo  per  ri¬ 
ceverlo  con  onore  ,  che  per  ricercare 
la  condotta  de’  fiioi  Minillri  .  Dopo 
aver  così  calmato  gli  fpiriti  ,  fcrillèro 
al.  Re  ,  e  gli*  mollrarono  che  in  quali¬ 
tà  di  buoni ‘Cittadini '^  drledeli  Suddi¬ 
ti,  edi  Gonfiglieri^È^rruttibili ,  era¬ 
no 
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ilo  obbligati  avvertirlo  di  tutto  dèche  1517 
riguardava  il  ripofo  de^  fuoì  Popoli ,  e 
la  fila  propria  gloria  ;  Che  Dio  che  P 
a vea  inalzato  fopra  il  Trono  colla  mor^ 
te  inafpetrata  di  tante  Perfone  Reali  > 
che  doveano  regUare  avanti  di  lui ,  pa* , 
reva  avergli  deftinato  un  Regno  glo^ 
riofo  j  ina  che  bifognava  comminciar- 
lo  dalla  giuftizia  y  Che  i  Re  noìi  avea^ 
no  ricevuto  la  loro  Potenza  da  Dio  > 
che  à  fine  di  far  bene  agli  uomini  àfua 
imitazione  ;  Che  per  grandi  qualità 
che  poreflerò  avere  >  non  potevano  go¬ 
vernar  tutto  da'  fe  fteffi  y  e  così  ^  che 
una  parte  della  loro  faviezza  confifteva 
à  fcegliere  dei  Minillri  favj  y  e  difin- 
téreilati,  acquali  poteflero confidare  la 


loro  autorità  .  Che  ancorché  Errico 
III.  fuo  Trifavo  y  fopranorninato  il 
Valetudinario  ,  non  fofle  in  ifiato  di  Sanaov. 
operare  à  cagione  delle  fue  infermità  cjri'.v. 
continue,  non  aveva lafciato  di  rende- 
re  la  Monarchia  florida  ,  con  fervirfi 
di  perfone  abili  ,  e  pie  ,  da  lui  chia¬ 
mate  appreiflb  di  fe  j  e  che  Errico  IV. 
fuo  Avo  al  contrario  ,  ^avea  perduto 
ogni  cofa  per  aver  afcoltato  i  configli 
di  alcuni  fuoi  Cortigiani  ,  che  non 
erano  rattenuti  ne  dal  timore  di  Dio 
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*517  ne  dal  rirpctto  degli  uomini  •  Chefen- 
za  andar  sì  lungi  y  T  efempio  dei  Re 
Cattolici  Ferdinando  ed  Ifabella  pote¬ 
va  ballare  ;  Che  fotto  il  loro  Regno 
le  Cariche  fi  davano  al  merito ,  e  non 
al  favore  ò  agli  uffizi  ,  ed  alle  impor¬ 
tunità  dei  loro  Minillri  ;  Che  aveano 
fovente  cercato  delle  perfone  degne  per 
folo  merito ,  benché  ignote  alla  Corte , 
per  metterle  nei  Polli  principali  ;  Che 
olTervavano  il  lodevole coftume  d’inal¬ 
zare  le  perfone  per  gradi  ,  à  fine  di 
provare  la  loro  faviezza ,  e  la  loro  ca¬ 
pacità,  e  di  dar  poi  à  ciafchediino  de¬ 
gli  impieghi  proporzionati  à  i  loro  ta¬ 
lenti  ;  Così  r  ordine  ,  e  la  pace  avea¬ 
no  regnato  con  loro,  ed  il  Cielo  avea 
benedetto  tutte  le  loro  intraprefe  ;  Che 
giacche  Dio  gli  avea  dato  del  difcerni- 
mento ,  e  della  prudenza ,  anche  oltre 
la  fua  età  ,  dovea  far  riflelfione  fopra 
quelli  avvifi  importanti,  econfiderare 
che  tutta  la  felicità  ò  la  difgrazia  di  un 
Regno  dipendeva  quafi  fempre  dai  prin- 
cipf-  Conchiiidevano  finalmente  con 
quelle  parole  :  Per  queflo  ,  0  Gran 
Principe  ,  tutta  la  Spagna  fi  getta  à 
vojìri  piedi ,  e  vi  fuppUca  molto  iflante^ 
mente ,  di  prender  cura  del  ripofo pubbli’- . 

Cù  , 
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eo  y  e  dì  arreflnre  /’  avarìzia  >  e  la  li-  *  5  >  7 
cenziofilà  di  alcuni  particolari. 
flo  che  fi  lajci  vivere  fecondo  le  Leggi  de  reb. 
ed  i  coflumi  de^  fttci  Padri  ^  ma  men.  fi.* 

zione  sì  nobile  ^  e  di  più  sì  zzante  per 
il  fervizio  de^fuoi  Re. 

Carlo  cui  non  mancava  ne  dirittezza 
ne  lume,  tuttocche  non  aveflTe ancora 
che  diciott’anni,  fece  rifleffione  fopra 
quefta  Lettera  ,  e  conobbe  che  fe  gli 
davano  de’  buoni  configli  ;  ma  i  Fiam¬ 
minghi  appo  de’  quali  avea  vifTuto  fin 
da’  fuoi  teneri  anni  ,  lo  rimifero  ben 
torto  nei  loro  fentimenti  ,  e  gli  per- 
fuafero  di  differire  il  fuo  viaggio  .  In  h 
tanto  le  Città  ricominciarono  à  nnor- v. 
morare  con  afprezza  ,  fi  numeravano 
delle  fomme  immenfe  trafportate  fuo- 
*  ri  del  Regno  ,  e  per  computi  ,  ò  ve¬ 
ri  ,  ò  falfi  ,  fi  pretendeva  aver  dirto- 
perto  che  il  folo  Cancelliere  Selvaggio , 
in  quattro  mefi  avea  tirato  più  di  ven¬ 
ti  mila  ducati  ,  e  gli  altri  à  proporzio¬ 
ne  .  Sopra  di  ciò  i  Popoli  fecero  delle 
.nuove  irtanze  al  Cardinale  ed  al  Confi¬ 
glio  ,  per  un’  Affemblea  generale ,  do¬ 
ve  fi  tratterebbe  fola  mente  dei  mezzi 
di  mantener  le  Leggi  del  Pacfe  ,  di 
reprimere  l’avarizia  dei  Fiamminghi, 
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1517  e  d'  impedire  che  non  fi.  otreneflera 
le  dignità  ed  i  Benefizj  per  favore  ò. 
per  danari  Proteftavano  che  fe  fi  vo- 
Jeffe  ancora  tenerli  à  bada  coixprornefi 
fe  incerte  ^  aveano  rifolnto  di  radunar-, 
fi  di  loro  autorità  privata  ,  e  di  rime-, 
diar  loro  fteffi.  à  ^uefti  difordini  5  per 
il  zelo  che  aveano  per  il  ben  pubblico, 
c  per  il  fervizio  del  loro  Signore .. 

Il  Cardinale  rifpofe  loro.  ;  Ch^  era 
ragionevole  di  correggere  gli  abiifi  ,  e. 
che  rutta  la  fua  condotta  paflata  face¬ 
va  abbafianza  vedere  ch^  egli  non  era, 
uomo  di  approvarli  ne  di  fcflEiirli  ;  Che 
convocherebbe  dunque  gli  Stati  come 
defideravano  ,  ma  che  bifognava  per 
rifpetto.  alpettare  gli  ordini  del:  Re ,  à. 
fine  che  s’ egli  giungefle  ben  torto  co¬ 
me  lo.  faceva  (perare  ,  poteflero  doler¬ 
li  tutti  infieme  con  Sua  M^eftà  più. 
utilmente ,  e  con  più  convenienza  ;  in 
fine  maneggiò-così  bene  gli  animi,  che 
promifero  di  ftare  in  ripolo  ,  fino  al, 
Mefe  di  Settembre ,  benché  non  fi  for¬ 
fè  allora  che.  verfo.  il.  fine  dìGennajo  . 
Ep.xim,  Nel  medefirno  teiJipo,.  per  efort.are  il. 
ìoKRcg^’Re  à  oon  ritardar  più  il  fiio  viaggio  , 

^ci  Corrieri  in  Fiandra ,  e  gli  fcrif. 

fe  in  queftitennini 
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ad  acquietar  quefli  turbini  .  1/  Popola  1 5  ^  7 
e  infoiente  quando  ha  prefo  una  volta  la 
libertà  di  parlare  y  e  quelli  che  fi  la-- 
mentano  altamente  ,  non  fono  molto  lon-^ 
tani  dal  ribellar ft  .  In  tanto  egli  prefe 
le  fue  mifiire ,  à  fine  dì  non  eflfèr  for- 
prefb  ,  e  rifolfe  ,  in  cafo  che  il  Re 
reftafle  in  Fiandra  ,  di  convocare  gli 
.  Stati  à  Madrid  dove  potrebbe  ren- 
deriene  il  Padrone  ,  e  ritenere  colla 
'  fila  prefenza  ,  i  Deputati  in  rifpetto  . 

Ma  in  fine  il  Re  fi  deterininò  ,  e  T 
Annata  di  Spagna  partì  poco  tempo 
dopo»  y  per  andarlo  à  ricevere  nei 
.  Paefi-baflì  con  tutta  la  fua  Corte  y  e 
condurlo  in  Ifpagna  verfo  il  fin  delF 
Autunno . 

In  quello  intervallo  di  tempo  i  Ne* 

'mici  di  Ximenes  procuravano  di  fcre- 
ditarlo  «  Gli  uni  afficuravano ,  eh’  egli 
non  aveva  acquietate  quellè  commozio¬ 
ni  popolari  5  che  per  ritenere  più  lun¬ 
go  tempo  il  Govenio  ,  con  far  vedere 
.al  Re  >  che  non  vi  era  neceffità  eh’ 
egli  venifle  in  Ifpagna  ;  Che  per  que- 
fio  ancora  egli  inviava  tutto^  il  danaro 
del  Regno  in  Fiandra  .  Gli  altri  dice¬ 
vano  eh’ egli  non  ridila  va  nien  te  al  Po¬ 
polò  per  guadagnarlo  >  e  per  fervirfe- 
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ne  contro  la  Nobiltà  nelle  occafioni  • 
Si  fecero  anche  molti  Libelli  contro  di 
luiy  ch^egli  difprezzò,  e  de^  quali  non 
volle  che  fi  ricercaffero  gli  Autori  y 
dicendo  :  Che  quando  uno  è]  alzato  in 
dignità  3  e  che  non  ha  niente  da  rimpro¬ 
verar  à  fe  JVeffo  )  fi  deve  lafciare  agli 
inferiori  quefia  mifera  confolaztone  ,  dr 
vendicare  i  loro  dijgufil  con^  le  parole 
In  quefto  medefimo  tempo  avendo 
avuto  delle  nuove  certe  ,  che  it  Re 
imbarcava  verfoil  fine  delf  Efiate,  ri- 
folfe  di  avanzarfi  col  Gonfiglio  >.  evoh' 
le  prima-  paflare  per  Xolecto  ^  per  ri- 
conofeere  Io  fiato  della  fua  Diocefè  ^ 
e  per  vifitare  alcani  Monafteri  che  fa¬ 
ceva  attualmente  fabricare  à  fiie  fpefe . 
Là  fu;  che  piaeòi  il  torbido  che  il  Nun¬ 
zio  del  Papa  aveva  cagionato,  in  tutta 
il  Clero  d^  Aragona  >.  e  di  Caftiglia. 

Leone  X.  colPautorità  del  Concilia 
Lateranenfè  ,  avea  impofio  delle  De¬ 
cime  fopra  tutti  i  Benefizi  deria  Chiefa 
Cattolica  .  Il  pretefto  che  prendeva  y 
era  la  difefà  della  Crifiianità  ,  e  la 
guerra  contro.  gV  Infedeli  .  Selim  Im¬ 
peratore  de^Turchiavea  riportato  una 
celebre  vittoria  y  in  cui  avea  disfatto  il 
Soldano  d"  Egitto  .)^  e  fi.  temeva  che  do^ 

pc^ 
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po  quello  felice  fucceffb ,  non  volgefle  ^  5  ^  7 
le  fue  armi  dalia  parte  Italia*  Il  Pa¬ 
pa  per  chiudergliene  Fentrata ,  avea  ri- 
foluto  di  far  fortificare  le  Piazze  marit¬ 
time;  e  nelFultima  SeflTione  del  Con¬ 
cilio,  propofe  ai  Padri  eh" erano  radu¬ 
nati  ,  di  levare  per  quefto  difegno  per 
lo  fpazio  di  tre  anni  ,  la  decima  parte 
dei  fij.Ttti  di  tutte  le  rendite  Ecclefiafti- 
■  che  .  Alcuni  Vefoovi  non  furono  di  ConeH- 
'  quefto  parere  ,  e  rapprefentarono  eh" 
era  duro  il  caricare  i  Benefizj  con  que- 
fta  forte  di  efozzione  ;  Che  i  Decreti 
degli  altri  Concilj  ,  e  gli  ordini  degli 
altri  Papi  lo  proibivano,  e  che  avanti 
di  levare  quefte  contribuzioni  ftraordi- 
narie  fopra  i  Preti ,  bifognava  invitare 
i  Principi  Griftiaiii  à  preparar  le  Arma¬ 
te  di  Mare,  e  di  Terra,  fehza  le  qua¬ 
li  ,  fi  affaticherebbe  in  vano  à  refiftere 
à  quei  Barbari  .  II  Papa  fofteneva  al 
contrario  ,  che  fi  avea  il  medefimo  di¬ 
ritto  che  aveva  avuto  il  Concilio  di  Co- 
flanza  fòtto  il  Pontificato  di  Martino  V ^ 

'  e  che  fi  era  in  una  fimile  neceffità ,  e  che 
non  vedeva  niente  di  più  premiirofo  , 
quanto  il  pericolo  in  cui  era  FItalia  ,  e 
Romamedefima,  dieftere  attaccata  dal 
JbJemico  commune  de!  nomeCriftiano  • 
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*5*7  II  Clero  d’ Aragona,  dove  precedeva; 
FArcivefcovo  di  Saragozza  Reggente,  di 
quel  Regno ,  pretendeva  di  efler  efén-- 
te  da  quella,  forte  di  tributo  ,  per  un 
privilegio,  particolare ,  e  deliberò  ne’fùol 
Sinodij,fe  doveva  pagar  quello ..  Ma  per-. 
che  importava  di  fàpere  i  lentimenti  del 
Cardinale ,  e  di  elTér  appoggiato  dal  fuo 
credito  àRoma,.  l’Arcivelcovo di Sara-- 
gozza,  egli  altri  Vefcovi  d’Aragona  ,, 
gli  IcriHero  per  pregarlo  di  proteggere, 
la  Chicla  di  Spagna ,  e  di  non  fófFnrc,- 
che  fotto  una  Reggenza,  come,  la  f  ia  ,, 
ella  perdelle  le  fue  immunità  •  IlCar- 
dinaie  che  non.  ave.a  permeilo  che  que¬ 
lla  levata,  lì,  faceffe  nella  Caftiglia  ,  ri-, 
fpofe  loro,  molto  civilmente ,  e  promi-- 

ure  ed  l 
per  con-- 
;  che  in 

tanto  li  pregava  di  fciogliere  la  loro  Af- 
lèrablea,  e  di  afpettare  in  ripofol’even-. 
todi  quello  afiSre  j  e  che  Iperava  di  fa-, 
re  in  modo,  che  il  Clero,  ne  folTé  con- 


fe  che  impiegherebbe,  le  fue  ( 
f«oi  Uffizi  apprelTo  del  Papa , 
5^0-1.30.  fervare  le  libertà  Eccle.lìallich( 


.  tento ..  Egli  ne  fcrilTè  al  Re  Cattolico ,, 
montandogli  che  il  fuo.  parere  era  di 
convocare  dei  Sinodi  nella  Calliglia  , 
come  li  aveva’  fatto,  in.  Aragona  do¬ 
ve  lì  efaminallè  à  fondo,  quali  erano  le 
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.  eagioni  legitime  di  quelle  efazzioni  5  ^  5 ' 7 

,  fe  quella  che  li  proponeva  folTe  confor- 
.  me  alle  regole  .. 

Nello^  ftelTo  tempo  y  ordinò  al  fiio 
.  Agente  alla  Corte  di  R.om.a^  d'infbr- 
w  marli  preeifanxente  di  ciò>  che  il  Conci¬ 
lio  Lateranenfe  avefle  ordinato  fopra 

-  di  ciò  5  e  di  andar  in:  tanto  ad  offrire 
:  al  Papa  y  nonfolaniente  Te  Decime ,  ma 

<  anche  tutte  le  rendite  della  Diocefi  di  Puig^ic. 
Toledo;  efèfofle  neceiTario  anche  tue- ximea!' 

-  tò  l’oro  ,  È  r argento  delle  Chiefe  di 
-Spagna  :  facendo  intendere  nondimeno 
-àSua  Santità,  che  la  fupplicava di  vo- 

ler.dichiarar  nettamente  colà  era  quella 
:  guerra  Santa,  della  quale  non  vedeva 
j  alcun  preparativo  :  perche  fe  non  vi 
era  un’  occafion  di  premura  ,  e  ragio¬ 
nevole,.  egli  non  foffrirebbe  mai  che  il 
•Clero  di  Spagna ,,  fotto  il  fuo  Gover- 
-nó  ,  divenilfe  tributario  .  Il  Papa  gli 
-fece  rifpondere  dai  Cardinali.  Pucci ,.  e 
•de  Medici,  ch’egli  non  aveaancoraim- 
. pollo  le  Decime,  e  che  non  neimpor- 
:rebbe  che  nell’ultima  eftremità  ,  fecon¬ 
do  il  Decreto  del  Concilio.  Difappro- 
•vò.  anche  il  fuo  Nunzio ,,  e  promifechc 
.non  inquieterebbe  mai  il:  Clero  di  Spa¬ 
gna  ,,  e  non.  farebbe  niente  fopra  di  ciò 

G  6  fenza 
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fenza  il  confénfo  dei  Prelati  ^  e-  prin¬ 
cipalmente  di  uiv’  nomo  com^eglr  era  >, 
del  quale  conofceva  la  fàviezza  ,  el^àu- 
tQrità  .  Ximenes  non-  lalciò  difor  rada? 
nare  i  Vefcovi  à  Wfedrid  ,  i  quali  ricu- 
farono  tutti  ad  una  voce  quella  impo- 
fizione- .  Egli  li  lodò,  e  promi fe  toro 
lafùa  protezione-,  fè  ne-folTe  bifogno>. 
ed  il- Papa  fi- contentò- di  levar- quella, 
impofizione  fopra,  i  Benefizi  dello  Statoi 
Ecclefiàllico-. 

La  coftanza  efie-avea-  fòftenuta  -52» 
menes  nei  di verfi  movimenti,  de.’ qua¬ 
li  abbiamo  parlato  ,  gli  fece  intrapren¬ 
dere  quali  nel?  medefimo  tempo  ,  di 
umiliare,  i  tre  pm  potenti  Signori  del’ 
Regno,  che  volevano fottrarft  allafua 
autorità  ,  e  allàfùa  Giultizia-.  Il  Du¬ 
ca  dell’  Infentado  fii  il  primo inocca- 
fione  di  una  lite  che- avea-per  la  Signo¬ 
ria  di  Vefenne  .  Quella- era  una  Teiv 
ra  vicina  à-  Guadalajara  ,  che  apparte¬ 
neva  da  lungo  tempo  allà  Cafii  di  Meiv 
dozas,  della  quale  il  Duca  era  il  Capo- 
Il  fua  fecondogenito  à  cui- era  toccata, 
in  parte.,  Pareva  venduta  af  Conte  di 
Corugna  .  La  vendita  fi-  era  fatta  colle¬ 
ferme  ,  il  danaro,  era  flato  dato  ,  ed. 
il  (Compratore  la  godeva  in  ripofo ,  al- 
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fora  ch^  il  Duca  pretefe  di  aver  trova-  15  ^7 
to  nel  Teftamento  di  fuo  Avoun^  ar¬ 
ticolo  che  conteneva  ,  che  in  cafo  che 
quefta  Terra  foflc  alienata  dalla  fua 
Cafa  >  If  erede  del  Ducato  potefle  rien¬ 
trarvi  y  con  rimborfar  quello  che  1^ 
avelTe  comprata  ..  La  lite  pendeva  da 
molti  anni  nel  Configlio  di  Vagliado- 
lid  ,  Ximenes  da  che  fu  entrato  nella 
Reggenza^  avea  dichiarato  y  ch^  egli 
non^  poteva  foffrire  le  lunghezze  >  ne^ 
i  rigiri  negli  affari,  y  e  che  voleva  finir 
tutte  le  liti  intentateavaati  i.Regi  Tri¬ 
bunali-., 

Tutti  quelli  che  aveano  Bifogno  dr 
‘  favore  )  e  che  fi  diffidavano  della  loro 
caufà  5  furono  fpaventati  da  quefta  ri-r 
foluzione,  ed  ottennero  dalla  Corte  di 
Fiandra  y  col  credito  dei  loro  Amici.  5 
che  il  giudizio  delle  loro  liti  foffe  dif¬ 
ferito^  fin  tanto  che  il  Re  fòfTe  giun¬ 
to  nel  Regno  .  Il  Cardinale  dal  fuo 
canto  fi  fece  inviar  facoltà  di  riconofce- 
re  ogni  forte  di.affari ,  e  giudicarli  fen- 
za  indugio.  In  tarrto  come  non  vi  era 
niente  di  ftabile  negli  ordini  che  veni¬ 
vano  dal  Paefi-baffi  y  e  ciré  tutto  fi  fa¬ 
ceva  per  intereflè  y  il  Duca  ebbe  anche^ 
©rezzo  y  per  ottenere  delle  Lettere  di 
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^  7  dilazione  ^  coile  quali  il.  Re  fi  riferva- 

.  va  la  cognizione  del  fiio  affare^  e  proi- 
'  biva  à  qiialfifia  Giudice  ingerirfejie .  Si 
.  ebbe  fatica,  à  trovare  un^  uomo  tanta 
ardito  3  il  quale  fignificafie’ quella  proi¬ 
bizione  al  Cardinale  y  e  fi  prefe  al  fine^ 
:  refpediente  di  farglielo,  avvertire  da  al¬ 
cuni  fuoi  Amici. 

Il  Cardinale  Icriffe  liibito  al  Re,. ed! 
a’  fuoi  Miniftri,  per  dolerfi; della  poca 
confiderazione  die  fi  aveva  perlui  ,  e 
Et>.xiav  rapprefeatò  loro  ,  che  il  favore  che  ave* 

-  vano  fatta,  al  Duca^  deìl^ Infant ado ,  era- 
una  ingiuflizict  che  f  faceva  alCont e  di. 
Corugna^  Che  fe  queJìofDuca  credeva: 

da  fua  caufa  buona' y  ne  doveva  affretta^ 

-  re  ilgiudizioy  e  non  rimetterlo  ;  Che  non 
era  ragionevole  toglierli  queflo  bene  fe  gli 
apparteneva- , .  ma  che  fe  no  ,,  era  anco^ 

•  ra  men^  ragionevole  voler  ingrandire  con 

-  pregiudizio  di  un^  altro. ,  'un^'uamo  che  già 
era  troppo  potente,  j  Che  non  fi  dàveva‘ 

-temere  che  accadeffero  difordìni-  ,  quan- 

-  do  fit  feguiva  il  diritto. y  e  là  ragione  y  ma. 
bensì  quando  non  fi  faceva  la  giu  fi  izi  a 

^ugualmente..  Fece  loro conofcer  poiché 
il  Duca,  con  tutto,  il  favore  del  Re  Fer- 
"'^dinando  ,  di;cui  avea  f  onore  di  eller 
'  parente ,  nonavea  mai  potuto  aver  al¬ 
tro^ 
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ttOi  vantaggio  fcpra  il  fuo  avverfario 
che  quello  impedire  il  giudizio . 
pra.  di  ciò  il  Re  Jafciò  andare,  il,  corfo 
alla  Giuftizia raffare  fu  efaminatonel 
Configlio ,  ed  il  Concedi  Corugna  man-- 
tenuco  nel  poPfeflo  della  Tèrra .. 

Poco  dopo  avvenne  ,  che  il  Vicario. 
Generale  ,  llabilito  dal  Cardinale  in 
Alcalà:  di  H'enares  ,  avendo  inviato  il 
fuo  Promotore  à  Guadalajara ,  per  in-. 
formare  di  certi  difordinl,  de’’quali  era-- 
no.  accufàti  alcuni  Ecclefiafticib  il' Du¬ 
ca  che  non.  cercava  le  non.  un^ occafio-- 
ne  di  vendicarfi’,  fece  prendere  quefto. 
Giudice  Ecclcfiaftico ,  e  lo  fece  hallo-, 
nare,  fot.t.o  pretcllo  eh’ egli  procedere: 
contro  i  diritti  di  Bernardino  di  Men-- 
doza.  fuo  Fratello  ,  ch^  era  Arcidiaco¬ 
no  di  quel  luogo  ..  Il  Cardinale  ne  fu. 
ben  tolto  avvertito.,  y  e  dilTé  pubblica-. 
mente  ,  Che  il  Daca^  dell*.  Infantadoy 
^a^uea  commejft  due  dùìittl  in  U7ia  foVaz-^ 
'  z.ionc  •  llu7ja^  contro  la^  Religione  y  e  l*aU 
iro^  contro  lo.  Stato  che  anch*  egli  proce- ^ 
derehhe^  contro  di  lui  ^  e  come:  Arcivefeo-^ 
vo  y  con  ifcommunJcarlo ,  e  come  Reggen-- 
tt  privr^rh  del  fuo  Ducato  .  Ancor¬ 
ché  non.  avelie  difegno  di  punirlo  si  fe-- 
veramencè  giudicava  però  à.propofir. 
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*  J17  to  d’ intimorirlo  5  e  di  farlo .  ritornare 
Aiv.Go-  in  sè  ►  Xiitcavolta  quefìe  minacele  non 
?èb^gel.  fecero  che  irri  tare  quello  Signore ,  eia 
Xim.u,  colera  lo  portò  à  certe  ftravagan- 
ze,  dellequali  poi  fi  vergognò  >  da  che 
i  primi  moti  parlati  fiirono . 

Egli  commandò  al  fiio  Capellano  y 
H  quale  altre  volte  era  fiato  Mufico^ 
del  Re  Ferdinando ,  di  andar  à  trovar 
Ximene^ ,  e  dirgK  da  fixa  parte^  tutto 
quel  che  avelie  potuto  immaginarfi-  d^ 
oltraggiolo  .  Quefti  erano  del  rimpro* 
veri  della  fua  nafiita  ,  e  della  fua  pri¬ 
sma  condizione  y  e  delle  minaccie  ridi¬ 
cole  di  fargli  riprendere  il  capuccio  y  e 
di  rimandarlo  al  fuo  Convento  ,  eco* 
fé  Amili .  Quefto  buon  Prete  ;  benché 
la  commiflione  gli  parefie  di'  un  gran 
rifehio  y  non  lafciò  dì  adempirla  .  Si 
gittò  ai  piedi  dd  Cardinale  y  e  lo  fup- 
plicò  di  perdonargli  anticipatamente  le 
ingiurie  y  ch^egli  era  incaricato  di  dir¬ 
gli  y  e  poi  rialzandofi  con  modeftia  ri* 
difle  fedelmente  tutte  le  cattive  paro¬ 
le  ,  che  il  fuo  Padrone  gli  aveva  infe- 
gnate. 

Il  Cardinale  lenza  commoverfi  y 
fenza  impazientarfi  y  fenza  interrom¬ 
perlo  y  ed  ammirando  la  fcmplicità  dì 

quefi^ 
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‘queft^uomo>  rafcoJtòquietamcntefin  >5^7 
eh'  ebbe  finito  .  Allora  gli  dimandò  fe 
quefto  era  tutto  ^  e  fe  avea  niente  al¬ 
tro  da  dirli,  e  come  egli  rifpofedinò: 
Andate  Amico  y  gli  difle,  ritornate  dal 
vojìro  Padrone  y  e  Io  troverete  molto  ver¬ 
gognato  della  commi jfi  cne  cìd  egli  vihàda^ 
ta  .  La  cofa  avvenne  come  egli  Tavea 
predetta  .  Il  Duca  che  avea  fatto  riflef-  Fem  ac 
fione  fopra  un  procedere  sì  bizarro  y  vi^^dVi 
rimproverava  à  tutti  i  fiioi  Amici,  eh' 
efli  Taveano  tradito,  abbandonandolo 
alla  fila  colera  ,  e  fubito  che  vidde  il  aivGo- 
Cappellano  ,  Io  gridò  di  averlo  ubbidi-  "eb%eft. 
to  sì  puntualmente  .  Ximenes  non  fi 
lamentò  di  qiiefl'  oltraggio  ;  anzi  po^ 
chi  giorni  dopo  eflfendo  vacato  T  Arci- 
diaconato  di  Guadalajara  per  la  morte 
del  Fratello  di  Mendoza ,  il  Cardinaie 
con  grande  ftupore  di  tutti  >  lo  diede 
al  Figliuolo  del  Duca  >  perch'  era  un 
giovane  favio  ,  e  ben' ed  acato. 

Intanto  eflendofi  fparfa  in  tutta  la 
Spagna  la  voce  deirinfulto  fatto  al  Reg¬ 
gente  ,  il  Conteftabile  di  Caftiglia  s' 
imaginò  ,  che  quefto  affare  avrebbe  del¬ 
le  confeguenze  cattive  per  il  Duca  dell' 
Infantado  ,  fe  non  fi  accomodava  con 
preftezza  ».  L'  andò  à  trovare  >  e  gli 
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X  5  ^  7  moflrò  5  cW  egli  avea  torto  d' avere  of* 
lefo  M  indegnamente  Lin^  uomo  che  noa 
era  avvezzo  à  fofFrire  y  e  che  aveva  il 
potere  di  vendicarfi  ;  Che  in  vero  il 
fuo  umore  era  ben  difguftofo  ^  e  ben 
duro  ;  ma  che  bifognava  cedere  al  tem¬ 
po  ed  alla  forza  y  e  che  lo  conligliava 
à  riconeiliarfi'  con  lui  à  qualfiria  condi¬ 
zione  i  Si  offrì  d’impiegare  per  ciò  le 
fue  cure  ed  i  fìioi  Uffizj  appreflb  del 
Cardinale  5  e  lo  fece  con  tanta  deprez¬ 
za  y  che  qiiePo  Prelato  promife  che  per¬ 
donerebbe  di  buon  cuore  al  Duca  y  fe 
quefti  fi  pentiva  de^  fu oi  trafporti,  efe 
dimandava  grazia  della  violenza  ,  che 
avea  fatta  ad  un’ Ecclefìaftico  per  la 
quale  era  incorfo  nelle  cenfure.  Cano¬ 
niche  . 

Data  la  parola  d’ambe  le  parti  ,  il 
Conteftabile  pregò  il  Cardinale  di  affe- 
gnargli  il  giorno  ^  e  prefcrivere  il  luogo , 
dove  voleva  ch’egli  conduceflè  il  fuo  A- 
mico  .  Si  convenne  che  l’abboccamen¬ 
to  fi  farebbe  à  Fuenzarral  ;  che  vi  an- 
derebbero  à  buon  ora;  che  verrebbero 
con  poco,  accompagnamento  à  fine  di 
cfTere  più  in  libertà,  e  che  verrebbero> 
in  chiaro  una  volta,  dei  motivi,  che 
crede^ino  avere  ,  di  dolerfi  l’uno  deiP 

altro.. 
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altro  .  XimenesgU  avea  anche  invitati 
àpranib^  evenuta  il, giorno delFabboc- 
camento  parti  di  buon  mutino  per  ri¬ 
ceverli  :  ma  vedendo  che  Torà  paflàva  y 
fi  mife  à  tavola,  fenza  afpettarli  ,  col 
Vefcovo  d'Aviia,  ilGovernator  di  Ca- 
zorla  5^  e  altri  due  della  fua  Cala  che  V 
aveano  feguito ..  I  due  Signori  non  ven¬ 
nero  che  un^ora  dopo  y  avendo  ancor 
cfli  altrove  pranfìto  ,  e  non  ellenda 
accompagnaticheda  un  Servitore  Co- 
nae  il  Cardinale  non  avea  maltempo  da 
perdere,  dopo  le  prime  civiltà,  entrò. 
Cubi  co  nella  materia  ;  ma  il  Duca  da 
principio  ftupito ,  e  poi  montato,  in  co¬ 
lera  ,  rinterruppe>  e  gli  dilFe ,  che  pur 
che  egli  ofifervafle  la  fua  Religione  ,,  e. 
che  ubbidiire  al  fuo  Re ,  non  era  fatto 
per  render  conto  ad  altri  della  fua  com 
dotta 


i  ^ 


» 


Allora  il  Cardinale, che  gli  parlava  pri- 
ma  con  dolcezza  ripigliando  la  fuafierez-  vita  dei 
za  :  Ed  io. ,  Signor  Mendoza  y  fon  fatto  >  Xhw.‘c* 
gli  di0e  j  por  farvi  punire  come  Inqptif^ 
toro  y  fi  voi  inancate  alla  vojlra  Religio¬ 
ne  y  C'  come  Reggente- ,  fi  voi  non  ubbidi¬ 
te  al'  Re  ^  Il  Cònceftabile  biafimò  mol¬ 
to  il  fuo.  Amico  ,  e  procurò  di  placare 
UCardiuale^  il  (juale  ripigliando  il  fuo. 


di- 
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i  }  1 7  difcorfo  fenza  fcaldarfi,  e  voltandofi  ver- 
fo  il  Duca ,  fi  giuftificò  Top  ra  la  rottu- 
ra  del  Matrimonio  di  fiia  Nipote  ^  col 
Nipote  del  Duca  ^  e  Ibpra  il  giudizio 
della  fua  lite  contro  il  Conte  di  Coni- 
gna  .  SI  lamentò  poi  aliai  dolcemente 
deir  Ambalciata  del  fuo Cappellano,  e 
rafficurò  che  per  lui  ,  aveva  Tempre 
onorato  la  CaTi  di  Mendoza  ,  e  che 
del  refto  ,  egli  poteva  ricordarli,  che 
nel  più  forte  delle  loro  difcordie^  per 
ofFefo  ch’egli  li  fblTè,  non  avea  mani¬ 
cato  di  dare  à  fuo  Figliuolo  uno  de’ 
raegliori  Benefizi  della  Diocele  di  To¬ 
ledo  :  lo  dica  ,  Ibggiunfe  ,  per 

rimproverargli  un  benefizio  y  ma  per  far  ^ 
vi  vedere  che  voi  avete  torto  .  Il  Duca 
dell’  Infàntado  fu  talmente  commoflb 
da  quello  difeorfo  ,  che  li  levò  in  un 
.  fubito  dalla /ua  Tedia  ,  per  gittarli  a^ 
piedi  di  Ximenes  ,  e  dimandargli  per¬ 
dono  ;  ma  il  Cardinale  T  impedì ,  ed 
abbracciandolo  con  affetto:  fe  io  non  vi 
amaffi  ,  gli  dille  ,  e  fe  non  vi  flimajfi , 
non  farei  verfo  di  voi  quel  che  io  fò  . 
Erano  in  punto  di  lepararli  dopo  gK 
ultimi  complimenti,  quando  fi  udì  ti¬ 
rare  diverli  colpi  ed  un  grande  ftrepito 
di  genti  da  guerra  intorno  alfa  Cafa  . 


Libro  Quinto.  165 

Qnefti  era  D.Jiian  Spinofa  Capitano  *5*7 
delle  Guardie  del  Cardinale ,  che  con¬ 
duceva  à  lui  quella  fcorta  .  QueiP  Uf- 
fiziale  à  cui  fi  aveva  nafcofto  come  agli 
altri  quello  abboccamento  ,  avendolo 
faputo  à  cafo  ,  avea]  fiuto  montare  à 
Cavallo  la  fiia  Compagnia  5  non  giu¬ 
dicando  che  fofle  onorevole ,  ne  meno 
fidilo  al  Reggente  di  andare  come  un 
privato  5  e  di  abboccarli  con  perfone 
Ibfpette  y  ed  era  corfo  à  tutta  briglia 
à  Fuenzarral  .  Il  Duca  ed  il  Contella- 
bile  rellarono  sbigottiti  per  quello  llre- 
pito  5  e  crederono  da  principio  che  fof¬ 
le  loro  tefa  un^  infidia  ;  ma  il  Cardi¬ 
nale  gli  afllcurò  5  e  dopo  aver  fatto 
in  loro  prefenzauna  feverariprenfione 
à  Spinola  perch’  era  venuto  fenz’ordi- 
n-c  y  prefe  congedo  da  elfi ,  e  ritornò  à 
Madrid  .  Così  fi  terminarono  le  dif¬ 
ferenze  con  la  Cafa  di  Mendoza. 

Daffare  del  Conte d^Urena cagionò 
molto  più  di  torbido  nel  Regno  ,  e 
diede  per  confeguenza  molto  più  di 
pena  à  Ximenes  .  Quelli  era  un’  uo¬ 
mo  inquieto  ,  eh’  era  fiato  il  primo 
Nemico  del  Reggente  ,  e  della  Reg¬ 
genza’  Egli  era  acculato  di  aver  affifii- 
to  filo  Figliuolo  contro  il  fervizio  deF 

Re 
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Re  iie]]^  affare  del  Duca  di  Medina  Si¬ 
monia  5  ed  avea  maltrattatogli  Uffizia- 
li  eh"  eferckavano  la  giuftiziaj  erbe  le¬ 
vavano  i  danari  Regi  .  II  Cardinale 
avea  diiTimulato  priiGenternentequefte 
ribellioni  ^  perche  fi  trovava  allora  in 
grandi  impaccj  col  Duca  dell’  Infanta- 
do  5  e  col  Duca  d’Alba  5’  ne  giudica  va  à 
propofito  d’  aver  à  contraftare  nello 
Reffo  tempo  colle  tre  più  potenti  Cafe 
di  Caftiglìa  .  Ma  fi  pre fentò  ben  tofto 
iin’occafione  di  fargli  cono  feete  i  pafifa- 
ti  fuoi  falli  .  Litigava  egli  da  lungo 
tempo  con  Quixada  per  la  Signoria  di 
Villafrate  vicino  à  VagliadoJid  ^  e  fe 
rt’  era  meffo  da  fe  fteflb  in  poireflb 
fenza  che  il  fuo  avverfaiio  3  ch’erari- 
còrfo  alla  Giuftizia ,  avefie  potuto  an¬ 
cora  nulla  ottenere . 

'  Ximenes  che  avea  intraprefo,  come 
abbiamo  già  detto  3  dì  terminare  tutte 
le  Liti  vecchie  3  fece  giudicar  qiRfla  3 
e  per  Decreto  della  Corte  di  X^aglia-* 
dolid  3  la  Signoria  di  Villafrate  fu  af- 
fegnata  à  Quixada  3  il  quale  avendo  à 
fare  con  un’  uomo  che  non  cedeva  fa¬ 
cilmente  3  implorò  il  foccorfo  del  Car¬ 
dinale  ;  Il  Cardinale  gli  fece  dare  un* 
Ulfiziale  ed  alcuni  Sargenti  pcrefegui- 

re 
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re  la  fentenza  fecondo  le  forme  ed  il  15^7 
Conte  d’  Urena  avendolo  fapiuo  ,  e 
doJendofi  che  dopo  avergli  fatto  una 
ingiuftizia  ,  fi  voleva  anche  fargli  vio¬ 
lenza  y  raccomandò  à  fuo  Figliuolo  di 
ricevere  quelle  perfone  come  meritava¬ 
no  .  Qiieftó  giovane  accompagnato  dal 
Figliuolo  del  Conteftabile  ,  dal  Duca 
d^  Albucherche,  e  dalf  Almirante  >  le 
afpettò  vicino  alla  Città  ;  Là  y  quelle 
furono  baftonate,  sfregiate  nel  volto, 
e  fcacciate  con  minaccia  di  farle  appic¬ 
care  ,  fe  vi  ritornafiero . 

Quelli  Uffiziali  ritornarono  à  Va- 
gliadolid  coperti  di  fangue,  e  di  ferite, 
e  quello  fpettacolo  fece  orrore  à  tutti 
quelli  che  aveano  qualche  rifpetto  per 
le  Leggi  •  Il  Vefcovodi  Malaga  Prefi-  Pcmus 
dente  di  quella  Corte  ,  benché  folfe 
di  fila  natura  molto  benigno  ed  alTài 
moderato ,  fece  radunare  le  Milizie ,  e 
predendo  egli  lleflb  l’ armi  fi  mife  alla 
loro  tefta ,  per  vendicare'!’  ingiuria  fat¬ 
ta  alla  Giuftizia  ed  all’autorità  Rea¬ 
le  ;  e  di  già  incaminavafi  à  Villafrate . 
Allora  il  Conteftabile  vedendo  il  peri¬ 
colo  ,  in  cui  era  fuo  Figliuolo ,  vi  ac- 
corfe,  fece  ufcire  dalla  Città  quei  gio¬ 
vani  Signori  ,  che  comminciavano  à 

for- 
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JfJi?  fortificarvifi  ,  e  comtnandò  che  fi  efe- 
guiffe  fenza  oppofizione  5  e  fenza  ftre- 
plto  5  quel  che  la  Corte  avea  ordinato . 
Il  Vefcovo  congedò  le  Milizie  5  e  ri¬ 
tornò  foddhfatto  à  Vagliadc^Iid .  Xime- 
nes  non  fu  torto  informato  delf  affa¬ 
re  ,  che  fece  procedere  contro  i  colpe¬ 
voli ,  come  per  delitto  di  lefaMaertà  . 
Si  affiifarono  le  loro  prortrizzioni  nel¬ 
le  rtrade  publiche^  e  fi  dichiararono  ri¬ 
belli  dagli  Araldi  publici  >  in  Madrid  , 
e  in  Vagliadolid,  fe  non  fi  rimetteva¬ 
no  prontamente  nelle  Prigioni  del 
Configlio  Reale,  per  render  conto  del¬ 
le  loro  azzioni. 

I  giovani  Signori  penfarono  allora  à 
metterli  in  luogo  di  ficurezza  ,  e  per 
quello  effetto  rientrarono  in  Villafrate 
con  quanta  gente  poterono  radunare  , 
rifùluti  di  difenderli  lino  all’ellremo  . 
I  loro  Padri  erano  sbigottiti,  e  nonfa- 
pevano  qual  partito  prendere .  Il  Con- 
tellabile,  e  TAlmirante  non  fifepara- 
rono  mai  dal  Velcovo  di  Malaga  ,  af¬ 
finch’egli  folTe  teflimonio  della  loro 
condotta  ,  e  che  la  tempella  non  ca- 
delle  Ibpra  loro  llelli  .  Gli  altri  li  ra¬ 
dunarono  per  rifolvere  quel  che  dovef- 

fero  .  Alcuni  Amici  del  Cardinale  gli 

mo- 
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l^oftrarono,  che  tutti  i  Grandi  di  Ca-  ^5*7 
ftigJia  fi  collegherebbero  contro  di  lui 
inqiiefio  affiire^  nel  quale  erano  quafi 
tutti  intereffiiti  ,  ed  egli  rirpofe  5  che 
non  poteva  diffimulare  le  loro  colpe  y 
e  che  fiipeva  bene  il  modo  di  ridurli 
tutti  affieme  al  loro  dovere,  fe  ne  ufcifse- 
ro.  Perciò  diede  delle  Truppe  al  Com* 
miliàrio  Sarmiento  ,  gli  commandò  di 
andar  à  fare  il  procefib  ai  ribelli ,  e  di 
rovinare  col  ferro  ò  col  fiioco  quella 
Città  che  gli  fervivadi  ritiro. 

Intanto  i  Signori  che  fi  erano  radu¬ 
nati  à  Portino,  avrebbero  bene  voluto 
refiilere  apertamente  à  Ximenes  ;  ma 
come  ogni  uno  temeva  per  sè  ,  con¬ 
chilifero  che  bifognava  condili*  quello 
affare  con  dolcezza  ,  e  con  deftrezza  . 

Gli  fcrilTero  dunque  delle  Lettere  pie¬ 
ne  di  rifpetto,  e  di  fommiflìone,  do¬ 
mandandogli  perdono ,  gli  uni  peri  lo¬ 
ro  Figliuoli ,  e  gli  altri  per  i  loro  Pa¬ 
renti  .  Nel  medefimo  tempo  fcriflero 
al  Re ,  che  non  fi  poteva  più  foppor- 
tare  Tu  more  difficile,  e  violento  di  Xi¬ 
menes  ,  e  che  fe  Sua  Maeftà  non  vi 
metteva  ordine ,  tutto  il  Regno  fi  fol- 
leverebbe  .  Il  Conte  di  Urenadal  fino 
canto  ricufava  altamente  il  Configlio 
Tom.  IL  H  Rea- 
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^5^7  Reale  con  oftinazione  ^  benché  fenza' 
ragione ,  e  domandava  che  il  Re  mede- 
fimo  giiidicalTe  la  fua  caufa. 

Il  Cardinale  non  dubitò  che  inque- 
fla  occafione  come  nelle  altre  ,  non  fi 
procurane  di  forprendere  la  Corte  ^  e 
di  prevenire  il  Re  contro  di  lui:  gli  fe¬ 
ce  fcrivere  dal  Configlio  ^  e  gli  Icrifie 
egli  medefimo  tutte  le  circoftanze  di 
quello  affare,  temendo  che  non  gli  fofi 
fero  inviate  delle  relazioni  laJfc.  Il  fine 
S.indov  •  della  fua  Lettera  era  :  J^eeo  in  vero  co- 
Cali  'v‘.  7ne  il  tutto  è  pajjdto  .  Noi  non  abbia- 
alcuna  inimicizie^  particolare  contro 
^  .  queflo  Signore  .  Che  apparenza  e  che 
xiu/  &  tanti  Giudici  su  gli  occhi  del  pubblico  , 
càloi*/'^  contro  la  loro  coscienza  ,  e  contro  il  loro 
onore  >  abbiano  unanmamente  cofpirato 
à  perderlo  ?  Non  vedcji  fempre  la  loro 
integrità  ,  ò  nei  giudizi  delle  liti  ,  ò 
nella  punizione  dei  delitti  ?  Se  le  perfo- 
ne  da  bene  che  compongono  il  voflroconfi- 
glio  V  armo  condannato  ,  queflo  è  per  fua 
colpa  ,  non  per  loro  odio  ,  ne  per  la  lor 
corruzzione .  S^  egli  vuole  roverfeiar  tut'- 
to  y  e  tutto  perdere  y  7ion  fi  amo  noiflabi- 
lìti  per  difendere  il  debole  contro  il  po¬ 
tente.  Noi  non  potiamo  f chivare  che  quei 
che  turbatw  il  ripofopubtico  ncn  et  abbia¬ 
no 
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no  in  odio  ,  noi  dobbiamo  almeno  far  in  15^7 
modo  che  ci  temano  .  V orrebbero  fcredi- 
tare  la  nojlra  condotta  5  perche  noi  7W7t 
pofjtayno  [offrire  le  loro  inyjnflizie  .  La 
fedeltà  che  dobbiamo  àVoflra  Maeflà  y 
ci  obbliga  di  avvertirla  :  che  snella  vml 

k_> 

mantetjcr  l^  ordine  ne^ [noi  Stati ,  deve  W- 
gettare  quefi  lamenti  coi  quali  dÌ7nplo* 
ra  la  voflra  autorità  contro  la  voflra  atu 
torità  medefnna  .  Corrmìandate  dunque 
che  [  ojfervino  le  Leggi  ^  delle  quali  voi 
dovete  ej[ ^re  il  dife77[ore  y  e  fateci  la  gra¬ 
zi  a  di  credere  che  7ioi  7ion  abufamo  del-- 
la  giuflizia  y  che  voi  avete  avuto  labo7i^ 
tà  di  confidarci» 

In  tanto  ebbe  avvifo  che  fi  forma¬ 
vano  molti  rigiri.  Intercettò  delle  Let¬ 
tere  fediziofe  di  quei  che  gli  aveano  fat¬ 
to  delle  protette  di  rifpetto  5  e  di  ub¬ 
bidienza  .  Seppe  che  i!  VefcovodiZa- 
mora  Capo  delle  fedizioni  popolari  y  fi 
era  avanzato  verfo  Vagliadolid  pergit- 
tarli  in  Villafrate^  e  che  tinta  la  No¬ 
biltà  era  in  moto  .  I  colpevoli  che  fi 
credevano  ficuri  in  quella  Piazza  ,  fi 
burlavano  delConimittario  che  veniva 
ad  affcdiarli  y  cd  a  fine  che  non  man- 
cafle  niente  alla  loro  follia  y  trafcinaro- 
no  un  giorno  per  le  ttrade  inderifione 
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del  Cardinale  ,  una  figura  che  lo  rap- 
prefentava,  e  che  avevano  veftitadi  A- 
biti  Pontificali.  Intanto Sarmiento  ar¬ 
riva  ,  allèdia  la  Città ,  la  ftringe ,  e  la  ri¬ 
duce  aireftremo  .  Quando  era  vicino 
per  dare  railàlto,  e  per  prenderla  ,  i 
giovani  Signori  con  un  moto  di  difpe- 
razione,  che  loro  riufcì,  ufcirono  col¬ 
la  fpada  alla  mano  ,  con  quanto  refta- 
valoro  di  brava  gente ,  e  forzarono  tut¬ 
to  ciò  che  fi  oppofe  al  loro  pa/Iò ,  e  fi 
falvarono  .  Dopo  di  ciò  il  Commilfa- 
rio  entrò  nella  Città  fenza  refiftenza  , 
fece  pubblicare  nelle  Piazze  da  un’  A- 
raldo ,  il  Decreto  che  avea  fiefo  fecon¬ 
do  le  forme  della  Giuftizia  .  Qiiefto 
Decreto  conteneva,  che  fecondo  l’ufo 
antico  di  Spagna ,  Villafrate,  dove  fi  era 
fatta  la  ribellione,  larebbe  abbruggiata , 
e  refa  per  fempre  inabitabile,  e  che  vi 
fi  farebbe  paffare  l’aratro,  e  feminare 
del  Sale  ;  Che  Giron ,  e  fuo  Figliuolo 
coi  loro  complici  farebber  puniti  come 
rei  di  lefa  Maeftà ,  e  condannati  à  ri¬ 
farcire  Qiiixada  di  tutte  le  fue perdite. 
Si  cominciò  fubito  à  mettere  il  fuoco 
in  tutti  i  Quartieri  della  Città  ,  ed  à 
tirare  tutta  l’artigliaria  contro  le  mu¬ 
raglie,  che  furono  rovinate  fino  dai  fon- 
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damenti.  Sette  de  principali  Cittadini ,  15^7 
i  quali  aveano  gridato  ^  mentre  fi  mal¬ 
trattava  r  Uffiziale  accennato  y  eh*  ejji 
mn  aveano  altro  Padrone  che  Giron  ^reb.  geft. 
furono  fruftati  ;  cosi  fi  fece  pure  con  un  ^ 
Domeftico  deir  Almirante  accufato  di 
aver  levato  fecretamente  alcuni  Solda¬ 
ti  y  per  inviarli  al  Figliuolo  del  fuo 
Padrone;  e  fe  ne  fece  f  efecuzioneun 
giorno  di  Fefia  y  il  che  non  fi  era  mai 
praticato . 

Quefto  caftigo  efeniplare  atterrì  tut¬ 
ta  la  Caftiglia  .  Il  Conteftabile  y  e  il 
Duca  deir  Infantado  ,  inviarono  uno 
deMoro  Amici  al  Cardinale,  per  fup- 
plicarlo  di  contentarfi  di  aver  fatto  un 
sì  fans^uinofo  affronto  al  Conte  d^Ure- 


na  ,  e  di  non  perdere  una  delle  più 
nobili  Cafe  di  Caftiglia  .  U  Almiran¬ 
te  5  che  avea  fempre  avuto  dei  riguar¬ 
di  grandi  verfo  quefto  Prelato  ,  ven¬ 
ne  à  Madrid  ,  e  gli  rapprefentò  con 
molto  rifpetto  ,  e  con  molta  fommif- 
fione ,  che  fi  maravigliava  che  un^  uo¬ 
mo  così  favio  com"*  egli  era  trattaffe  sì 
rigorofamente  la  Nobiltà,  che  non  di¬ 
mandava  fe  non  di  fervire  il  Re,  e  di 
ubbidirlo  ;  Che  in  ciò  egli  operava  con¬ 
tro  di  se  medefimo  ;  e  contro  i  fuoi 
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^517  Siicccflbri  :  giacche  in  qualità  di  Arci- 
vercov^o  di  Toledo  5  fi  trovava  nello 
lleffo  tempo  5  ed  alla  tefla  del  Clero^, 
ed  allatefta  de"  Grandi  del  Regno;  che 
il  Re  che  non  poteva  conofcere  anco¬ 
ra  da  fe  .medefimo  la  loro  fedeltà  ed  il 
loro  zelo  >  li  difpreggierebbe  infallibi/- 
mente  y  fe  vedefle  che  foffero  trattati 
con  tanta  durezza ,  e  con  tanta  alteri¬ 
gia  ;  che  lo  fupplicava  illantemente  y 
di  non  gittar  tante  perfonedi  onore  , 
e  di  nafcita  nelle  fciagure  ,  dalle  qua¬ 
li  farabbedifficiledi  rialzarle,  perche  fi 
faceta  ch’egli  avea  più  volte  fcritto  al 
Re  5  eh’ elfi  erano  difubbidienti ,  e  ri¬ 
belli;  che  gli  domandava  perdono  della, 
libertà  che  fi  prendeva  ,  ma  che  crede¬ 
va  ,  che  un  poco  più  di  dolcezza  non 
farebbe  torto  alla  fua.  dignità  ,  ne  alla 
gloria  del  lor  commime  Signore. 

Il  Cardinale  rifpofe  all’  Almirante 
in  poche  parole  ,  eh’  egli  non  era  di 
umore  di  corteggiare  il  Re  à  fpefe  di 
.alcuno;  che  avendogli  Sua  Maeftà fat¬ 
to'  l’onore  di  adolfargliil  pefo  del  Go¬ 
verno  ,  era  rifoluto  di  foftenerlo  ,  e 
di  rendergliene  buon  conto  ;  che  avea 
dilfimulato  molte  cofe  ,  che  avrebbe 

forfè  dovuto  fcrivere  alla  Corte,  e  che 
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nella  neceflTità  di  fcoprire  la  cattiva  con- 
‘  ciotta  di  alcuni  ,  avca  più  torto  addol¬ 
cito  eh’  ertiggerato  le  loro  colpe  ;  che 
per  quel  che  riguardava  il  Conte  d’ 
•  il  rena  avea  troppo  fofferto  y  e  che  V 
affiux  era  venuto  àun  fesno,  che  non 
v’era  altri  che  il  Re  che  lo  poterte  lai¬ 
vare  di  fua  piena  autorità . 

L’ Aimirante  11  ritirò  5  fenza  ardir 
d’infirtere  d’avantas^gio  .  In  tanto  t). 
Pietro  Giroii  volle  levare  delle  Trup¬ 
pe  in  molte  parti  ,  ma  non  vi  fu  un’ 
uomo  che  averte  il  coraggio  diarrollarfi 
^  dopo  di  quello  fuccertb  ;  Di  maniera 
che  non  rertava  altra  fperanza  y  che 
^  nelle  nuove  che  fi  afpettavano  di  Fian¬ 
dra  :  Ma  venne  confermato  tutto  ciò 
che  Ximencs  avea  fiuto  ^  E  furono  di¬ 
chiarati  il  Conte  d’  Urena  y  e  fuo  Fi¬ 
gliuolo  rei  di  Stato ,  fe  non  fi  prefen- 
tavano  fubito  nelle  Prigioni  di  Va- 
gliadolid  .  Nelfuno  ardì  più  intercede¬ 
re  per  i  colpevoli ,  ed  i  loro  proprj  P^a- 
dri  furono  cortretti  di  metterli  nelle 
mani  della  Giiirtizia  . 

Allora  il  Cardinale  vedendofi  Pa¬ 
drone  fi  placò  in  un  fubito  y  ed  erten- 
do  venuto  il  Conte  di  Urena  àgittarfi 
“  a’fuoi  piedi  5  per  foggiacerc  alla  fen- 
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JJi?  tenza  che  gli  foflè  piaciuto  di  pronun¬ 
ziare  j  gli  perdonò  ,  come  pure  ai  gio¬ 
vani  Signori  ,  a’ quali  fece  dare  la  li- 
Sandov  berta  .  Del  rello,  bench’egli  aveflfe  il 
càii!  v!^  potere  di  far  loro  la  grazia ,  lì  contea- 
i  tò  di  promettergli  di  ottenerla  dal  Re , 
fubito.  eh’  egli  foffe  giunto  ,  volendo 
con  ciò  ritenerli  ancora  nel  rifpetto  per 
tutto  il  tempo  della  fua  Reggenza  ,  e 
dare  il  modo  à  Carlo  di  attaccarfeoJi 
con  un  atto  di  clemenza  ^  e  di  gene- 
refi  tà  .  SciifTe  fubito  à  Lopes  Ayla 
filo  Agente  alla  Corte  di  BrulfeUes  ^  di 
Fetrus  andar  à  trovare  il  Re,  e  dirgli  y  Che 
Conte  era  venuto  à-  ginocchia  a  diman^ 
dar  grazia  per  Itti  y  e  per  i  fuoi  Figli¬ 
uoli  y  e  che  moflrava  un^  ejìremo  rincre- 
f cimento  del  paffato  .  Che  ciò  ejfendo'  , 
toccava  alla  bontà  di  Sua  Maefià  di 
perdonargli  ;  che  non  era  àpropofito  per¬ 
dere  quelli  che  fi  credeva  di  poter  correg¬ 
gere  y  e  che  hi  fognava  punire  i  Grandi 
in  altro  modo  che  i  piccoli  ,  contentandcfi 
di  abbajfarli  ,  perche  le  loro  umiliazioni 
fervono  di  fupplizio-. 

S  andovs^  Nel  tempo  di  quefli  torbidi  y  Papa 
càri'.v,  Leone  X.  fece  una  promozione  di  ven- 
i  2.  ^.48  Cardinali  y  tra  i  quali  fu  Adriano 
Florenzio  Decano  di  Lovanio^  e  Col¬ 
lega 
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lega  di  Ximencs  nella  Reggenza  .  ^517 
Aveafi  creduto  ch’egli  voleffe  dare  uno 
di  quelli  Cappelli  à  Rafaele  d’ Urbino 
il  più  celebre  Pittore  del  fuo  tempo  , 
per  diftinguere  colla  grandezza  della  ri- 
compenfa  ,  un’  uomo  ,  che  fi  diftin- 
gueva  tanto  per  l’ eccellenza  delle  fue 
opere  ;  e  Rafaele  che  fe  n’  era  lufinga- 
to  y  avea  differito  fiotto  diverfi  pretefti 
di  fpofare  la  Nipote  del  Cardinal  di 
Bibiena  y  offertagli  in  matrimonio  lini- 
go  tempo  inanzi  ;  ma  una  morte  irn-men.ió. 
provifa  roverficiò  tutte  le  fine  Iperanze.  Man?ep. 
Ximenes  lodò  molto  1’  elezzione  che 
.Stia  Santità  avea  fatta  di  Adriano  5  ma 
nel  medefimo  tempo  fece  proporre  al 
Re  d’inviare  il  nuovo  Cardinale  à  Ro¬ 
ma  )  ò  nella  fua  Diocefe ,  ò  di  richia¬ 
marlo  appreffb  di  sè  y  perche  quelli 
era  un’  uomo  che  non  amava  gli  affari , 
e  che  la  fua  nuova  dignità  non  farebbe 
che  cagionare  degl’imbarazzi  ,  in  vece 
di  effere  di  qualche  buon’ufo. 

Appena  Ximenes  era  ufcito  da’fuoi 
difturbi  col  Conte  d’  Urena  ,  che  in- 
traprefe  un’affare  ,  che  follevò  il  Du¬ 
ca  d’Alba  y  e  divife  tutta  la  Caftiglia. 

Si  trattava  del  Priorato  di  Confuegra  , 
die  Diego  di  Toledo  terzo  Figliuolo 
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1517  Duca  Alba  ^  riteneva  in. pregiudi¬ 
zio  di  Antonio  di  Zuniga  ^  Fratello 
del  Duca  di  Bejar  5  il  quale  n^  era  fla¬ 
to  prò  veduto  colle  forme  .  Il  Benefizio, 
era  non  folamente  ricco  ^  ma  anche 
onorevole;  la  lite  doveva  giudicarfi  nel 
Configlio  di  Spagna  ;  II  Duca  d’ Alba 
avea  del  credito  5  e  Ximenes  era  inflef-- 
libile  per  la  Giuflizia ..  Zuniga  avea  avu¬ 
to  quello  Priorato  per  rinunzia  di  un 
fuo  Zio  paterno  ,  col  beneplacito  del. 
Re  Filippo  5  e  colla  confermazióne  del 
Papa  ,  e  V  avea  goduto  pacìficamente 
alcuni  anni  .  Ma  Ferdinando,  per  rico-- 
nofcere  i  fervigi  che  il  Duca  d’ Alba  gli 
avea  refi  ^  avea  fatto  poi  intervenire  il. 
Gran  Maflro  di  Rhodi,  il  quale  pun¬ 
to  5  perche  fi  era  ricor fo  al  Papa  ,  e 
non  à  lui  ,  depofe  Zuniga  fu  quefto 
pretello  .  Quelli  fi  dolfe  della  violenza, 
che  fé  gli  faceva  5  ma  non  fuafcoltato-, 
e  dopo  la  morte  di  Ferdinando  fi  ri¬ 
fugiò  in  Fiandra apprefib  delF  Arciduca 
Carlo  5  e  lo  pregò  di  non  abbandona¬ 
re  un  Servitore  del  Re  fuo  Padre  ^  cW 
era  flato  fpogliato  de’  fiioi  beni  con¬ 
tro  ogni  fortedi  diritto  .  Egli  furifla- 
bilito  cc  U' autorità  d’  Arciduca  5  e  fe 
n’andò  à  proleguìrJa  fualite  alla  Cor¬ 
te 
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'te  di  Roma)  dove  ottenne  più  fenten- 
ze  in  fuo  favore  y  mal  grado  tutto  il 
.credito  del  Duca  d’Alba  y  ed  in  fine 
avendo  anche  ottenuto  delle  Lettere  y 
che  fi  danno  ordinariamente  dopo  il 
giudizio  difinitivo  ,  e  che  fi  chiamano 
efecutorie)  venne  in  Ifpagna  àprcfen- 
tarle  à  Ximenes,  e  à  domandargli  giu- 

•  ftizia  come  à  Governatore  del  Regno. 

Quello  affare  era  confiderabile  >  e 
per  feffeffb)  e  per  la  qualità  delle  Per¬ 
sone  )  e  poteva  avere  delle  cattive  con- 
-feguenze.  Per  quello  il  Cardinale  feri  f- 

•  fe  al  Re  fecondo  il  fuo  folito,  per  di¬ 
mandargli  i  fuoi  ordini  y  ed  anche  per 
dargli  i  fuoi  avvili  .  Il  Re  gli  rifpofe 
elisegli  avea  fatto  efaminar  raftarenel 
fuó  Configlio  )  e  che  non  potendolo 
efaminare  à  fondo  fin’  tanto  che  non 
veniffe  fopra  luogo  y  e  volendo  preve¬ 
nir  tutti  idifordini  )  che  potevano  frat¬ 
tanto  avvenire  da  quella  contefa  y  cre¬ 
deva  )  che  foffe  fpediente  di  tener  co¬ 
me  in  depofito  quel  Priorato  colle  fue 
rendite  y  le  fue  Gilè)  i  fuoi  Callelli) 
e  tutte  le  fue  dipendenze  fino  al  fine 
della  lite  Che  per  quello  fiabboccaf- 
fe  col  Duca  d’  Alba  y  e  con  fuo  Fi- 
.gliuolo  )  e  che  ricavaffe  da  loro  un  com- 

I-I  6  pro- 


1517 

E  a.:’,  de 
Roblès 
vita  del 
CaidÌM. 
Xiai.  c* 
«8. 


i8o  Ijìorla  del  Card.  'Kimcnes. 

ili?  promeflb  nelle  forme,  col  quale  in  lui 
rimetteffero  f  loro  intereflTi ,  dopo  aver¬ 
li  aflficuran  ,  che  non  {blamente  egli 
avrebbe  riguardo  al  diritto  ,  ma  anco¬ 
ra  all’onore  ed  alla  fodisfazzione  delle 


Parti  ;  Che  fe  à  cafo  ricufaiTero  effi 
quello  fpediente  ,  il  che'  difficilmente 
poteva  imaglnarfi ,  daffe  loro  quindici 
giorni  per  deliberare  ;  e  che  fe  {i  ofti- 
navano^  dopo  ciò*,  bifognava  far  valere^ 
■le  Lettere  Apoftoliche^  ^  che  Ziiniga 
avea  ottenute,  e  metterlo  in  poffefTbu 
SAnaov.  Cardinale  allóra  era  molto  abbat- 
de, tato  da  una  febre  terzana  ,  e  fi  facea- 
no  à  Madrid  ed  in  tutta  la  Caftiglia-, 
n  delle  ■  Prcghiere^pubbliche  per  la  fua  fa- 
nità  ,  dalla  quale  dipendeva  il  ripofo 
del  Regno  ;  poiché  fi  vedevano  già 
certi  movimenti  ,  che  faceano  temere 
una  rivolta  generale.  Il  Duca  d’ Alba 
radunava  tutti  i  fuoi  Amici ,  e  la  Ca¬ 


la  di  Ziiniga  ch’era  molto  numerofa., 
radunava  anco  i  fuoi  ,  di  forte  che  d 
•  Vefeovo  d’  Avila  per  impedire  à  quefli 
due  Partiti  il  venire  alle  mani,  fu  ob¬ 
bligato  durante  la  malattia  del  Cardina¬ 
le  ,  à  tener  armata  la  fùa  Compagnia 
delle  Guardie ,  con  trecento  Soldati,  che 
cavò  dalle  megliori  Truppe  di  Cafliglia:. 

Sm 


f'”*  '  .  Libro  Quinto  - 

*  Subito  die  Ximenes  fu  in  iftato  eli  15^7 
applicar  agli  affari  ^  fece  venire  il  Du¬ 
ca  ffAlba  in  prefenza  de’ fuoi  Colleghi  , 

e  della  maggior  parte  de’  Configlieri  di 
Stato  ,  e  Fefortò  come  fuo  Amico  di 
non  perdere  in  quefla  occafione  la  mò- 

•  derazione ,  e  la  faviezza  che  avea  Tempre 
moftrata ,  afficurandolo  eh’  egli  avreb¬ 
be  cura  de  Tuoi  intereffi ,  fe  afpettava 
pacificamente  il  giudizio  del  fuo  inte- 
reffe,  e  fe  rimetta  va  il  Priorato  al  Re*, 
per  difporne  fecondo  le  Leggi .  Gli  fog- 
giunfe  ancora,  che  benché  egli  aveffe-i 
Puoi  ordini  dalla  Corte  ,  voleva  bene^ 
mitigarli  in  fuo  favore  :  di  forte  che  fe 
avea  qualche  ripugnanza  à  rimettere  in¬ 
tieramente  il  Priorato  nelle  mani  de! 

•Re,  eglipcteva nominare  uno de’fuoi  ^ei 
Amici  ,  ò  de  fuoi  Parenti  , 

ne  poteffe  dare  la  cuftodia ,  affinché  il  ‘ 
fuo  Figliuolo  ne  appariife  il  Padrone 
come  prima . 

Il  Duca  non  volle  accettare  quelle 
condizioni  .  Si  doife  d’ effere  indegna-- 
mente  trattato,  proteftando  chefapret 
bebene  foftenerfi  ,  non  contro  il  Re-, 
ma  contro  il  Reggente  elicerà  nimico 
della  fua  Cafa  .  A  quefte  minaccie  U 
Cardinale  non  rifpondeva  altro  fe 

non ,, 
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^  5 1 7  non  5  Che  il  Duca  d^  Alba  fi  era  ìngan- 
7ìato  fe  V  avea  cr  editto  capace  di  preferì-’ 
re  i  fuoì  affetti  particolari  ai  doveri  del¬ 
la  GiufUzia^- 

Avendo  intanto  alcuni  Signori  con- 
fultati  dal  Duca  configliatolo  ad  accet¬ 
tare  le  propofizioni  che  fe  gli  faceva¬ 
no  y  egli  vi  fi  rifolfe  ;  ma  poco  tempo 
dopo  5  fi  abbandonò  di  nuovo  ai  fuoi 
capriccj  y  e  fece  levare  fecretamente  del¬ 
le  Genti  da  guerra  y  per  cantonarfi  in 
Alvav*  Confuegra ,  e  per  difendervi  il  Priorato 
reb.  geft.  colf  armi Avanti  di  dichiararfi  aperta- 
Xim  1.7.  volle  ancora  tentare  y  fe  pote¬ 

va  avantaggiarfi  dal  canto  della  Corte  : 
e  per  mezzo  della  Reina  Germana  ^  ot¬ 
tenne  dal  Re  di  Francia  y  e  dal  Re  d’ 
Inghilterra  5  delle  Lettere  in  fuo  favo¬ 
re  5  al  Re  Cattolico  )  àChievres^  ed  ai 
principali  Signori  de  Paefi-baffi  .  Que- 
fte  Lettere  aveano  fcolfo  Carlo  y  e  po¬ 
co  mancò  che  non  rivocaffe  fordine  y 
che  avea  dat^.  MaXimenesgli  fcriffe: 
Ep.X  ’m  Cb^  era  importante  che  le  minime  parole 
dei  Re  fojf  ?ro  inviolabili  ;  à piu  forte  rar 
gione  y  e  gli  ordini  fot tofer itti  col  loro'  no- 
me  y  efigillati  col  loro  fgillo ..  Scriifenelf 
iftelfo  tempo  à  Chievres  ^  Che  fefi  pre¬ 
tendeva  arrejìarlo  così  y  dopo  averlo  im- 

pc- 
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pegrato  y  fi  perderebbe  tutto  ,  e  che  fi  *5^7 
avvertìfifie  che  nel.  volere  favorire  il  Du¬ 
ca  d'Alba  y  fi  faceva  primieramente  un 
ì ngiufl ìzint  e  di  p iù  s ^  Itti tarebbe  tutta^ 
la  Cafa  de.  Zuniga  y  cF  era  tanto  piti, 
da  temerfi  y  quanto  cF  ella fofient ava  un. 
diritto  incontra  fi  abile .. 

Come  il  Duca,  non  vicide  pili  appa¬ 
renza  di  riufeire  appreflfo  del  Re  5  con 
le  fne  follecitazioni  >  ricorfe  alla  forza  ^ 
e  fece  entrare  il  fuo  Figliuolo  in  Con- 
fuegra  ,  per  difendervifi)  diceva,  con¬ 
tro  la  Tirannia  del  Reggente .  I  Fiam¬ 
minghi  che  fi  trovavano,  allora  inlfpa- 
gna,  erano  molto  intimoriti:  pregaro¬ 
no  il  Cardinale  di  non  fpingere  sì  lun¬ 
gi  gli  affari  ,  e  di  temporeggiare-  fino 
alP  arrivo  del  Re  .  Egli  rifpofe  ,  che 
bifognava  mettere  lecofe  iniftato,  che 
al  fuo  arrivo  egli  non  trovalfe  fe  non 
fudditi  foinmeffi  .  Fonfeca  uno  de  mi¬ 
gliori.  Capitani  del  fuo  tempo  ,  venne 
à  trovarlo  ,  e  gli  mofirò  molto  rifpet- 
tofamente,  che glianimi erano  inafpri- 
ti,  che  il  Duca  d'Alha  avea  del  credi¬ 
to  ,  del  coraggio ,  degli  Amici ,  ch’era, 
da  temerfi  .  Egli  l’interruppe,  à.que- 
fta  parola,  e  glidiffe  fcrridend'o,  Ncn 
temete  Fonfeca  tutto  arderà  bene.  Fece. 
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radunare  le  Milizie  ,  e  commandò  à 
Ferdinando  Andrada^  del  quale  cono- 
fceva  il  valore >  e  T efperienza ^  dipor¬ 
tarli  contro  Diego  di  Toledo  ,  che  fi 
era  fortificato  inConfuegra.  D Arma¬ 
ta  era  compolla  di  mille  Cavalli,  cava>- 
ti  gli  uni  dalle  Compagnie  delle  Guar¬ 
die  del  Re  ,  gli-  altri  dai  Prefidj  delle 
Città  frontiere,  e  di  cinque  mila  Fan¬ 
ti,  tra  i  quali  fi  contavano  cinquecento 
Soldati  vecchi ,  che  aveanoguerreggia- 
to  fotto  Villalv^a ,  e  che  teneva  in  quar¬ 
tiere  nei  contorni  di  Madrid ,  per  fer- 
virfene  nelle  occafioni  .  Egli  diede  or¬ 
dine  che  oltre  quefte  Truppe  ,  vi  fofi 
fero  à  Toledo  trecento  Cavalli  ,  ed 
un  Corpo  confiderabile  di  Fanteria  in 
pronto  per  andare,  ò  à  mutare  gli  al^ 
tri,  ò  à  rinforzarli. 

Diego  de  Toledo  pareva  rifoltvtodi 
difenderli'  in  Confuegra  fino  alF  ulti¬ 
mo  .  Il  Duca  fuo  Padre  gli  inviava 
mille  Soldati  con  molti  viveri,  e  mol¬ 
to  danaro  ,  credendo  con  quello  foc- 
corfo  di  rendere  quella  Piazza  inefpu- 
gnabile  ;  Ma  Andrada  ebbe  cosi  buoni 
avvili ,  e  le  Truppe  che  commandava , 
animate  dalla  fperanza  del  bottino ,  tan¬ 
to  fi  altrettarono  per  incontrar  quel 

con- 
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convoglio  che  lo  prefero  ^  e  disfecero  fa-  ^  5  ^  7 
cilmente  quelli  che  lo  feortavano  .  Poi  :„cz* 
r  Armata  andò  à  campare  alla  vida  di  xLT?'. 
Confuegra  ,  ove  dimorò  alcuni  giorni 
fenza  fare  alcun  movimeiKo  y  per  dare 
il  tempo  alle  intimazioni  che  il  Cardi¬ 
nale  avea  ordinato  di  fare  >  in  tutte  le 
forme  giuridiche  . 

Andrada  effcndofi  dunque  avanzato' 5 
inviò  un  Trombetta  à  Diego  di  To¬ 
ledo  5  per  intimargli  dalla  parte  del  Re 
di  rendere  la  Piazza  ,  di  congedare 
quante  Genti  armate  egli  aveva  y  di  ri¬ 
mettergli  le  Città  )  e  le  Fortezze  dipen¬ 
denti  dal  Priorato  y  e  di  afpettare  il  giu¬ 
dizio  della  fua  lite  fecondo  le  vie  ordi¬ 
narie  della  Giuftizia  ;  che  altrimente 
egli  lo  riguarderebbe  come  reo  di  lefa 
Maeftà  ;  e  gli  fai  ebbe  fare  la  guerra 
come  à  un  ribelle  .  Non  parve  che  à 
quefte  minaccie  fi  fofiero  molto  sbigot¬ 
titi  gli  Aflediati  ,  al  contrario  alcuni 
Giovani  di  Toledo  per  un’  antico  ufo 
di  Spagna  y  di  cui  ne  reflano  alcune 
traccie  in  Dion  de  Nicea  y  fecero  com¬ 
parire  fopra  le  muraglie  delle  Bare  co¬ 
lorite  di  negro  ,  quafi.per  dar  ad  in- 
tendere  che  morirebbero  più  torto ,  che 
di  rendere  la  Città  :  per  lo  che  An¬ 
drada 


i8'5  IJlorìa  del  Card. Ximems  , 

5  i  7  drada  cominciò  k  fare  TafìTedio  formale  * 
II  Duca  d"  Alba  vedendo  la  perdita 
del  fuo'  Figlio  inevitabile  ^  e  non  ere- 
dendofi  ne  meno  ficuro  egli  ftelTo  , 
venne  à  Madrid^  ove  per  mezzo  della 
Reina  Germana^  e  del  Cardinal  Adria¬ 
no  5  procurò  di  ottenere  delle  condi¬ 
zioni  più  vantaggiofe  che  le  prime 
overo  di  ritornare  alf  accomodamento 
che  fe  gli  era  offerto  ;  ma  Ximene^ 
non  volle  più  udire  parlare  di  condizio¬ 
ni  ^  ne  d’accomodamento;  e  dichiarò 
che  non  fi  trattava  fc  non  di  rimette¬ 
re  il  Priorato  puramente  ^  e  femplice- 
mente  alla  difpofizione  del  Re  :  Non 
fi  potè  piegarlo  ^  ed  il  Duca  fu  obbli¬ 
gato  di  ricevere  la  kgge  che  fe  gf  im¬ 
poneva  .  Egli  venne  à  trovare  il  Car¬ 
dinale  di  notte  tempo  ;  e  come  fi  la- 
^mentavaun  poco  del  fuo  rigore,  que- 
fto  Prelato  gli  rifpofe;  Cìf  eglinon avea 
mai  ufato  del  rigore  che  co?2tro  fiia  vo- 
glia ,  e  che  quel  che  commandaìw  fattogli 
altri  y  devono  eseguire  con  cura  gli  ordi¬ 
ni  che  ricevono  .  Gli  moftrò  anco  le  Let¬ 
tere  di  Fiandra  ,  e  T  afficurò  die  in  - 
tutte  le  cofe  ,  ove  la  fiia  fedeltà,  e  f 
autorità  del  Principe  non  foffero  inte- 
reflate  ,  esli  lo  favorirebbe. 
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f  •  Il  Duca  lo  pregò  di  raccomandare  ^  5.  ^  7 
•la  fila  Famiglia  al  Re  j  e  dopo  molte 
civiltà  reciproche  5  fcriflero  fubito  V 
uno  5  e  r  altro  5  il  Duca  al  fiio  Figlio 
di  rendere  il  Priorato  y  ed  il  Reggen¬ 
te  ad  And  rada  di  levare  T  aflTedio  ;  il 
che  fu  efesuito  puntualmente  .  Si  fece 
pubblicare  il  perdono  per  quei  che  11 
erano  trovati  in  Confuegra  5  e  Diego 
fu  rimeUb  in  grazia  .  Egli  volle  qual¬ 
che  tempo  dopo  fare  convocare  i  Ca¬ 
valieri  ^  ma  gli  furono  interdette  tutte 
le  funzioni  di  Priore  ;  e  come  fi  feti- 
fava  cogli  ordini  che  avea .  ricevuti  dal 
Gran  Maeftro^  Ac  mi  fojftmo  y  replicò 
il  Cardinale  y  nelV  Ifola  di  Rhodi  y  voi 
avre(ì^  ragione  y  ma  in  Ifpagna  y  ove  jo 
fono  Reggente  y  non  b  fogna  ubbidire  che 
à  me 

Ancorché  con  quella  fermezza  y  il 
.Cardinale  aveflTe  ridotto  la  Nobiltà  à 
vivere  in  un  gran  ritegno,  iFiammen- 
ghi  temerono  però  che  non  avvenilTe 
in  fine  qualche  difordine  in  Ifpagna  , 
e  determinarono  il  Re  ad  andarvi  al 
principio  deir  Autunno .  La  nuova  non 
fu  piu  torto  gionta  ,  che  il  Reggente 
-  la  fèce  pubblicare  per  tutto  il  Regno , 

ccnimandò  che  fi  corredafic  TArma- 
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ta  5  che  fi  provedefle  del  tutto ,  e  che 
fi  metteffe  in  mare  per  il  primo  buon 
tempo.  Inviò  àvifitare  le  Code  di  Ga¬ 
lizia  ,  e  di  Bifcaja  5  e  riconofeere  il  luo¬ 
go  più  commodo  ^  e  più  fano^  ove  ri 
Re  poteffe  sbarcare  ;  perche  correva 
qualche  timore  di  pelle  .  Ebbe  anco 
cura  che  fi  faceffero  in  tutti  i  Porti  , 
delie  gran  provifioni  diviveri,  affinché 
la  Corte  in  qualunque  parte  ella  sbar- 
caffe  ,  trovafle  ogni  forte  di  rinfrefehi. 
Dati  quelli  ordini  ,  egli  parti  da  Ma¬ 
drid  con  r Infante,  accompagnato  dal 
Configlio  di  Stato ,  e  da  un  gran  nu¬ 
mero  di  Signori  per  andare  ad  Aran- 
da  fbpra  la  riva  del  Duero  .  Scelfe 
quella  Città  più  tollo  che  un^altra  ’, 
tanto  perche  credeva  di  potere  meglio 
fare  i  preparativi ,  per  ricevere  il  Re  , 
e  per  andargli  incontro,  quanto  à  ca¬ 
gione  che  Taria  vi  era  molto  tempera¬ 
ta  ,  e  che  là  vicino  vi  era  un  celebre 
Convento  di  Francefeani  ,  ove  gli  pia¬ 
ceva  di  ritirarli.  Pafsò  per Tordelagu- 
na  luogo  delia  fua  nalcita,  e  volle  di¬ 
morarvi  un  giorno  ,  come  per  dare  r 
ultimo  addio  alla  Patria. 

Il  giorno  feguente  andò  à  pranlare 
in  un  Borgo  nominato  Bof-Eguillas  * 

Là 
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Là  fi  pretende  che  i  fuoi  Nemici  gli  M  W  1 
faceffero  dare  il  veleno.  Comunque  fi 
fia  ,  eglififenù  molto  male  fubito  do¬ 
po  il  pranfo  ,  ’e  non  vifle  poi  che  po¬ 
chi  meli  .  Il  Provinciale  dei  Francefca- 
ni  5  che  il  Reggente  aveva  fiuto  venire 
con  alcuni  principali  della  Provincia  , 
confermò  il  fofpetto.  Poiché  andando 
quefto  buon  Padre  coi  fuoi  Compagni 
per  un  camino  fuor  di  mano,  un  Ca-  aiv.Go- 
valiere  mafcherato  venne  loro  incon-  vergdh 
tro  à  tutta  briglia  ,  dicendo  :  Se  voi 
andate  à  trovare  il  Cardinale  à  Bos- 
Eguillas,  affrettatevi  Padri  miei  ,  efe 
per  buona  forte  arrivate  avanti  il  pran- 
ìb;  avvertitelo  di  non  mangiare  di  una 
gran  Trota  ,  che  gli  farà  meffa  in  ta¬ 
vola  5  percif  è  avvelenata  :  che  fe  arri¬ 
vate  tardi,  ditegli  ch’egli  è  fpedito,  e 
che  folamente  penfi  alla  fuacofcienza . 

Detto  quefto  fpronò  il  Cavallo,  epre- 
fe  la  ftrada  di  Madrid . 

I  Religiofi  radoppiarono  il  paffo  , 
fpavencati  da  quella  nuova ,  ed  il  Pro¬ 
vinciale  pieno  di  polvere,  e  di  fudore, 
cffendo  flato  introdotto  nella  Camera 
del  Cardinale  ,  mentr’  egli  fi  levava  da 
menfa  ,  raccontò  per  minuto  quanto 
avea  veduto  ,  ed  udito  \  à  che  quefto 

Pre- 
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1517  Prelato  rirpofc  Tenza  sbìgotdrfi ,  equafi 
non  prellando  fede  ali’avvifo  di  quel 
Cavaliere  ,  Padre  mio  fe  quefla  dif- 
grazia  mi  è  avvenuta  ,  non  è  da  og¬ 
gi.  Gli  difle  poi  ,  che  alcuni  meli  prima 
aprendo  un  difpaccio  che  veniva  di  Fh 
andra  ,  un  vapore  fottile  ,  e  maligno 
gli  avea  in  un  fubito  forprefo  il  cervel¬ 
lo  ,  e  che  dopo  non  avea  avuto  più 
fanità  .  Ma  ,  foggiunfe  ,  F  uno  non 
t  forfè  più  vero  che  ^  altro  *  Dio  che  go¬ 
verna  il  tutto  con  tanta  Sapienza  ^  man¬ 
da  ìe  malattie  ^  e  le  guarfce  quando 
gli  piace  :  bìfogna  che  ci  lafciamo  guida¬ 
re  dalla  fua  providcnza  .  In  tanto  il 
veleno  comminciò  à  fare  il  fuo  primo 
effetto  che  fu  di  fargli  gittare  del  fan- 
gue  per  le  orecchie  >  e  per  le  giuntu¬ 
re  deir  unghie;  e  confumò  lentamen¬ 
te  quel  Corpo  per  altroindebolito  dair 
età  j  e  dalle  fatiche  degli  affari  ,  Le 
contefe  ch^egli  avea  avuto  coi  Grandi 
di  Spagna ,  e  il  difpetro  che  avevano  i 
Fiamminghi  dei  lamenti  che  avea  fatti 
della  loro  avarizia  ,  anno  lafciato  in¬ 
certo  à  qual  delle  due  Nazioni  ^  lì  deb¬ 
ba  imputare  quefto  delitto. 

Comunque  lì  Ila  ^  Ximenes  per  lan¬ 
guido  cif  egli  folfe  non  lafciò  di  con-* 

tinuar 
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tinuar  à  prender  cura  dello  Stato  >  e  1517 
rafpetto  della  morte  nonio  impedì  di 
efeguire  un  dilegno  ardito  che  credeva 
neceffiario  per  il  ferviglo  del  Re  5  e  per 
la  tranquillità  del  Regno  :  Quello  fu 
levare  air  Infante  tutti  quei  Doiiiiellici 
che  2IÌ  davano  dei  cattivi  confiQ Ij .  Que- 
fio  siovane  Principe  ,  come  abbiamo  io. 
detto  )  avea  per  Governatore  Pietro 
Nugnez  di  Gufman  Gran  Comendato- 
re  deir  Ordine  di  Calatrava^  ed  Alva¬ 
ro  Ozorio  Vefcovo  d’ Allorga  per  Pre¬ 
cettore  .  Il  Primo  era  flato  eletto  dal¬ 
la  Reina  Ifabella  ,  per  la  fua  nafcita  , 
per  la  fua  affabilità  5  e  principalmente 
per  la  fua  pietà  ;  il  fecondo  era  flato 
nominato  da  Ferdinando  ,  à  cagione 
della  fua  dignità  ,  e  della  fua  dottrina. 

Non  penfarono  che  alP  illruzzione  del 
Principe  nei  primi  anni  della  fua  infan¬ 
zia  y  ma  quando  viddero  che  fuo  Avo 
ramava  tanto,  chevolea  ftabilirlo  So¬ 
vrano  d^  Aragona  ,  e  di  Calliglia  ,  in 
pregiudizio  del  Primogenito,  defidera- 
rono  clf  egli  regnafle,  perche  fperava- 
no  di  governarlo  ,  e  profittare  dell* 
afcendente  che  aveano  fopra  di  lui  . 
Voleva  la  convenienza  che  oflervaffero 
molta  hnoderazione  ,  e  che  copriffero 

la 
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*^^7  ]a  loro  ambizione  fotto  un^  apparenza 
di  zelo  ,  per  la  grandezza  ,  e  per  la 
gloria  del  loro  Pupillo  ;  Ma  quando 
vkldero  dcliife  ie  loro  fperanze^  per  T 
arrivo  delT  Arciduca  Carlo  alla  Corona , 
cercarono  i  mezzi  di  foften'erfi  y  e  go¬ 
derono  di  vedere  y  che  il  loro  giovane 
Padrone,  dopo  aver  perduto  il  diritto 
di  regnare ,  non  ne  avea  però  perduta 
la  voglia. 

Avea  lèmpre  quefto  Prìncipe  davan¬ 
ti  gli  occhj  il  Trono  da  cui  credeva  ef- 
fer  caduto  ,  e  nodriva  la  fua  ambizio¬ 
ne  di  fperanze  ,  e  di  progetti  immagi¬ 
nar)  .  Al  che,  non  contribuì  folo  Una 
cofà  che  avvenne  alcuni  meli  dopo  la 
morte  di  Ferdinando  ,  fuo  Avo ,  poi- 
che  un  giorno  ch^  egli  era  alla  Caccia , 
per  (ar  efercizio,  e  per  divertire  le  fue 
malinconie  ,  fe  gli  fece  inanzi  alT  im- 
provifo  un  Romito  ,  e  gli  diiTe  con 

5anaov  Profeta  :  Prìncipe  ,  abbiate  co- 

Hiir  de  raggio  ,  il  Cielo  vi  dejììna  à  gran  cofe: 

\  rion  rinunziato  alle  voflre pretenfioni  y  voi 
vdl  vh.Jarete  Re  di  Cafìiglia,  Tale  y  è  lavo- 
cìììY^d  lontcì  di  Dio  .  Dopo  di  quelle  parole, 
fe  ne  fuggì  ,  e  difparve  ,  fenza  che  fe 
ne  poteflèmai  avere  nuov^  alcuna  .  La 
fua  aria  modella,  il  fuo  volto  mortifi¬ 
ca- 
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Òto  )  è  un  non  sò  che  di  flraordlna-  i  J  «  7 
rio  nel  fuo  abito,  e  nella  fua  figura  , 
e  principalmente  il  fuo  difcorlb  fece¬ 
ro  grande  imprelTione  nell’animo  del 
Principe ,  e  le  perfone  che  gli  aveano  , 
fecondo  le  apparenze ,  preparata  quella 
Apparizione  ,  le  ne  fervirono  per  ria¬ 
nimare  i  fuoi  defiderj ,  e  per  turbare  lo 
Stato  quando  avelfero  potuto . 

Ximenes  credè ,  che  bifognalTe  fopra 
tutto  prevenire  i  loro  cattivi  difegni  , 
c  la  prima  cura  della  fua  Reggenza  fu 
afficurarfi  della  perfona  dell’Infante  , 
con  farlo  ftar  fempr-e  appreflb  di  lui  , 
cd  oflervare  gli  andamenti  de’  fuoi  Do- 
meftici  .  Non  poterono  foffrirc  la  fbg- 
gezzione  in  'cui  fi  trovavano  ,  e  non 
perderono  alcuna  occafione  di  fcredita- 
re  il  Governo ,  del  quale  fi  dolfero  piu 
volte  col  Configlio  di  Fiandra  .  Ozo¬ 
no  ch’era  il  più  irritato ,  oltre  che  avea 
lo  fpirito  inquieto  ,  e  che  fi  era  fatto 
dei  dilègni  di  fortuna  à  fua  fantafia  , 
riguardava  con  difpiacere  l’efaltazione 
del  Cardinalè  .  ^  Vi  entrava  anche  un  aiv.Go- 
poco  di  emulazione  d’ Ordine ,  poiché  rè'b.gcft, 
egli  era  fiato  Religiofo  di  San  Dome- 
nico  ,  come  il  Cardinale  Io  era  fiato  di 
S.  Francelco  .  Quefto  Vefcovo  coi  fuoi 

-  Tom.II,  I  con- 


1 94  Ifloria  del  C ard.  Xtmenes . 

ijtj  configli  inafpriva  T animo  HiGufman, 
il  quale  per  altro  avea  ricevuto  qualche 
difpiacere  dal  Reggente ,  e  per  divoto 
ch’egli  fofle  non  rinunziava  alla  parte 
ch’egli  fi  prometteva  d’avere  nell’am- 
miniftrazion  degli  affari  .  Concertaro¬ 
no  dunque  affieme  i  mezzi  di  metterli 
in  libertà  .  Ozorio  intraprefe  di  gua¬ 
dagnare  l’Imperator  Malli  miliano  ,  e 
di  fargli  intendere  col  mezzo  delle  cor- 
rifpondenze  che  aveva  apprellb  di  lui  , 
che  il  Regno  era  perduto,  s’egli  non 
veniva  à  cavarlo  dalle  mani  di  Ximenes 
.  che  lo  governava. 

Egli  propole  poco  tempo  dopo  di 
maritar  quello  Imperatore  colla  Reina 
Germana  ,  fperando  con  ciò  ,  ò  che 
Malfimiliano  verrebbe  in  Ifpagna. ,  e 
deporrebbe  il  Cardinale ,  ò  che  la  Rei¬ 
na,  ch’egli  avea  impegnata  nel  fuo  par¬ 
tito  ,  avrebbe  più  credito  per  follener- 
lo ,  quando  ella  aveflè  fpofato  Malfimh 
liano  .  Gufman  dal  fuo  canto  non  af- 
pettava  che  l’occafionc  di  rapire  l’In¬ 
fante  ,  e  di  condurlo  in  Aragona ,  do¬ 
ve  fapeva  che  à  riguardo  del  Re  Ferdi¬ 
nando  fuo  Avo  f  i  principali  Signori  lo 
riceverebbero  à  braccia  aperte,  e  lo  ri- 
hofcerebbero  per  Padrone  •  Intanto  i 

Do. 
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Domeftici  deir  Infante  non  ceflavano 
di  lodare  il  fuo  buon  naturale  ^  di  chia¬ 
marlo  le  delizie  della  Spagna ,  e  di  bia- 
limare  i  coftumi  5  e  le  maniere  dei  Fiam¬ 
minghi  .  Il  Cardinale  ebbe  degli  avvili 
ili  tutte  quefte  pratiche  fecrete,  e  fece 
guardare  F  Infante  ed  i  fuoi  Governa¬ 
tori  y  lènza  che  fe  ne  potelTero  accor¬ 
gere.  Ne  avea  fcrittopiù  volte  in  Fian¬ 
dra;  e  come  da  un  canto  era  importan¬ 
te  difingannare  quel  giovane  Principe 
dalle  pretenfioni  che  poteffe  avere  ,  e 
che  dalFaltro  non  era  onorevole  à  Car¬ 
lo  cominciare  il  fuo  Regno  da  un’  az- 
zione  che  dovea  difpiacere  a  fuo  Fratel¬ 
lo ,  ed  à  quelli  eh’  erano  flati  podi  ap¬ 
preso  di  lui ,  la  Corte  godè  d’incarica¬ 
re  il  Cardinale  di  quella  commilTione^ 
e  di  trovarla  efeguita  al  fuo  arrivo  in 
Ifpagiia . 

Se  gli  ordinò  dunque  di  congedare  i 
primi  Uffiziali  dell’  Infante  ,  Nugnez 
di  Gufman  fuo  Governatore  ,  Alvaro 
Ozorio  fuo  Precettore  ,  e  Gonzalo  di 
Gufman  fuo  Camerier  maggiore .  Car¬ 
lo  ad  efli  fcriveva  ,  che  avea  confide- 
rato  che  per  la  loro  età  ,  dopo  una 
lunga  5  e  penofa  affiduità ,  aveano  fen- 
za  dubbio  bifogno  di  ripofo ,  tanto  più 

I  2  che 
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che  1’  Infante  era  ormai  sì  avanzato  , 
che  non  avea  più  bifogno  delle  loro 
iftruzzioni  ;  Che  ancorché  aveflè  gran¬ 
di  motivi  di  lamentarfi  della  condotta 
che  aveano  tenuta  verfo  di  lui ,  fi  con¬ 
tentava  di  rimandarli  à  cala  loro  lènza 
punirli ,  in  riguardo  ai  fervìgi  che  avea¬ 
no  preftati  àfuo  Fratello  ;  Gh’efeguif- 
fero  in  tanto  gli  ordini  che  il  Cardina¬ 
le  di  Spagna  gli  darebbe  per fua parte; 
Quant’  agli  altri  UffiziaJi  della  firn  Ca¬ 
la  ,  fi  lalciava  alla  dilpofizione  di  Xi- 
raenes  ,  il  ritenerli  ^  ò  il  rimandarli  , 
fecondo  ch’egli  giudicallè  à  propofito. 
Carlo  Icrillè  nel  medefimo  tempo  ali* 
Infante  in  quelli  termini . 

Illuftriffimo  Infante. 

SOttoflat 0  più  volte  informato  y  che  vi  fy 
no  delle  Perfine  nella  voflra  Cafa  y  che 
v^  ifpir ano  dei  fint mentì  contrari  al  fir~ 
vizio  della  Reina  Cattolica  y  ahnioy  ed 
ai  voflri  propri  i^^^rejji  j  che  vi  fi  parla 
di  me  finza  rifpettOy  e  finza  ritegno  y  e 
che  ^vi  fi  fanno  certi  progetti  fidtziofi  , 
che  io  dovrei  aver  di  già  cafiigati  . 
qualche  tempo  che  fino  folkcitato  di  rime* 
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piarvi  .  Ho  creduto  che  hifognaffe  prima 
'àwertirvene  I  e  voi  fapet e  che  Vhof^^t- 
to  colle  mie  Lettere  del  mefe  di  Agvfio , 
colle  quali  vi  pregava  di  non  afcoltare  qite- 
fli  cattivi  configli  ^  ne  quefli  cattivi  di- 
fcorfi  5  e  di  fovvenirvi  del  mio  amore  y 
€  della  pajfione  che  ho  di  vedervi  tenere 
nel  mondo  il  Grado  che  defi  derate  y  e 
che  meritate  di  tenerci  .  Intendo  pero 
che  quefii  difiordini  creficono  y  e  che  i  vo- 
flri  Governatori  in  vece  di  farli  ceffi are  y 
gii  approvano  y  e  gli  mantengano  .  Mi  fi 
ficrive  che  F  uno  di  ejfi  fi  è  tonto  dirnerì- 
ticato  del  fiuo  dovere  y  che  giunge  fino  à 
parlare  y  e  à  fcrivere  ad  alcuni  G r aneti  y 
e  ad  alcune  Città  dermici  Regni  per  hi- 
durle  alla  difubbidienzct  ed  alla  rivolta* 
Voi  giudicate  bene  che  tutto  ciò  y  fie 
io  non  vi  rimediajji  prontamente  potreb^ 
he  cagionare  del  torbido  ne''  miei  Stati  y 
€  ridonderebbe  nello  fiejfio  tempo  in  vo- 
Jìro  fivant aggio  y  il  che  mi  farebbe  rnol- 
to  fienfiib'ik  y  perche  vi  Jìimoy  vivi  amo  . 
V  intenzione  di  quelle  Genti  è  di  difiu^ 
nirci  y  di  togliere  à  me  la  tenerezza  che  ho 
per  voi  y  ed  à  voi  la  confidenza  che  dove¬ 
te  avere  in  me .  Hanno  già  voluto  fare 
quando  anno  procurato  di  perfuadervi  y 
che  Noi  non  avevamo  y  ne  ioy  ne  quelli  che 

I  3  fono 
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^517  fono  appreffo  di  me  ,  alcun^  affetto  per 
Voi  y  ne  per  quello  che  vi  riguarda  ,  lì 
VefcQvo  d^Aflorga  sà  bette  che  lo  fiata 
della  vofira  fpefa  è  fiato  regolato  in  pre» 
fenza  delf  Imperadore  y  mfiro  onorati  fi- 
fimo  Signore  e  Padre  y  e  di  Madama 
Margherita  nofira  vnoratififiima  'Z^iay  e 
con  tutto  ciò  y  non  ho  la  fidato  di  manda¬ 
re  quattromila  ducati  di  piti  y  e  di  dar¬ 
ne  due  mila  à  quefio  Veficovo  avanti  la 
fina  partenza  y  per  ifigravarvi  delle  fipe- 
fie  del  fiuo  viaggio  .  Io  pure  P  affi  curai  y 
che  il  primo  penfiero  che  avrei  al  mio 
arrivo  in  Ifipagna  y  fiarebbe  quello  de^  vch 
firi  intereffi , 

U  amore  che  ho  per  voi  mi  obbliga 
ad  allontanare  tutto  ciò  che  potrebbe  di¬ 
minuirlo  y  e  come  fiarebbe'  difficile  eVeffio 
contìnuaffie  nel  grado  in  cui  è  ,  fie  voi 
fieguifie  i  configli  di  quelle  Perfione  che 
mi  fiono  fiofipette  y  ordino  al  GranComen- 
datore  di  C alatrava  di  portarfi  alla 
fua  C emenda  y  ed  al  Veficovo  d^  A  fi  or- 
ga  di  ritirarfi  fiubito  al  fiuo  Veficova^ 
to  :  e  metto  in  loro  luogo  D,  Diego  di 
Guevara  Cl aviere  di  C alatrava  y  ed 
il  Signor  de  La-Chaux  mio  Ambaficiatc- 
re  y  ai  quali  raccomando  di  applicar  fi 
intieraynente  à  darvi  tutte  ìe fioddisfaZ'^ 

Zioniy 
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zioni ,  cd  à preflarvi  tutti  i  farvigi  pof  i  S 1 7 
fibili  •  E  perche  è  verìfimile  ,•  che  fi  ano 
afsenti ,  ho  fcritto  che  Alonfio  Tellez  Gt- 
ron  )  Fratello  del  Marchefie  di  Viìlena 
refli  appreso  di  voi. 

Il  ReveyendiJJinio  Cardinale  di  Spa¬ 
gna  y  ed  il  Reverendijfimo  Cardinale  di 
Tortofa  mio  Ambafciatore  ,  vi  fpieghe- 
fanno  più  ampiamente  tutte  ^uefie  cofie  . 

Io  vi  prego  con  affetto  ,  che  per  farmi 
piacere ,  vi  contentiate  di  quello  chefo  y 
e  che  crediate  che  tutto  ciò  fi  fa  per  vo- 
firo  bene  ,  e  che  del  reflo  avrò  cura  di 
tutto  ciò  che  può  riguardare  la  voftra 
ef alt  azione  y  edivoftri  inierejfi  .  Affet¬ 
to  falò  il  buon  vento  per  imbarcarmi  . 
Spero  che  avrò  prefto  il  contento  di  ve¬ 
dervi  y  e  dì  parlarvi  di  quefto  affare  , 
e  dì  altri  ancora  più  grandi.  Mi  rimetto 
al  prefente  à  quel  che  vi  diranno  i  Car¬ 
dinali  y  e  vi  prego  à  feguire  i  miei  ordini 
ed  i  loro  configli . 
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Quefta  Lettera  è  m  poco  lur^a  ^ 
per  qticfto  non  e  fcritta  di  mìa  ma-- 
m  >  ma  contiene  ciò  che  riguarda 
il  mio  fervigio  ,  ed  il  'l  oftro  ran^ 
faggio  y  vi  priego  di  riceverlo  in 
buona  parte  ^  e  di  efegutrlo* 

I  4  II 


200  I fiorì  a  del  C  ard.  'Kìmeties . 

'i*?  II  Configlio  di  Fiandra  avea  vuota¬ 
ta  tutta  la  fua  politica  per  la  difpofi- 
zione  di  quello  affare  .  L’ordine  con¬ 
teneva  di  ulàre  una  grande  circofpez- 
zione,  di  oflèrvare  un  fecreto  inviola¬ 
bile,  di  preparare  T animo  dell’Infan¬ 
te  prima  di  dargli  la  Lettera  del  Re  , 
e  di  fargli  intendere  che  vi  erano  del¬ 
le  mutazioni  da  fare  nella  fua  Cafa 
che  non  dovevano  dilpiacergli ,  pere 
erano  fiate  giudicate  neceflàrie .  Il  Di- 
fpaccio  di  Carlo  à  Ximenes  conteneva 
im’ ifiruzzione  dei  ripieghi  ch’egli  do¬ 
veva  prendere  ,  e  delle  mifure  che  bi- 
fognava  offèrvare  nell’ efecuzione  di 
quefio  affare  .  Ella  era  indirizzata  al 
Cardinale  di  Spagna  ,  ed  al  Cardina¬ 
le  Adriano  unitamente  ,  e  concepita  in 
quelli  termini . 


RE- 
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Reverendissimo  Padre  in  Gesù 
Cristo  Cardinale  di  Spagna,  Ar¬ 
civescovo  di  Toledo , Primate  DEL. 
LE  Spagne  ,  Inqihsitor  Generale  > 
Gran  Cancelliere,  e  Governato¬ 
re  de’  Nosti  Stati  di  Castiglia  > 

NOSTRO  amatissimo  ,  E  CARISSIMO  A- 
Mico  :  E  Reverendissimo  Padre  in 
Gesù  Cristo  ,  Cardinale  di  Tor- 
tosa  ,  NOSTRO  caro  AMICO  ,  E  NO¬ 
STRO  Ambasciatore  . 


Noi  /taynO  jì^ji  UVVCrtìtl  piu  volte  y  Lettera 
e  da  diverfe  parti ,  ch'era  tempo 
di  rimediare  à  certe  cofe  ,  che  paJfam^/JI’^^ 
TieUa  Cafa  dell'  Illuflrijftmo  Infante  , 
jjoflro  caro  ed  amato  Fratello  .  fhefli 
avvifi  portano  ,  che  le  Perfine  che  fino  ddCard. 
apprejfo  di  lai  ,  l'allevano  in  ano  fpiri-  „i,eiu,  é 
to  di  difabbidienza  5  e  di  rivolta  j  e  daìioSpa. 
gl'  ifpirano  dei  fintimenti  eontrarj  al  no-  6““®'®  * 
firo' firvigio  y  ed  a'  firn  proprj  inter ejp  . 

E' an  me  fi  che  ci  fa  firitto  ampiamente 
fipra  qaefl'  affare ,  e  noi  fi  amo  flati  an¬ 
cora  informati  coll' al  timo  Corriere  ,  che 
fi  dicono  y  e  fi  fanno  nella  Cafa  di  qaeflo 

I  5  Prin- 
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1517  Principe  molte  cofe  in  ìfvant aggio  delta 
noftra  Per  fona  ,  ed  in  pregiudizio  del¬ 
la  pace  y  e  del  ripofo  de^noftrl  Stati  ; 
Che  fi  pretende  di  fervìrfi  di  lui  per 
turbarci  nei  pnncipj  del  noftro  Pepano  y 
Che  vi  fi  mantengono  dette  inteltigenze 
fecrete  con  alcuni  Grandi  y  e  con  alcune 
delle  noftre  Città  per  farlo  dichiarare 
in  noftra  afsenza  Governatore  de*  mflri 
Regni  y  à  nome  della  Reina  noftra  ono^ 
ratiffima  Madre  j  ed  anche  per  trarlo 
dalle  voflre  mani  y  Reverendifiimo  Car^* 
dinalcy  e  condurlo  fuor  di  Cafiiglia  ,  e 
che  vi  fi  fanno  molti  altri  progetti  fimi» 
ti  y  contro  la  fedeltà  dovuta  à  noìy  e  all* 
Illuflrijfimo  Infante  noflro  Fratello  .  E 
perche  s*infinuer ebbero  nel  fuo  animo  del» 
te  diffidenze  dell*  amore  che  Noi  gli  por» 
tiamo  y  e  della  paffione  che  abbiamo  d^ 
ingrandirlo  ,  Noi  abbiamo  col  parere  dì 
alcuni  de*  nofiri  Servitori  y  che  ci  anno< 
fcritto  di  Spagna  ,  ri  fiuto  di  ordinare 
al  Gran  Commendatore  di  Calatrava  y 
di  ritirarfi  alla  fu  a  Commenda  y  al  Ve- 
feovo  d*  Afiorga  di  andare  al  fuoVefeo» 
vato  y  ed  à  Gonzaìes  dì  Gufman  di 
ufcìr  fubìto  dalla  Corte  y  come  voi  ve» 
drete  dalle  Lettere  che  v*  invia  per  ejji  . 
E  come  il  prìncipal  motivo  che  Noi  ab» 

bìamo 
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hiamo  avuto  per  ciò  è  il  bene  ed  il  varr^  i  J17 
faggio  dell*  Infante  5  ecco  l*  ordine  che  voi' 
terrete  nell*  efecuzione  di  quejìo  aff^are  >. 
accio  ch*eglì gradifcaper  amor  noflroquel 
che  fò  in  quejìa  occajione y  e  che  dado  y 
egli  ci  dìa  motivo  di  accrefcere  l*  affetto 
che  abbiamo  per  lui . 

Voi  prenderete  da  parte  l* Illuflrijfmo 
Infante  y  e  gli  farete  conofcere  la  mia 
volontà  y  e  le  ragioni  che-  ho  di  operare 
COSI  .  Vi  fervirete  perciò  delle  parole  le 
più  cortefi  y  e  le  più  onefle  che  potrete  y 
affinché  egli  prenda  in  buona  parte  quel 
che  avete  à  dichiarargli  y  e  vi  riguardi 
ambidue  come  fuoi  Amici  y  quali  voìfe^ 
te  .  Mi  rimetto  in  tutto  ciò  alla  vojìra 
prudenza  ;  Ditegli  che  abbiamo  rifolto 
di  mettere  apprejfo  di  lui  in  luogo  di 
quelli  che  vi  fono  D.  Diego  di  Guevara 
Cìaviere  de  C alatrava  y  e  il  Signor  de 
La-Chaux  noflro  Ambafeiatore  y  ed  in 
tanto  che  gue  (ii  fi  ano  giunti  y  AlonfoTeU 
lez  Gìron  Fratello  del  Marchefe  diViU 
lena  .  Gl i  farete  anche  fapere  y  che  Noi 
def  deriamo  y  eh*  egli  f  conformi  in  tutte 
le  cofe  ai  noflrl  ufi  ed  alle  nofre  maniere 
di  vivere  y  e  così  mi  vogliamo  che  come 
il  Signor  di  Chievres  dorme  nella  no  fra 
Camera  y  D.  Guevara  ò  il  Signor  de 

I  6  La^ 
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1J17  JLa-Chaux  dormamfempre  nella  fna  j  ed 
in  laro  ajfenza  Z).  Aìonfo  TeUex  ,  aC’- 
ciocche  quando  egli  fi  [veglierà  ,  trovi 
qualcheduno  ,  con  cui  pojfa  dìficorrere  y 
fe  ne  ha  voglia . 

Attefiategli  bene  che  P  amore  che  ho^ 
per  lui'  è  cordiale  ,  e  piu  che  fraterno  y 
e  che  fe  io  pajfo  in  Ifpagna  è  quefio  più 
per  lui  che  per  i  miei  Regni  ;  Q^efia  è. 
la  verità  y  ed  egli  la  conofierày  fe  piace 
à  Dio  y  dalle  opere  quando  io  farò  giun-^ 
to  y  ed  il  primo  penfiere  che  avrò  farà 
quello  della  fua  per  fona  y  per  laqualefa» 
crifi cherei  la  mia  .  Fategli  intendere  che 
io  non  bò  prejo  quefia  rifoluzione  che  do^ 
po  di  avere  domandato  il  parere  deW  Ln^ 
per  at  or  e  noflro  onorai  ìfftmo  Signore  y  e 
Padre  y  di  Madama  Margherita  noflra 
onorai ìjfima  ILìa  y  e  dei  principali  del 
noflro  Configlio  .  Che  nel  reflo  y  egli  non 
ha  ragione  di  lamentarfi  del  Signor  di 
Cbìevres  y  e  del  noftro  Gran  Cancelliere  ^ 
Io  gli  giuro  che  fono  fuoi  fedeli  Servitori  y 
e  che  non  pajf  ^  alcun  giorno  che  non  mi 
parlino  di  lui  y  come  fi  dovrebbe  parlare 
Ht/K^d*e  di  me  nella  fua  Cafa  .  Gli  direte  pure 
ogg/  y  vigilia  della  Fefta  di  noftra 
Signora  di  Settembre  io  devo  andar  à 
dormire  [opra  la  mia  Armata  ^  e  che  dd 

mafi 
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mani  mattina  ,  fe  il  bel  tempo  dura  y 
mi  metterò  in  mare 
rò  giunto  y  e  che  potrò'  z'ederìo  y  e 
fcorrergli  y  i  miei  defiderj  faratwo  coni- 
piti  ;  Spero  che  i  fuoi  lo  faranno  pu¬ 
re  y  perche  conofeerà  amore  y  che  ho 
per  lui  y  e  per  r  Infante  Eleonora  710- 
fra  Sorella  y  che  gli  conduco  per  fu  a  con^ 
folazione  .  Voi  impiegherete  tutte  le  ra^ 
gioni  che  giudicherete  convenienti  y  fecon¬ 
do  la  vojìra  prudenza  y  per  addolcirli 
il  difgufto  y  che  gli  potrebbe  fare  il  can¬ 
giamento  de^  fuoi  Uffiziati  y  e  per  fargli 
vedere  y  che  tuttQ<  ciò  fi  fa  per  fuo  be- 
ne  y  poi  gli  prefentarete  la  mia  Let¬ 
tera  . 

Dopo  che  avrete  parlato  aJF  Jllujìrif 
fimo  Infante  y  parlate  al  Gran  Commen¬ 
datore  y  ed  al  V efeovo  d^ Aflorga  à  tutti 
due  infieme  y  ed  à  ciafeheduno  à  parte  : 
ed  affinché  non  vi  fa  alcuna  dilazione 
nei?  efccuzione  della  ìioflra  volontà  y  non 
permettete  loro  di  accompagnare  V Infan¬ 
te  y  e  fpiegate  loro  à  lungo  tutte  le  cofe 
che  fono  fiate  à  noi  fcritte  y  che  f appi  ano 
che  la  fola  confi  derazione  del?  Infante  y 
mi  ritiene  che  io  non  paffi  più  avanti 
E  perche  fecondo  le  informazioni  y  che‘ 
ho  ricevute  y  il  Vefeovo  è  più  colpevole 

che 
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1J17  che  il  Comendatore  y  non  mancate  quaiu 
do  lor  parlerete  y  di  moflrare  alKefcova 
quanto  poco  io  fon  foddisfatto  y  e  fategli 
fentire  con  qualche  termine  afpro  ,  e  pe^ 
fante  y  cb^  egli  ha  piu  torto  che  altro  . 
Quando  voi  avrete  finito  di  parlare  da^ 
telor  le  mie  Lettere  y  e  dite  lor  da  mia 
parte  ,  che  fubito  y  fenza  vedere  Vln^ 
fante  y  fenza  parlargli  più  y  e  fenza  pren* 
der  corgedo  da  lui  y  efeguifcano  V  ordine 
che  loro  mando .  Non  lafciate  che  parlino^ 
ad  alcuno  y  fin  tanto  che  non  fi  ano  ufcìti- 
di  Corte .  Voi  comprendete  bene  y  Reve-^ 
rendi/fimo  Cardinale  di  Spagna  y  di  qual 
confeguenza  è  queflo  affare  per  il  nofira 
fervigio  .  Per  queflo  vi  preghiamo  con^ 
ogni  ajfetto  y  che  non  perdiate  punto  di 
tempo  ^  e  che  feguiate  i  noflri  ordini  fen*, 
za  dilazione  y  malgrado  tutti  gli  oflacoli 
che  potejfero  ritardarli  y  quando  anche 
Infante  vi  fi  oppone jf e  ;  E  perche  potreb¬ 
be  accadere  che  Alfonfo  Tellez^  che  de¬ 
ve  dimorare  apprejfo  deW  Infante  y  fino 
che  Guevara  y  e  La-Chaux  fianogìunti  y 
non  f offe  alla  Corte  y  inviate  loro  inconta¬ 
nente  un  Corriere  y  affi nch^  egli  vi  venga 
fubito  fenza  ritardo  y  e  fenza  fcufa .  Ef¬ 
fe  ndo  F  affare  di  una  qualità  y  e  di  una 
importanza  grandiffima  y  come  voi  vede¬ 
te . 
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tc  .  'N.oì  1/  wcarichi^r/ìo  di  cujìodirc  un  ^5^  7 
granfccretOy  in  modo  che  fi  a  e fieguìto  pri¬ 
ma  che  fi  fappia .  Noi  vi  preghiamo ,  &■ 
vi  raccomandiamo  ancora  5  Reverendif- 
fimo  Cardinale  di  Spagna  >  che  fiubita 
che  avrete  ricevuto  queflo  Difpaccio  ^  fc' 
^IfonfoTellezè  afsente  y  voi  mettiate  in 
juQ  luogo  apprejfo  deW  Infante  y  qualche 
uomo  degno  che  lo  f  ?rva  con  cura  y  e  che 
fi  a  malevadore  della  fu  a  per  fona  • 

Eravamo  fiati  ancor  configliati  di  al¬ 
lontanare  il  Capitano  delle  noftre  Guar¬ 
die  y  che  ferve  apprejf  i  di  lui  y  e  di  met¬ 
tere  in  fuo  luogo  qualcheduno  de^  nofirl 
antichi  Servidori  ;  ma  perche  non  ci  fi 
fcrive  niente  di  particolare  y  ne  di  pofi- 
tlvo  contro  di  lui  y  e  che  noi  non  voglia- 
tno  dubitare  fenzct  ragione  della  fu  a  fe¬ 
deltà  y  abbiamo  creduto  baflante  y  che 
voi  Revere ndijfimo  Cardinale  di  Spa-^ 
gna  y  gli  facefie  prefiare  nelle  voflre  ma¬ 
ni  un  nuovo  giuramento  à  nofiro  nome  per 
la  Guardia  deW  Infante  y  con  ordine  di 
tenere  la  co  fa  fecreta  y  e  di  non  parlar¬ 
ne  à  chi  fi  fia . 

Noi  fi  amo  ancora  informati  y  che  it 
Gran  Commendatore  ed  il  Kefcovo  anno 
pofio  fuori  della  Cafa  deW  Infante  y  I fa¬ 
bella  di  Carvajalfua  Governatrice  y  fea^ 

Z^ 
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5^7  fappia  ,  fuppomìdo  però 

ordine  mìo  Io  so  che  quefla  è  una  buo- 
tja  Dama  ^  gradita  al  Principe ,  zzan¬ 
te  per  il  noflro  fervizio  y  e  per  ilfuo  :  ri¬ 
mettetela  nella  Cafa  ;  ch^  ella  vi  dimo¬ 
ri  y  e  vi  dorma  come  prima  y  fuori  però 
della  Camera  delV  Infaììte  .  Parlatele 
come  giudicherete  à  propofito  •  ella  vi  ono¬ 
ra  y  e  voi  faprete  da  lei  tutto  ciò  che paf 
ferà . 

Voi  troverete  due  Lettere  in  quefla 
Plico  y  l^  una  per  il  Marchefe  d^  Aflor- 
ga  y  V  altra  per  il  Conte  di  Lemos  y  i 
quali  fono  i  principali  parenti  di  Gufman  y 
e  di  Ozorio  .  Noi  facciamo  loro  fapere  la 
commijjione  che  vi  abbiamo  data  y  e  fcri- 
viamo  ad  ejjt  che  voi  ne  fapete  le  ragioni  y 
e  che  lor  ne  direte  alcune  .  Abbiate  cura 
di  farlo  y  inviate  hr  le  mie  Lettere  y  e 
fcrivete  voi  flefo  y  ciò  che  crederete  con¬ 
venire  al  noflro  fervigio  .  Noi  fcrivia- 
mo  anche  à  S anelo  di  Paredez  Maflro 
dì  Cafa  delV  Infante  y  perche  abbiamo 
intefo  cFegli  ha  fempre  difapprovato  tut¬ 
to  ciò  che  poteva  difpiacerci  :  ajjìcurate- 
ìo  che  fiamo  contenti  di  lui  y  e  dategli  la 
72oflra  Lettera. 

Di  nuovo  vi  prego  y  e  vi  raccomando 

che  queflì  ordini  che  vi  mando  y  fi  ano  efe- 

guitì 
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guiti  fibito  y  con  tutta  la  diligenza  pof'^  *5*7 
fi  bile  y  e  con  gran  fecretezza  dimodoché 
come  noi  abbi  amo  gì  a  detto  y  tuttofia  fat¬ 
to  prima  che  fi  pojf  a  impedir  y  e  nemen 
prevedere  *  Noi  abbiamo  fritto  aW  Jm- 
peradore  noflro  oncratijjlmo  Signore  y  e 
Padre  y  tutto  ciò  che  ferivi  amo  à  voi  y 
€  gii  abbiamo  communìcato  y  come  pure 
ulìa  Prìncipejfa  Madama  Alargherita 
TJoflra  onoratijfima  Zia  i  motivi  che  ci 
anno  indotto  à  licenziare  il  Gran  Com¬ 
mendatore  di  Caìatrava  ed  il  Kefeovo 
di  udflorga  dalla  Cafa  delV  Infante  . 
Scrivetemi  fubito  quel  che  avrete  fatto  y 
come  il  Fratello  avrà prcfo  V affare  y  e  tut¬ 
to  ciò  che  farà  pajf ato .  Il  S  ignor  de  La- 
Chaux  mi  prefenterà  il  voflro  Plico  at 
Porto  dove  io  sbarcherò  .  Reverendtf- 
fimo  Padre  in  Gesù  Grifo  y  Cardina¬ 
le  dì  Spagna  y  noflro  Amatifltmo  y  e  ca- 
rijfimo  Amico  ;  Reverendijftmo  Padre 
in  Gesù  Crlflo  Cardinale  di  Tortofano- 
firo  Ainbafciatore  y  la  Santa  Trinità  vi 
abbia  nella  fua  f anta  guardia. 

Io  il  Re. 
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rji7  Se  qucfte  Lettere  fodero  fiate  rica¬ 
pitate  efàttamente  ,  V  affare  farebbe 
paflàto  fenza  flrepito  ,  ed  il  Cardinale 
avrebbe  così  ben  maneggiato  1’  animo 
dell’  Infante ,  che  gli  avrebbe  fatto  co- 
nofcerè  non  folo  la  neceffìtà  ,  ma  an¬ 
che  il  vantaggio  che  v’  era  in  ubbidire 
alla  volontà  del  Re  flio  Fratello  .  Ma 
il  Maffro  delle  Polle  avendo  ricevuto 
il  Plico  ,  e  fàpendo  ch’era  molto  rac¬ 
comandato  ,  s’  immaginò  che  quello 
foffè  r  awifo  che  il  Re  dava  del  filo 
imbarco  per  la  Spagna  .  Egli  mandò 
tutti  i  Tuoi  agenti  à  Cala  dei  Signori 
che  erano  ad  Aranda  ,  ò  in  quei  con¬ 
torni  ,  par  dargliene  parte  ,  e  per  ri¬ 
cevere  i  doni  che  gli  Spagnuoli  fanno 
ordinariamente  ,  à  quelli  che  loro  an- 

Alvai*- 
Gomex 
•  reb.  geft. 

X'mi  1*7- 

ritirato  al  Monaflero  d’Aguilera,  per 
Ilare  in  ripofo ,  fi  credè  che  non  bifb- 
gnaffe  inquietarlo  ,  e  che  baflaflè  ri¬ 
mettere  le  Lettere  al  Cardinale  Adria¬ 
no  ,  che  fi  confiderava  fempre  come 
fuo  Collega . 

Benché  1’  indirizzo  andaffè  al  foto 
Cardinal  Xiraenes,  e  che  il  nome  dell’ 

altro 


nunziano  delle  buone  nuove  .  Egli  ri¬ 
tenne  perciò  il  Dilpaccio  cinque  gior¬ 
ni  intieri  ;  e  come  il  Reggente  fi  era' 
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altro  nonfoflfe  impiegato  che  perofl’er-  *5^17 
vare  le  forme  5  con  tutto  ciò  Adriano 
ò  per  un  defidcrio  troppo  ardente ,  di 
veramente  fapere  fe  il  l^e  folle  partito  y 
ò  per  una  femplice  curiofità  y  di  veder 
ciò  che  fi  fcriveva  di  Fiandra,  ò in  fine 
perch^egli  credefiedi  aver  diritto  di  en¬ 
trare  in  cognizion  degli  affari ,  che  non 
fe  gli  communicavano  quafi  più  ,  aprì 
il  Plico  ,  e  portò  alf  Infante  le  Lette¬ 
re  che  gii  erano  indrizzate,  fenza  pre¬ 
vedere  il  dilordine  ,  che  erano  per  ca¬ 
gionare  fra  i  Domeftici  di  quel  Prin¬ 
cipe,  i  quali  già  cominciavano  à  teme¬ 
re  del  difegno  che  contro  d^elfi  fi  ave¬ 
va  .  Egli  riconobbe  quafi  fubito  T  er¬ 
rore  che  avea  fatto  ,  e  rimandò  pron¬ 
tamente  à  Ximenes  il  Difpacciò  del  Re  , 
dimandandogli  umilmente  perdono  del¬ 
la  fua  fimplicità  ;  e  della  fua  impru¬ 
denza  .  Divulgata  la  cofa  prima  che  la 
fapelTe  queir  ifteffo  che  avea  ordine  di 
efeguirla  ,  non  vi  furono  più  precau¬ 
zioni  ne  mifure  da  prendere  .  I  Do¬ 
meftici  deir  Infante  conobbero  allora 
eh’ erano  rovinati;  e  benché  compren- 
deflero  benilfimo ,  che  il  loro  giovane 
Signore  non  avea  molto  potere  ,  im¬ 
plorarono  però  il  fuo  foccorfo  ,  e  Io 

pre- 
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J17  pregarono  almeno  ,  che  non  fi  toccaf- 
ie  la  fila  Cafa  ,  prima  che  il  Re  non 
glimgefle  .  Soggiunfero  ,  Che  quefta 
perfccitzions  non  poteva  venire  ,  che  da 
uno  fpìrito  tanto  ardito  ,  e  tanto  violen¬ 
to  j  quanto  era  quello  di  queflo  Minijìro  ; 
ah  era  un  Jegnodell^ avver/tone ,  ch’egli 
aveva  per  fua  Altezza;  Che  gli  toglie¬ 
va  ìfuoi  più  fedeli  Servitori  y  per  ridur¬ 
lo  piu  facilmente  ad  una  condizione  priva¬ 
ta  y  e  che  dopo  aver  tormentato  tutti  i 
Grandi  di  Spagna  nella  fua  vita  y  vole¬ 
va  avanti  di  morire  y  oltraggiare  un  Prin¬ 
cipe  y  ch’era  nato  per  ejfere  fuo  Padrone . 

U  Infante  inafprito  da  quelli  di- 
fcorfi,  partì  il  giorno  feguente  per  an¬ 
dar  à  trovare  Ximenes  nel  fuo  riti¬ 
ro  d’  Aguilera  ,  e  benché  bramafle 
molto  di  efiere  ben  accompagnato  , 
andò  folo  col  Vefcovo  d’Aflorga  fuo 
Precettore  ,  perche  il  fuo  Governato¬ 
re  era  ammalato  ,  ò  perche  il  Cardi¬ 
nal  Adriano  non  avea  ardito  dì  offrir¬ 
li  .  Il  Duca  di  Beja  r  ed  alcuni  altri  Si¬ 
gnori  ,  eh’  erano  nella  Camera  del 
Reggente  ,  fi  ritirarono  per  rilpetto 
fubito  che  fu  entrato  quello  Principe . 
Allora  egli  fcaricò  il  fuo  animo  ,  c  fi 
lamentò  che  fegli  toglievano!  fuoian- 
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tidii  5  e  fedeli  Servidori  ^  fenza  ragio-  15x7 
ne  5  e  fenza  che  gli  fi  avelie  detto  una 
fola  parola  ;  ch’era  un’ affronto  che  fi 
avea  rifoluto  di  fargli  ,  e  che  il  difpia- 
cere  il  più  fenfibile  che  avefle,  era  che 
quefto  colpo  gli  veniva  da  un’uomo  , 
che  avea  fempre  riguardato  come  fuo 
Amico,  equafi  come  fuo  Padre  ;  fcon- 
giurò  poi  il  Cardinale  con  le  lagrime 
agli  occhi  ,  per  la  memoria  del  Re 
Ferdinando  fuo  Avo  ,  per  li  benefizj 
che  aveva  ricevuti  dalla  Reina  Ifabella  , 
di  lafciargli  quelle  perfone  eh’ erano  di 
una  vita  illibata ,  e  di  un  merito  cono- 
feiuto,  delle  quali  era  foddisfattiffìmo , 
ed  alle  quali  anche  avea  delle  obbliga¬ 
zioni  ,  e  di  non  foffrire  eh’  egli  fofle 
maltrattato  in  tal  guifa  , 

Ximenes  procurò  di  placarlo;  e  fen¬ 
za  voler  porre  in*  chiaro  le  ragioni  per 
cui  così  fi  operava  ,  gli  rifpofe  ^  C ho 
era  im  mezzo  di  avar^zrtrji  nella  grazia 
del  Re  ffto  fratello ,  V ubbidir  gli  in  quefl^ 
Ìncoììtro  ;  Che  non  poteva  ejf  ?rvi  alcun  di* 
fonare  à  feguire  gli  ordini  del  Sovrano  / 

Che  l^ amore  per  i  Domeftici  era  ledevo^ 
le  y  ma  che  ì  primi  doveri  riguardavano 
ì  noflri  projjimi  ,  principalniento  quan¬ 
do  fono  noflri  Padroni  ;  che  me tt effe  da 

parte 
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S517  parte  le  prevenzioni  che  gli  erano  fiate 
ifpirate  ^  e  che  faeejfe  riflejjìone  ^  che 
qneflo  era  un  commando  ajf aiuto  y  da  cui 
non  era  ne  ft curo  ne  onefio  il  difpenfarfi  j 
Che  scegli  lo  prendere  in  altra  parte  y  e 
continnaffe  a  farcii  mal  contento  y  fi  per* 
darebbe  egli  medefimoy  e  cagionerebbe  la 
rovina  di  quelli  y  de^  quali  prendeva  in* 

.  Qiiefte 
piegarono  puntolo  fpirito 
del  Principe  .  Egli  replicò  al  Cardina¬ 
le,  che  aveva  altre  volte  ricevuto  mol¬ 
ti  fegni  del  fuo  amore,  ma  che  quello 
gli  mancava  nei  bifogni ,  elisegli  non 
dimandava  altra  grazia  ,  fe  non  che  fi 
foprafedefle  fino  air  arrivo  del  Re  / 
ma  che  vedeva  bene  che  fi  voleva  per¬ 
dere  lui  ,  colle  fue  genti  ,  e  che  an¬ 
dava  à  cercare  dal  canto  fuo  i  mezzi  di 
proteggerli ,  e  di  metterli  à  coperto  dal¬ 
la  tempefia  ,  della  quale  erano  minac¬ 
ciati  .  Cercategli  dunque  quefti  mezzi  , 
dille  allora  Ximenescon  voce  più  alta, 
ed  io  vi  giuro  per  la  vita  del  Revoftro 
Fratello  ,  che  ne  voi  y  ne  tutta  la  Spa¬ 
gna  ìnfieme  non  impedirete  ,  che  dimani 
non  filano  e feguiti  gli  ordini  che  ho  ricevu¬ 
ti'.  L’Infante  giudico  bene  di  non  aver 
altra  rifpolla  ,  e  fi  ritirò  in  Aranda  , 


Lìhi'o  Qmfito.  215 

fenza  poter  diffiimilare  il  fuo  rifenti-  »  y  1 7 
mento. 

Ximenes  fece  chiamar  fubito  Caba- 
nillos  ,  e  Spinofa  ,  Capitani  delle  fue  600. 1  JO 
Guardie,  ecommandò  all’uno  di  Icor- 
tare  l’ Infante  con  la  fua  Compagnia  ; 
all’altro  di  andar  à  prender  delle  Trup¬ 
pe  del  vicinato ,  e  d’ invertire  la  Città  ; 
in  modo  che  ne  il  Principe  ,  ne  alcu¬ 
no  de’fuoi  Domenici  non  ne  potelfe 
ufcire  •  Spinola  fece  tanta  diligenza  , 
che  l’Infante  non  fu  sì  torto  in  Aran- 
da,  ch’egli  vi  arrivò  con  le  fue  Trup¬ 
pe  ,  e  s’impadronì  di  tutti  i  parti  .  Il 
rerto  del  giorno ,  e  tutta  la  notte  11  . 
partarono  in  deliberazioni  vane ,  tra  1* 
Infante  ed  i  fuoi  Domertici .  Come  11 
dolevano  tutti  ugualmente  della  loro 
fortuna ,  quello  giovane  Principe  nella 
fua  collera  ,  minacciava  di  perder  Xi¬ 
menes  ;  ma  Gufman  ed  Ozono  gli  mo- 
flrarono  ,  eh’  egli  non  avea  ne  forze 
ne  foccorfi  per  efeguire  quello  difegno , 
e  che  bifognava  penfare  à  qualche  fpe- 
diente  portìbile .  Egli  propolè  dimque 
di  ufcire  ,  fotto  preterto  di  andar  à  ve¬ 
dere  la  Reina  fua  Madre  ,  e  pallare 
colla  fua  fpada  traverfo  al  Corpo  di 
quelli  che  vi  li  opponeflero ,  e  di  can- 
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iji?  tonarfi  in  qualche  Provincia  j  ma  Ce 
gli  fece  oflervare,  ch’egli  era  come  af- 
fediato  nella  fua  Cala ,  e  che  tutte  le 
Milizie  del  Regno  ,  al  minimo  fegno 
che  il  Reggente  loro  dalTe  )  andrebbe* 
ro  dietro  à  lui ,  Tutto  quello  che  potè 
fare  in  quello  flato  ,  fu  di  obbligarli 
in  ifcritto  à  tutte  le  fue  Genti  di  ri¬ 
chiamarle  nella  fua  Cafa,  e  di  far' lo. 
rq  del  bene  à  proporzione  de’  loro  lèr- 
vigj  y  quando  foflè  Padrone  delle  fue 
azzioni ,  e  che  avellè  di  che  ricompen- 
farle  :  Fece  dopo  pregare  il  Conlìglio 
di  Stato  ,  i  due  Nunzj  del  Papa  ,  ed 
iyefcovi  che  fi  trovarono  in  A  randa, 
di  venir  da  lui  ;  e  dopo  aver  loro  elpo- 
fto  l’ordine  che  avea  ricevuto  dal  Re, 
e  la  violenza  eh’  egli  faceva  à  fe  fleflb 
per  obbedirlo  ,  dimandò  ad  elfi  per 
grazia  d’ informare  Sua  Maeflà  Catto¬ 
lica  della  fedeltà  de’ fiioi  Domeflici ,  e 
dell’  ingiuria  fatta  alla  fua  Perfona . 

In  tanto  il  Cardinal  Règgente  pregò 
il  Cardinale  di  Tortofa  ,  di  condurgli 
il  Governatore ,  il  Precettore  ed  il  Ca- 
merier  maggiore  ,  perche  voleva  ren¬ 
dere  loro  conto  della  fua  condotta  e 
giuflificarfi  fopra  i  lamenti,  eh’ elfi  fa¬ 
cevano  di  lui  à  tutto  il  Mondo .  Li  ri¬ 
cevè 


a 
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cevè  con  umanità  ;  afcoltò  le  loro  ra-  *5*7 
gioni ,  e  vi  rifpoiè  con  ordine  .  Si  dol- 
fe  poi  egJi  medefimo  ^  e  volle  eh’  effi 
gli  rifpondeflero  .  Finalmente  moflrò 
loro  le  Lettere  ricevute  dalla  Corte  , 
e  fece  loro  leggere  l’ articolo  chead  edl 
fpettava  ,  oflervando  fopra  i  loro  voi- 
il  i  fentimenti  del  loro  animo,  rifolfe 
di  farli  ari  eftar  fubito  ,  fe  dimoftrava- 
no  la  minima  ripugnanza  a  fottomet- 
terfi  .  Ma  eiTi  guardarono  bene  di  non 
tirarli  addollb  il  fuo  fdegno  :  rafficura- 
rono  eh’ erano  pronti  ad  elèguire  tutto 
ciò  che  à  lui  piacerebbe  commandar  lo¬ 
ro ,  e  lo  fupplicarono  (blamente  di  aver 
la  bontà  di  ftr  conofeere  al  Re  ,  ap- 
preflb  di  cui  egli  potea  tutto  ,  la  per¬ 
dita  che  facevano  ,  c  la  fommiflTione 
intiera  che  aveano  per  la  fua  volontà  J 
Con  ciò  il  Cardinale  permi(e  che  rkor- 
naXfero  ad  Aranda  ,  e  diede  loro  il  re- 
fio  del  giorno  per  metter  ordine  a’  fuoi 
affari  .  Prefero  congedo  dall’  Infante' 
con  un  difpiacere  eflremo  da  una  par¬ 
te  ,  e  dall’  altra ,  e  fi  ritirarono  prima 
del  tramontare  del  Sole  fecondo  ch’era 
flato  loro  preferitto  * 

La  Corte  avea  dehderaco  che  fi  met- 
teffe  Alfonfb  Tellez  in  luogo  di  .Niip^ 
TomJI.  K  gnez 
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1  j  1 7  gnez  di  Gufman  ;  ma  come  egli  non 
fi  trovò  allora  ad  Aranda  ,  e  che  per 
altro  poteva  eflere  fofpetto  per  i  lega¬ 
mi  firetti  che  aveva  col  Duca  d’  Elca- 
Jona  fuo  parente,  il  Reggente  feci  fé  il 
Marchelè  d’Aquilar,  in  cui  avea  mol¬ 
ta  fiducia  ,  e  lo  mantenne  fino  all’  ar¬ 
rivo  del  Re,  di  confenfo  dell’Infante 
medefimo  ,  al  quale  Teppe  gradire  ^ 
Ventifette  altri  Domeftici  furono  con¬ 
gedati  ,  e  fi  milèro  in  loro  luogo  del¬ 
le  perfone  di  merito  ,  d’  una  nafeita 
mediocre ,  le  quali  non  avendo  ne  pro- 
tezzione  ne  parentela  confiderabile ,  do¬ 
vevano  fiate  più  fommeflè  ,  e  più  di¬ 
pendenti  .  Si  era  creduto  che  il  Caval¬ 
lerizzo  dell’  Infante  farebbe  confervato 
in  favore  d’ifabdiadi  Garvajal  fua  ma¬ 
dre  ,  eh’  era  fiata  Governatrice  del 
Principe  ,  e  la  quale  gli  avea  con  tan¬ 
ta  cura  ifpirato  il  rifpetto  ,.  e  la  fom- 
mifllone  verlb  il  Re  fuo  Fratello  ,  ed 
era  nominata  ordinariamente  nella  Ca¬ 
la  ,  la  [pia  del  Cardinale  :  ma  fi  temè 
lò  fpirito  vivo  ed  imbrogliantedi  que¬ 
llo  Cavaliere,  ed  ebbe  cogli  altri  l’ifiefi 
fa  forte. 

Qiiel  che  parve  più  alproal  pubblico 
in  tutte  quelle  mutazioni,  e  che  punfè 
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P  Infante  più  fenfibilmente  5  furallon*.  ^5^7 
tanamento  del  Vifconte  d"*  Altamiia  . 
Quelli  era  Figliuolo  di  quel  bravo  Coat¬ 
te  d^  Altamira  y  il  quale  dopo  molte 
grandi  azzioni  y  era  flato  ammazzato 
nella  fpedizione  d^  Affrica  ,  ed  era  da 
rperarfi,  clfegli  raflomìglierebbe  à  fuo' 
Padre  5  ò  forfè  anche  lo  fupcrerebbe . 
Ferdinando  Tavea  inelfo  Paggio  d^ono- 
re  appreflo  di  luo  Nipote  y  ed  oltre 
ch’egli  era  di  bell’  afpetto  y  deftro  in 
ogni  forte  di  giuochi  >  di  un  umore  al¬ 
legro  )  e  giocondo  ,  avea  uno  fpirito 
capace  ad  imparare  ogni  cofa  ,  ed  una 
bontà  naturale  che  Io  prefervava  dalla 
maggior  parte  dei  vizj' della  gioventù  .. 

Con  quelle  qualità ,  e  con  una  onefta 
compiacenza  y  egli  fi  avea  guadagnata 
la  grazia  del  fuo  Signore  ,  e  Ximenes 
che  amava  quello  giovane  Signore  y  e 
che  fapeva  il  difpiacer  mortale  che  dà* 
rebbe  al  Principe  y  ebbe  qualche  defi- 
derio  di  non  fepararli  ;  ma  temè  ch^' 
elfendo  Nipote  del  VefloVo  d’ Aftorga 
non  feguiflè  i  configli  di  fuo  Zio  y  ò 
che  almeno  non  lo  ferviflè  ne’fuoidi- 
fegni  .  AJfbnfo  Caflillejo  y  fu  il  fola 
di  tutti  i  Domefticidell’Infante  chefii . 
conlibrvato .  Egli  era  eccellente  in  Poe-^ 
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tsìj  fia,  e  come  non  sMngeriva  in  altra còr 
fa  ;  ciò  fece  che  fu  lafciato  nella  CarU 
ca  di  Gentiluomo  ordinario  ch’egli 
efercitava .  : 

Tutta  la  Corte  di  Bruflelles  atten¬ 
deva  con  impazienza ,  V  evento  di  queftf 
affare  .  Chievres  ed  il  Configlio  fi  pen¬ 
tivano  y  di  aver  dato  la  mano  ad  una 
intraprefa  y  che  credevano  capace,  di  act 
cendere  una  guerra  civile  nella  Carti¬ 
glia  y  tanto  più  che  il  Marchele  d’ 
Aftorga,  ed  il  Conte  di  Lemos  paren¬ 
ti  ftretti  d’Ozorio^  ediGufman,  pò-, 
tevanO\  apportarvi  de’  grandi  oftacoli 
Giudiclarono  dunque  à  propofito^  dif- 
fidandofr  de!  potere  del  Cardinal  Reg¬ 
gente  y  che  il  Re  fcriveffe  di  fua  pro¬ 
pria  mano  à  quelli  due  Signori  ,  per 
dinotar  loro  y  che  per  fuo  ordine  y  e 
per  ragioni  molto  premurofe  y  .fi  mu¬ 
tava  la  Corte  dell’  Infante  fuo  Fratel¬ 
lo  ^  foggiungendo ,  ch’egli  fi  promet¬ 
teva  dalla  loro  fedeltà  y  e  dal  loro  af¬ 
fetto  per  il  fuo  fervizio ,  che  non  fola-^ 
mente  n,on  turberebbero  in  ciò  il  Reg¬ 
gente,  ma  che  fe  foffe  bifogno,  l’afli-^ 
llerebbero  anche  nelle  commiffionrche 
avea  ricevute  .  Se  gl’in^narono  quefte; 
Lettere  aperte  ,  acciò  che  fapeffe  quel; 
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che  contenevano ,  e  che  le  facefle  rica-  *5^7 
pitare  opportunamente  .  Ma  (quando 
egli  r  ebbe  lette ,  fi  burlò  della  fempli- 
cita  de^  Fiamminghi ,  e  gittò  le  Lette¬ 
re  nel  fuoco  ,  dicendo  ;  Che  à  quelle 
genti  tuttofaceapaura  ;  Che  quefiepre^ 
cauzioni  ,  e  quefle  timidità  attraevano 
jovente  i  mali  che  Jì  volevano  fchivare  y 
e  che  quando  dal  fuo  canto  jì  aveva  l* 
autorità  Reale  y  e  la  giuftizia  y  non  hi- 
fognava  ne  pur  fupporre  y  che  veruno  vi 
potejfe  refiftere , 

*  La  voce  corfe  allora  in  tutta  la  Spa¬ 
gna,  che  Ximenes  ritirato  in  un  Mo- 
naftero  delF Ordine  di  San  Francefco, 
era  airefiremo,  e  non  poteva  più  ap¬ 
plicare  agli  affari  ;  fuiravvifo  che  nVb- 
be  D.  Pietro  Giroii  s’impadronì  del 
'Ducato  di  Medina  Sidonia  .  La  nuo¬ 
va  volò  fino  in  Affrica,  ed  i  Mori  cre¬ 
dendo  che  le  Corte  non  farebbero  più 
sì  diligentemente  guardate,  fecero  uno 
sbarco  nel  Regno  di  Granata  .  Si  ri¬ 
feriva  pure  che  Barbarolfa,  il  quale  po¬ 
co  prima  fi  era  impadronito  di  Algie- 
ri,  avea  raccolto  un’^Ai'mata  ,  e  veni¬ 
va  ad  affediare  Orano .  Il  Cardinale  per 
debole  ch’egli  fblfe  di  corpo  ,  confer- 
vando  tutta  la  forza  del  fuo  fpirito  , 
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eomi'na.adò  incontanente  al  Ck)-nte  «fi 
Luna  Governatore  di  Siviglia.  ,  di  le¬ 
var  delle  Milizie  y  di  aggiungervi  delle 
'Truppe  dei  Prefidj  ,  e  di  portarfv  con¬ 
tro  Giron,  con  ordine  di  perfeguitar- 
lo  lìn’  tanto  che  glieravefle  condotto 
ò  vivo  ,  ò  morto  Anna,  d*^ Aragona 
moglie  del  Duca  di  Medina  Sidonia  , 
^ri  le  lue  perle  ^  e  le  fue  gemme ,  per 
:%rayare  lo  Stato  dalle  fpefe  di  quella, 
■guerra;,  e  l’intraprefa  farebbe  flata  fa¬ 
tale  à  Giron ,  fe  fuo  Padre  ,  il  quale 
jfopeva  ,  che  il  Cardinale,  (lava  ancora 
aflài  bene  per  perderlo  prima  di  mori¬ 
re  ,  non  avellè  fcrkto  prontamente  a 
fuo  Figliuolo  di  depor  le  armi  Ebbe 
ancora  molta  fatica  per  ottener  grazia  . 
Elfendo  Ximenes,  molto  inclinato ,  do¬ 
po  tante  recidive  à fare  infine  ungran- 
ti’  efempio  Si  feppe  nel  mcdefimo  tem¬ 
po  ,  che  i  Mori ,.  i  quali  erano  sbarcati 
fópra  la  Còlla  ,  erano  flati  quafi  tutti 
palfati.à  fil:  di  fpada  ,  e  che  i  Turchi 
ed  i  Numidi  che-  venivano  infieme  à 
ère  r  aCTedio.  di  Orano.  fi  pano.,  bat¬ 
tuti  ,  e  disfatti  gli-  uni  cogli  altri  ,  il 
che  diede,  una  grande- allegrezza  à  que- 
fto.  Prelato,  in  mezzo,  ai.  dolori  che  lo- 
tormentavano  •. 
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In  tanto  il  Re  che  fi  doveva  imbar¬ 
care  al  principio  di  Settembre  5  contro 
il  parere  di  tutti  i  fiioi  Cortigiani  y  i 
quali  gli  rapprefentavano  5  chein  quel¬ 
la  ftagione  la  navigazione  era  perico-^ 
lofa  5  giunfe  al  fine  in  Ifpagna,  fpin- 
to  dalla  tempella  fopra  le  Corte  d’ A* 
rturia .  Egli  conducea  la  Principefla  E- 
leonora  fua  Sorella  5  la  quale  fposò  do¬ 
po  Manuel  Re  di  Portogallo  >  e  fu  poi 
maritata  in  feconde  nozze  à  France* 
fcoL  Re  di  Francia^  e  tutti  i  Signori 
Fiamminghi  della  fua  Corte  con  alcu¬ 
ni  Spagnuoli ,  che  fi  trovavano  allora 
in  Fiandra  ,  ò  per  fuo  fervigio  ,  ò  per 
lor  affari  particolari  ^  Taccompagnava- 
no  in  quello  viaggio .  Approdarono  nel 
Principato  di  Oviedo  ,  vicino  al  Bor¬ 
go  di  Villaviciofa  ,  paefe  di  fcogli  ,  e 
quafi  inacceffibile.  Gli  abitanti  di  quel¬ 
le  montagne  ,  alla  villa  di  querta  Ar¬ 
mata  feonofeiuta.  ,  temendo  che  non 
foffero  nemici  che  veniflero  à  fare  qual¬ 
che  sbarco  corfero  alP  armi  ;  e  dopo 
aver  mertb  le  loro  mogli  y  i  loro  figliuoli 
ed  i  loro  vecchi  in  ficurezza  y  vennero 
in  buon  ordine ,  e  con  gran  rifoluzio- 
ne  fopra  le  alture  vicine  alla  riva  y  e 
cominciarono  à  tirare’ contro  T  Arma- 
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iSiy  ta.  IlPvegodè  molto  di  vedere  i  Popo¬ 
li  in  quefta  difpofizicne .  Si  fgridò  loro  y 
Spagna ,  Spagna  y  il  Re  Cattolico  .  SMn- 
arborarono  gli  Stendardi  dove  erano  i 
Giftelli  ed  i  Leoni  ^  amiehe  armi  della 
Nazione.  Quelle  buone  genti  lafdando 
allora  i  loro  mofchetti  ,  corfero  à  git- 
tarfi  ai  piedi  del  Re  ^  e  Io  feguirono  con 
alte  grida  di  giubilo  fino  à  Villaviciofa . 

Il  Conteftabile  di  Gattiglia  che  pof- 
.fedeva  moire  Tèrre  in  quel  paefe  y  fe¬ 
ce  portare  ogni  forte  di  provittoni  in 
tutte  le  Città  ,  dove  Sua  Maeftà  Cat¬ 
tolica  dovea  paflire  .  Egli  fi  avanzò  per 
baciargli  le  mani  y  accompagnato  da 
fettecento  Gentiluomini  ,  fuoì  paren- 
MartS  amici,  ò  fuoi  vatìalli  5  e  fi  ri¬ 

io,  epift.  tirò  colla  fua  compagnia  ,  fubito  cb^ 
ebbe  fahitato  il  Re  ;  perche  quel  pae* 
fe  incolto  non  poteva  baftare  à  nudri- 
re,  ne  ad  alloggiare  tanta  gran  gente. 
Si  fu  anche  in  obbligo  di  proibire  ai 
Grandi  del  Regno  di  venir  ad  unirfi 
alia  Corte  ,  fin  tanto  cb^  ella  fotte 
tifcita  da  quelle  montagne  >  e  che  fotte 
giunta  in  paefe  piano  ed  abbondante. 
aIy-Go-  “  Ximenes  che  if  giorno  prima  avea 
f^i^tlto  dei  dolori  acuti,  e  che  sbanda- 
^iinti.7-  indebolendo  à  viftad!^  occhio  >  ripro- 

fe 
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fe  forza  alla  nuova  deirarrivo  del  Re. 
Si  levò  ai  quattro  d^  Ottobre,  giorno 
della  Fetta  di  San  Francefco  ,  celebrò 
h.  Metta  nel  Convento  in  cui  dimora*- 
va,  e  volle  pranfare  nel  Refettorio  coi 
Religiofi  .  Il  Re  allegro  fcmmamente 
per  la  fua  convalefcenza ,  gli  inviò  al¬ 
ami  de^  fuoi  Gentiluomini  per  dimo>- 
Arargli  la  fua  allegrezza  ,  e  per  ettbr- 
tare  il  Vefcovo  d’  Avila  ,  à  prender 
gran  diradi  una  fanità  sì  prezio  fa:  Ma 
alcuni  de’  fuoi  Minittri  delideravano 
con  paffìone,  ch’egli  non  potette  mai 
vedere  il  Re  .  Giudicavano  bene  che 
un’  uomo  di  quel  credito  ,  e  di  quel 
coraggio  ,  prenderebbe  afcendente  fo- 
-pra  lo  fpirko  del  Padrone  ,  e  gover¬ 
nerebbe  Io  Stato  fenza  il  loro  eonfi- 
glio  .  Egli  avea  fcoperto  il  loro  debo¬ 
le  ,  ed  era  fiato  fentko  à  dire  più  vol¬ 
te  in  occafione  delle  loro  riibberie  , 
Che  bi fognava  fcacdar e  quelle  genti  dal 
Conjtgìlo  ,  e  toglier  loro  la  cura  degli  af- 
fari  :  Temevano  quelli  dunque  di  per¬ 
dere  un  potere  che  aveano  acquittato 
da  lungo  tempo,  e  perdi’ erano  infor¬ 
mati  efattamente  ogni  giorno  colle  Let¬ 
tere  dei  Medici  dello  fiato  in  cui  fi  tro¬ 
vava  il  Cardinale  ,  e  del  tempo  in  cir- 
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*5*7  ca.  che  poteva  ancora-  durare  ,  ritarda¬ 
vano,  il  viaggio,  della  Córte e  mifura- 
vano  le  giornate  così  bene,  ,  che  Xi- 
mcnes.  pote0e  efler  morto,  prima  eh’’ 
ella  fofle  giunta  in  CaftigHa 
Eiig.  de.  Quanto  à.  sè  egli:  non:  ceflava  di  av-- 
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c  va  fare  fecondo*  gf  incontri  ;  co^ne  do- 
veva^  ricevere,  le.  civiìtà  del  Grandi  di 
Sprtgm  con  dòìcezzet- >  nta:  anche  con  di¬ 
gnità;  di  qual  manièra  conveniva  che  fi 
portajfe  coll  Infante:  ^  per  dimofirargU  ih 
jìfo  amore  j  e  per  tenerlo  con^  tutto  ciò  in^ 
rifpetto  ;  con  qual  bontà,  dove'i'a'  corrif-- 
pondère  al  contento,  che'  l  Popolldimoflra- 


'J;i;  venire  il  Re  di  tutto,  ciò  che-  bifogna- 


Ìi.. 


vano 

.  F 

bifvgi 

ta  contro:  l  Africa  y  e  ch^  egli avea  già' 
mandato,  una  fonma  confi der abile  al  Go¬ 
vernatore^  d^  Orano  ,  per  pagare  l  Prefi - 
dj  delle  PiazZè  eonquifiate  ;  Che'  ave  a  ' 
mejfo  y  grazia  à  Dio  y.  ì  fimi  Erarj  in^ 
buon  ordine.  ;  C¥^egll  avrebbe  l  onore  di 
parlare  con  lui  del  mezzi  di  accrefcerll  ;  ' 
€  dell  ufo  cV  era  obbligatoÀi  farne  ;  Che' 
non-  dimandava  per-  rìcompenfa'  delle  fu  e  ' 
fatiche  y  fe  non^  che:  Sua'  filaeftà  cono- 
fcejfe' le  fue  buone:  intenzioni^  ed  il  zelo, 
che-  ave  a  per  la  fu  a:  vera  gloria  ;  Che. 

éi 


fcc  ’  }. 


Libra  Qmnto  v  217' 

rimetteva  il  Regno  così  tranquillo y  e 
così  regolato  y  come' fe  tale  [offe  da  lun^ 
goJempo  y  Che  del  re flo  egli  lo  f applicava 
di- [offrire  che  contim  affé  à  dargli  gli  av» 
tifi  y  che- gli  parrebbero  neceffarj  y  e  di 
credere  che  ufeivano  da  un  cuore  fedele 
ed  affezzionato  di  un  uomo  y  che  non  te- 
meva  di  farfv  dei  nemici  per  fervirlò . 

II  Re  dimoftrava  una  così  grande 
fóddisfazzione  della  fua  condotta,  y  che 
fi  vedeva  bene  che  non  fi  governareb- 
be  fé  noa  per  i  fiioi-  configli  y  il  che 
confermò  i  Fiamminghi  nella  rifolu- 
zione’  che  aveano  prefa  d^  impedire  che  vj 
Carlo  non^  vedelfe  il  Cardinale  .  Sótto 
pretefto  dunque  dr  lafciar  uirpoco  ripo- 
fare  la  Córte  y  e  di  dare  il  tempo  alle 
.Città  di:  preparare  T  Entrate  magnifi¬ 
che  5  che  volevano  fare'  al  lóro  Sóvra- 
tio  y  fi  fermarono  à  San  Vincenzo  de 
la  Barquera  ;  e  temendo^  che  i  Gran¬ 
di  di  Caviglia  non  preveniffero  il.  Re 
4àl  loro  canto  ,  vollero  andare  in  Ara¬ 
gona  ,  prima,  di  vifitareda  Cartiglia.  .. 

Ma  Xlmenes  fcriflè  loro  che  giacche 
cafò  gli  avea  gettati  fopra  quelle  co¬ 
rte  non  potevano  allbntanarfi  dalla 
Cartiglia  y  fenza  offenderequefRegno  y 
xh’éra  if-  primo  ed:  il  principale  di  tilt- 
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15*7  ta  la  Spagna  .  ScrifTe  poi  al  Re  per 
pregarlo  di  non  decider  niente  d’  ìm^ 
portante  per  gli  affari  pubblici  ò  priva¬ 
ti  >  fin  tanto  ch^  egli  aveflb  avuto  1* 
onore  d^  informarlo  degli  intereffi  dei 
popoli  y  e  di  quelli  di  Sua  Maeftà  ;  e 
ibpra  tutto  dello  firato  de-  fuoi  Erarj  * 
L"  efòrtò  principalmente  d’inviare  fiio 
Fratello  Ferdinando  in  Alemagna  ap- 
preflò  deir  Imperatore  Maffimiliano 
filo  Avo  ;  e  di  tifare  in  ciò  tutta  la  de*- 
fi  rezza  neceffaria  ,  per  far  conofeere  , 
eh’  egli  non  aveva  in  vifta  altro  che  la 
fortuna  ,  e  la  gloria  di  quel  giovane 
Principe  5  à  cui  poteva  cedere  una  par- 
te  delle  Provincie  ereditarie,  ecf anche 
Keo.ged.  tutte  y  giacche  potea  contentarli  dei 
Xvma.7-  ^ggnichela  Previdenza  di  Dio  gli  avea 

dati.  Gli  rapprefentò  che  con  queflo 
mezzo  regnerebbe  fenza  diffidenza  ia 
ifpagna  e  formerebbe  in  Alcmagna 
un  fecondo  ramo  che  renderebbe  la  Ca^ 
fa  d’Aiiftria  formidabile  à  tutta  l’Eu¬ 


ropa. 

Vedendofi  allora  vicino  al  fine  ,  egli 
fi  applicò  à  rivedere  il  filo  Telfamen- 
to  ,  che  avea  fatto  alcuni  anni  prima  > 
e  che  dopo  avea  efàminaco  avanti  di 
partire  da  Madrid.  Ripaffiivafra  fe  tut¬ 
te 
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t-e- le  azzioni  della,  fiia  vita,  della  quale  15*7 
dovea  ben  tofto  andare  a>  render  coU:- 
to  al  Giudice  Sovrano  ,  e  faceva  correg¬ 
gere  ,  e  riparare  tutto  quel  che  temeva  di 
non  aver  fatto  con  un^éfatta  regolarità  . 
Rendeva  ogni  giorno  grazie  à  Dio  , 
che  in  quella  gran-  varietà  d’affari ,  deh 
la  quale  fi  era  trovato  incaricato,  non  men. 
avea  mai.  avuto  alcun  difegno  di  far 
torto  ad  alcuno  ,  e  che  la  fua  inten¬ 
zione  era  fempre  ila-ta  di  render  à  cia- 
freduno  ciò  che  gli  apparteneva  ,  fen- 
za  alcuna^  prevenzione  d’ amore  ,  ò  d^ 
odio. 

Mentr’egli  era  in  quelle  così  ferio- Sandov* 
fe^ rifleflTioni  y  Antonio  de  Rojas  Arci-  on'.vt 
vefeovo  di  Granata  V  ^  Prefidente  del  ^ 
Configlio  di  Cafiiglia,^  il  quale  per  una 
vile  gelofia ,  era  flato  fempre  contrario 
ah  Cardinale  ,  credè  aver  trovato  una 
congiontura  favorevole  ,  per  cavarli 
dàlia  fua  dipendenza  .  Egli  guadagnò- 
quafi  tutti  i  Configlieri  di  Stato,  con 
moflrar  ad  efiì  j  Ch^  era  loro  dovere 
di  andare  in  ^  Corpo  à  falutarc  il  R  e  ; 

Che  ìa^  Reggenza  era  finita  ;  Che  il 
Reggente  non  era  iniftato  di  caminare^e 
cV  effe ndo  l  at^torità^ Reale  toccata  à  lor- 
come  in  parte  ^  nvn  dovevano  differir  e.  di 
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^5.17  andar  à  rendere  oma^ìb  à-  Sua  Mae'^- 
ftà  .  Perfiiafe  loro  eoa  quefti  difcorfli 
di  ufeire  di  Aranda  colle  fue  famiglie , 
fénzaparlarne  à  Ximenes,  che  per  mo¬ 
ribondo  che  foffe  non  lafciarebbe  di 
far'  loro  delle  diflScoItài  al  fiio  fblito  . 
Per  far  valere  la  fiia^  autorità  ,  egli 
volle  andar  (èco  r  infante*,,  mail  Mar- 
chefé  d^  Aguilar  gli  rifpofe  5,  che  non 
fi  metterebbe  in  viaggio  fe  non  con  un- 
-  Gommando  del  Ke  ò  del  Cardinale.- 
Petrus  II.  Còiillglio  degli  Erar;  ,  e  delle  al- 
tre  Compagnie  fecondo  T  ordine  lo¬ 
ro  dato  ,  reftarorto  pure  in.  Aranda  . 

Ximenes  avendo  laputo  ifdifégno 
deir  Arcivefeovo  ,  e  del  Configlio  > 
inviò  loro  due  Lettere  del  Re  ,  colle 
quali  era  proibita  df  fepararfi-dal'  Reg¬ 
gente  ;  ma  l’ Arcivefeovo  perfiftè  nel¬ 
la,  fuarifóluzione,.  dicendo.,;  Che  mn- 
era' pià  tempo  di  ricevere  ordini  da  lut. 
Per  quella  rifpofta  il  Cardinale  fcrilfe 
al'  Re  ,  che  il:  Prefidente  ed  i  Confi- 
glieri  erano:  partiti  contro-  la  fua;  vo¬ 
lontà  ,,e'che  aveano  abbandonato  gli  af¬ 
fari'  ;;  che  fe  aveflero-  fatto  una.  cofa 
ilmilè  avanti  1’  arrivo  di  Siia  Maellà  ,, 
gli  avrebbe  tutti  depoffi ,  e  che  in‘ me¬ 
no-  di  tre  giorni  vi  làrebbe  flato  uni 

Conlìf 
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Cònfiglio  ed  un  Prefidente  nuovo  ,  e 
che  fuppHcava  Sua  Maeftà  di  riman¬ 
darli  fubito  ad  Aranda  y  con  ordine  di 
venirlo  à  trovare,  per  fargli' fiiafcufa. 
Il  Re  fu.  molto  irritato  contro  FArci- 
vefcQvo,  e  contro  ilConfiglio,  e  man¬ 
dò  loro  à.‘  dire  dhe  fe  ne  ritoriiafTèrO' 
addietro  ;  Che  attendeflero  ai.  Giudizi 
come  prima  ,  e  che  non  fi;  preféntafle- 
ro  inanzi  à.  lui  fenon  con  Ximenes  al¬ 
la  loro  teda ..  Erano  già  bene  avanzati, 
nel  loro  viaggio  ,,  quando?  riceverono 
queft^  ordine  Ninna  cola  temevano 
pili  ,  quanto  di  comparire  dinanzi  à 
quelF'uomo*  che  aveano  offefo  tanto 
•imprudentemente  ..  Peribche  dèputa- 
rono-à  Iql  due.  principali  del  loro  Cor¬ 
po  ,  per  prefgarJò  di  perdonare  ad  effl 
llerrore  che  aveano  commefib  e  di 
non  obbligarli,  à  rifare  la  medefima  ftf  a- 
da.che  aveano  fatta  , ^  colimBarazzo  del¬ 
le  loro- mogli  ,  e  dei  loro  ,  figliuoli  . 
Egli  ricevè  quefti  Deputati  molto  ci¬ 
vilmente,  e  dimofirò  loro  clF  egli  per¬ 
donava  di  buon  cuore  il.  fallo  che  avea¬ 
no:  fatto,.  ma.che  doveflero  ritornare^ 
perche  non*  apparteneva'^  ad  un  Suddito 
eom^' egli  era  ,  di  dilj^enfate  dai  com- 
.mandi  del  filo  Padrone . 

I  Gran- 
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I  Grandi  del  Regno  procedéronò^ 
con  lui  più  oneftamente  .  L’Almiran- 
te  di  Caftiglk  Io  mandàà  pregare,  di 
permettere  eh’  egli  T  accompagnaffe  , 
quanda  andafle  à  fa’lutare  il  Re  ;  ma 
lo  ringrazià  umililFimamente,  e  gli  fe¬ 
ce  dire  ,  Che  le  perf'one  della  fua  qua¬ 
lità  e  del  fuo  merito  ,  non  erano  fatte 
per  feguire  gli  altri  in  una  pari  occ af  one  ; 
CF  egli  vi  andajfe  da^fe  colla  fu  a  fami¬ 
glia  ,  e  che  mofirajfe  al  Re  y  colla  fua 
magnificenza  ,  e  col  fuo  accompagnamen¬ 
to  la  dijferenza  che  vi  era  tra  i  S ignori 
di  Spagna ,  e  quelli  di  Fiandra  .  Fece 
delle  civiltà  fimili  à  molte  altre  perfo^ 
ne  ,  che  gli  aveano  fatto  le  medefime 
offerte . 

In  tanto  fi  commmeiava  à  fentire^  F 
Inverno,  e  fi  accorfero  ,  che  l’umidi¬ 
tà  del  luogo  dove  era  il  Cardinale ,  F 
incommodava  notabilmente  .  Egli  ne 
ufeì  per  andare  à  Roa* ,  che  riguarda¬ 
va  come  fua  Patria  ,  perche  vi  aveva 
fatto  i  fuoi  primi  ftudf .  Fu  inviluppa¬ 
to  in  certe  pelliccie  ,  e  pofto  in  una 
lettica  .  Menò  feco  F  Infante  ,  ed  il 
Configlio  ebbe  pur  ordine  di  feguirloq 
Ea  ragione*  che  fi  ebbe  dr  trasferirlo 
così  fubitainente  ,  fu  che*  vi  era  qual- 
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che  fo  {petto  di  pefte  in  Arando  ^  e  che  ^5^7 
quando  fofle  flato  à  Roa  y  era  ugual¬ 
mente  vicino  à  Vagliadolid  ^  e  à  Sego- 
via  ^  due  Città  ,  in  una  delle  quali 
bifognava  radunarfi  necefìfariamenteper 
tenere  gli  Stati  .  Il  Re  nello  fleffo 
tempo  giunfe  ad  Aguilar  de  Campos  y 
dove  tinta  la  Nobiltà  avea  avuto  or¬ 
dine  di  afpettarlo  y  e  là  Ximenes  gli 
fece  lapere  y  che  vi  erano  delle  malat¬ 
tie  contagiofè  à  Vagliadolid  y  e  nei 
contorni  >  e  che  per  ciò  bifognava  eh* 
egli  venifTe  à  Segovia  y  che  per  altro 
non  cedeva  in-  niente  à  Vagliadolid  y 
per  la  grandezza  della  Città  y  per  1* 
abbondanza  dei  viveri  y  e  per  la  com- 
modità  degli  aMoggiamenti  y.  e  dove 
potrebbe  anche  fare  fàcilmente  la  re- 
vifta  delle  Truppe  del  Regno ,  perche 
ì  loro  quartieri  non  erano  molto  lon¬ 
tani; 

Rapprefentò  però  y  elisegli  non  era 
di  parere  che  fr  radiinalTero  sì  predo 
gli  Stati  y  Che  v  Popoli  nelF  agitazio-  aiv.Go- 
ne  m  giu  erano  ancora ,  dopo  i  movi-  reb.  gè», 
menci  paflati  ,  potrebbero  fare  delle 
dimande  un  poco  troppo  libere  ;  Ch* 
era  à  propoCto  di  lafciarli  ripofare  per 
gualche  tempo  ^  e  di  avvezzarli  al  rifu 
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petto  ed  air  ubbidienza  y  prima  di  afcof- 
tare  i  loro  lamenti  ,  perche  importa¬ 
va  molto  nei  principj;  di  im  Regno  ,, 
c  (tabilire  T autorità,  e  fare  in  forte,, 
cheli  avefle occafion  di  lodarli def  pre¬ 
ferite  ,  e  non  li  ardille  lamentarli  del 
paflato.  Si  traièurà  quello  configMo ,  e 
di  qua  venne  la  follevazione  quali  imi- 
verlale  di  tutto  il  Regno  .  Kenche  Ì 
Deputati  di  Toledo  follecitaflèro  poten¬ 
temente  ,  die  rAlTembrea  generale  fi 
tenellb  nella  loro  Città ,  e  che  il  Car¬ 
dinale  avelie  ordinato  aiittei  Agenti  di 
unirli  ad  elTi  ,,  i  Fiamminghi  che  te¬ 
mevano  di  entrare  si  avanti  nella  Spa¬ 
gna  ,,  e  che  volevano  dimorare  verfo  le 
colle  ,  vollero  più  torto  Vagliadolidv 
Il  Re  in  tanto^  volle  avanci  ogni-  al¬ 
tra  cofa  ,  andare  à  Tordefillas  ,  per 
vedere  la  Reina  fua  Madre  ,  e  come' 
fu  in  cammino  ,  fcrirte' alF  Infante ,  à 
Ximenes  ed  à  tutti  ì  Grandi  di  Ca- 
ftiglia  ,  per  dar  loro  parte  della  vifita 
che  andava  à  fare  à  quella:  Principef- 
fa  ,  e  per  far  loro  intendere  che  noii 
avea  làfciato  la  Fiandra  dov’  era  nato  y 
e  dove  era  rtato  allevato  ,  che  per  ve¬ 
nire  à  follevarla  da  una  parte  delle  cu¬ 
re  ,  e  delle  fatiche  del  Governo  ,  ri- 

fo-  ' 
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iohito  fempre  di  feguire  la  faa  volon*  ^5*7 
tà  .  Ximenes  lodò  T  affetto  che  diino- 
Arava  per  fua  Madre ,  ma  non  appro¬ 
vò  quello  difcorfo  ,  che  pareva  più  to- 
fto  una  giullificazione  5  che  un^efpofi- 
zione  della  fua  condotta  .  Egli  dichia-  Aiva». 
ra  >  che  non  T  avrebbe  conligliato  di  de 
così  fare  ,  fe  gli  fi  foffe  fatto  r’  onor«  mcn.L?. 
di  confiiltarlo  ,  dicendo  ;  Che  pareva: 
che  il  Re  temejfe  di  ricevere  dei  diffie- 
f^i  j  Che  vi  fono  delle  cofe  y  delle  qua^ 
li  i  Padroni  non  devono  render  ra^jone  ,, 

Che  bifogna  fcbivare  di  dirne  db  quelle  y 
che  non  fi  ano  verifimili  y  e  conchidenti  y. 
e  che  vi  è  una  fpezie  di  affari:  y  chebb 
fogna  efeguire  avanti  di  pubblicarli  * 
Giudicò  da  ciò  che  lo  Stato  era  in  pe¬ 
ricolo  5  e  che  i  Fiamminghi  farebbero 
dei  falò  paflfi .  Se  ne  lamentò  e  fe  gli 
diedero  poi  tutti  i  difgufti  che  fi  potè; 
in  tutti  gF  incontri. 

Defìinata  che  fa  la  Città  di  Vaglia- 
dolid  per  la  convocazione  delFAflem- 
hlea  y  fi  mandò  ad  affegnare  gli  allog¬ 
giamenti  per  gli  Uffiziali  nuovamente 
venuti  di  Fiandra  .  Le  Genti  del  Car¬ 
dinale  dimandavano  per  lui  una  Cafa , 
ch’  era  in  buon’  aria  ,  e  commoda  per 
un’ammalato  :  Fulcro  rifpoflo  ch’eh 

la. 
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j  5 1 7  la  era  deffihata  per  la  Reina  Germana 
elle  doveva  effere  preferita  .  Il  Duca 
di  Efcalona  che  avea  Tempre  onorato 
Ximenes ,  andò  à  trovare  Terremon- 
do  Gran  MarefcialJo  degli  alloggiamen¬ 
ti  5  che  avea  conofeiuto  in  tempo  dì 
Filippo  I.  y  e  gli  efpofe  il  merito  del 
Cardinale  ,  ed  il  diritta  che  avea  difee^ 
gliere  il  Tuo  alloggian;iento  dopo  il  Re 
con  efler  preferito  ad  ogni  altro,  pre-^ 
gandoJo  di  volergli  dire  queir  alloggia¬ 
mento  ,  quando  egli/  non  volefle  allog¬ 
giare  nel  Palazzo  d^I  Re  ,  che  avev^a 
occupato  da  due;  àiini  ,  in  qualità  di 
Reggente  del  Regno  .  Terremondo 
gli  replicò  molto  civilmente  ,  che  fa- 
peva  bene  il  rifpctto  ch^  era  dovuto  à 
un  sì  grand’  Uomo  ,  ma  che  avea  or¬ 
dine  dalla  Corre  di  afFegnare  quell’  al¬ 
loggiamento- per  la  Reina  .  Con  tutto 
ciò  dopo  molte  contefe  fé  gli  diede 
queir  alloggiamento  ;  ma  non  fe  gli 
volle  dare  per  ii  Tuo  accompagnamento 
fe  non  una  Cafa  lontana  in  un  Villag¬ 
gio,  d’onde  era  difficile,  ch’egli  avef- 
fe  communicazione  alcuna  co’  fuoi  Do- 
meftici  ,  i  quali  però  erano  piu  che 
mai  necelTarj  appreffo  di  lui  ,  per  la  Tua 
indifpofizione  .  Qiiefta  durezza  lo 

fCv 
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fc,  e  non  potè  aftenerfi  dal  dire,  Che 
fotta  ì  Re  Cattolici  y  e  fotta  Filippo  loro 
Figliuolo  y  benché  laCort e  [offe  allora  pier 
7ia  di  Principi ,  e  di  Generali  di  Efer^ 
citi  y  non  avea  mai  trovato  quefia  forte 
di  difficoltà  .  Ma  quejìi  fono ,  aggiuns* 
egli  Uffiziali  flranieri ,  che  non  conofeono 
alcuno  in  Ifpagna  y  '  ed  il  Re  y  e  la  Cor- 
te  non  amo  parte  in  quefle  afprezze  • 

I  Fiammenghi  che  non  potevano 
foffrire  nel  Miniftero  ,  un^  uomo  che 
fi  opponeva  alle  loro  pafiioni  ,  ò  al¬ 
meno  che  cenfurava  tutti  i  loro  confi-. 
gJi  ,  non  fi  ripofarono  fin  che  non 
r  ebbero  fcreditato  appreflb  del  Re  , 
aJ  quale  rapprefentavano  ogni  giorno, 
ch’egli  non  avea  bifognodi  alcuno  per 
governare  in  fuo  luogo  ,  dopo  ch’era 
giunto  in  Ifpagna  ;  Che  V  umore  vio¬ 
lento  di  Ximenes  ,  accrefeiuto  dalla 
noja  dell’  età  ,  e  delle  malattie  ,  era 
giunto  à  tal  fegno,  che  non  fi  poteva 
più  fopportarlo  con  onore  j  Che  tutto 
quello  che  fi  faceva  fenza  fiia  parteci¬ 
pazione  y  ò  contro  fua  voglia  ,  gli  pa¬ 
reva  ignoranza  ò  ingratitudine  ;  Che 
avea  prefoin  avverfione  tutti  quelli  che 
Sua  Maefià  onorava  della  fua  confiden¬ 
za  ;  e  che  fi  era  mefib  in  tefta  ,  che 

non 
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15^7  non  potea  darfi  un  buon  configlio^^  fé 
.non  da  chi  era  Spagnuolo  nativo  ;  Che 
avrebbe  fernpie  più  riguardo  alla  gloria 
della  Nazione ,  che  à  quella  del  R,e  > 
e  che  avea  lungo  tempo  ifpirato  ai  Po¬ 
poli  tanta  naufea  per  gli  Stranieri  ^ 
che  in  fine  effi  non  riconorcerebbero 
altri  che  lui  per  Padrone  y  fé  non  (i 
allontanava  dal  Governo-  ;  Che  bifo- 
gnava  rimandado  nella  foaJDiocefe  con 
lode  y  e  levargli  afiatto  iiid  autorità  , 
che  non  fi  avvezzerebbe  mai  à  divider 
con  alcuno. 

Si  refe  il  Re  finalmente  à  qiiefle  ra¬ 
gioni  y  che  gli  facevano  quelle  Genti 
che  r  aveano  governato  fin  dalla  fua 
fanciullezza  ,  e  che  conofeevano  bene 
fila  °  de  <lc)ve  bifognava  prenderlo  .  Il  Ve- 
f  fi^ovo  di  Badajox ,  che  il  Cardinale  avea 
avuto  di&gno  di  far  fuo  Coadiutore  , 
fece  il  p^imo  la  propofizione  di  riman¬ 
darlo  à  Toledo  y  per  compiacere  à 
Chievres  y  clic  non  voleva  mollrare  i 
fuoi  rifendmenti  .  Il  Re  fi  determinò 
dunque  di  fcrivere  al  Cardinale  ,  e  di 
fotto feri  vere  egli  medefimo  la  fua  dif 
grazia  ,  alla  vigilia  deila  fua  morte  . 
La  Ibftanza  della  Lettera  era ,  Cb' egli 
Xmi.  partiva  per  Texrdefiiìas  ,  à  fine  di  rou 

dere 
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dcre  i  fitoì  doveri  alla  Reim  fu  a  Ma-  1517 
dre  5  e  che  defiderava  ardentemcvte  di 
parlare  coti  ìut  in  paffando  a  Moyados  , 
per  ricevere  ì  ftwi  avvijì  y  e  le  fue  iflruz- 
Zioni  fopra  gli  affari  pubblici  ,  e  fopra 
■quelli  della  fuu  C afa  inparticcloj'e  ;  Che 
dopo  flimava  veccffarìo  di  dargli  un  poco 
di  ripojh  5  e  di  lafciargU  finire  il  rejlo 
de^  fuoi  giorni  in  pace  nel  fuo  Arclvefco- 
Vato  dt  Toledo  y  Ch^  egli  aveva  fatica¬ 
to  abbafianza  y  e  sì  utilmente  per  la  Mo¬ 
narchia  y  che  Dio  folo  poteva  ejfere  la 
fitta  ricomp enfia;  Che  per  lui  fie  ne  ricor¬ 
derebbe  in  tutta  fina  vita  y  e  F  onorereb¬ 
be  y  come  un  figliuolo  ben  nato  onora  un 
buon  Padre . 

Alcuni  tengono  ,  che  quella  Let-  Pct,us 
tera  arrivando  in  un  tempo  ^  in  cui 
al  Liardinale  era  lopraggmnta  la  feb-  sandov. 
bie  5  quella  contribuì  molto  à  radon- 
piare  il  fuo  male  .  Altri  afficurano  , 

Ae  egli  non  ba  mai  veduto  quefto 
pifpaccio ,  e  che  il  Corriere  che  n*  era 
incaricato  avendolo  trovato  alP  ellre- 
mo ,  Io  confegnò  al  Configlio  ,  fiail. 
lato  com’  era  :  Che  che  ne  fia  ,  ^li 
aveva  avuto  baftanti  motivi  di  lamen¬ 
tarli  deJr  invidia  de^Cortigiani  ,  e  del- 
la  credulità  di  Carlo  ,  à  cui  l’età  non 

per- 
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l'jiy  permetteva  cincora  di  dilcernere  i  catti¬ 
vi  configli  dai  buoni . 

AIv  Go-  Quando  egli  Centi ,  che  le  Cue ‘forze 
rèrgett.  diminuivano  ,  fi  difpofe  à  morire  ,  5 
Xin..i.7  cjefijerò  più  che  mai  la  fua  antica  foh- 
tndine  di  Caftagnaro ,  la  di  cui  memo¬ 
ria  gli  avea  fempre  dato  una  gran  nau- 
fea  di  tutte  le  grandezze ,  e  di  tutti  gli. 
alfiiri  del  fecolo  •  Egli  ricevè  i  Sacra-, 
menci  con  fentimenti  di  pietà  ,  che 
edificarono  tutti  gli  Affiltenti  .  In  que¬ 
llo  tempo  abbracciava  la  Croce  di  Gesù 
Crifto  ,  e  dimandava  perdono  à  Dio 
deile  fue  colpe  ^  di  una  mameia  co-si 
tenera  ,  e  tanto  compungente  ,  che  i 
Cuoi  Domeftici  j  e  quattro  Canonia 
che  r  afliftevano ,  grondavano  di  lagri¬ 
me  intorno  al  fuo  letto  •  Egli  parlò 
loro  con  una  prefenza  di  fpirito  am¬ 
mirabile  delia  vanità  delle  cofe  umane  j 
dell’  infinita  mifericordia  di  Dio  ,  ed 
iftruendoli  col  fuoefempio  à  mettere  in 
lui  tutta  la  loro  fiducia  relè  1  anima 

Robiè'^'  elclamando  con  Davide  ;  ho  fpe- 

vita  tici  in  VOI  )  6  yhrè  wzii  conjujo  • 
Egli  avea  comminciato  alcune  ore  pri¬ 
ma  à  dettare  una  Lettera  à Carlo,  per 
raccomandargli  la  fua  Cafa  ,  la  ua 
llniverfità  ,  ed  i  Monafterj  che  avea 

ton- 
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fondati ,  ma  non  ebbe  la  forza  di  fot- 
tofcriverla  .  Non  fi  oflervò  in  lui  al¬ 
cun  timore  della  morte  ^  e  fe  gli  udì 
dire  alcune  volte  ^  Ch"  egli  portava  con 
hi  qpteflo  teflimvnio  della  fra  cofcienza  y 
che  nella  dijlribnzione  delle  pene  y  ò  deU 
k\  ricompenfe  ,  tion  ave  a  ecceduto  per  fa* 
vere  y  ò  per  avverfone  alle'  kggi  ejatte 
della  Giuflizia  y  e  che  non  avea  avuto 
mai  altri  nemici  y  ^che  quelli  che  lo  era* 
no  dello  S tato  y  e  del  ben  pubblico . 

Mori  una  Domenica,  ottavo  gior¬ 
no  di  Novembre  Fanno  1517.  Fanno 
VI.  del  filo  Vefeovato  ,  e  FSi.  della 
fila  età  .  Si  efpofe  il  fiio  Corpo  veiii- 
to  de’ Tuoi  Abiti  Pontificali ,  primiera¬ 
mente  afiifo  in  una  Sedia  ,  poi  in  un 
letto  funebre.  I  Pubblici  Gridatori  an¬ 
nunziarono  la  fila  morte  in  tutte  le 
ftrade  pubbliche  della  Città  ,  invitan¬ 
do  il  Popolo  ,  fecondo  1’  ufo  di  Spa¬ 
gna  à  venirgli  à  baciar  le  mani  ,  ed  à 
guadagnare  le  Indulgenze  concefle  in 
tali  incontri  .  II  fuo  Corpo  fu  portato 
ad  Alcala  con  molta  folennità  .  Ben¬ 
ch’egli  avelie  ordinato  col  fuo  Tefta- 
mento  ,  che  non  fi  facelTe  niente  nei 
fuoi  Funerali,  cìie  avelTe  del  fallo,  ò 
delFambizione  ,  il  Yjelcovo  d’ Avila  , 
Tom. IL  L  che 
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^5*7  che  n^era  rEfecutore,  gli  fece* fare  F 
Eflequle  molto  pompofe  y  nelle  quali 
il  Dottor  SirveI  y  ch^  ebbe  incomben¬ 
za  di  fare  f  Orazione  funebre  ,  prefe 
per  tefto  quel  paflb  del  Salmifta  :  In- 
crepa  feras  armìdìnìs  :  congregatìo  tau~. 
rorum  iti  vacets  populorum  y  ut  excht- 
dant  eos  qui  prohati  fiwt  argento  .  Ap' 
plicando  quelle  parole  ^  ofcuie  per  al¬ 
tro  ,  e  mifteriofe^  con  molta  gravità 
ed  ardire  y  ai  coftumi  dei  Cortigiani 
Fiamminghi ,  i  quali  dopo  aver  fcac- 
ciatogli  Spagnuoli  dal  Governo  ,  do¬ 
minavano  appreflb  del  giovane  Re  ,  e 
fi  arricchivano  delle  fpoglie  del  Re- 
gno. 

Quella  morte  fu  pianta  da  tutte  le 
perfone  da  bene  ,  ed  i  cattivi  al  con¬ 
trario  fe  ne  rallegrarono  ;  Le  Anime 
vili ,  ch^  egli  avea  forprefo  nelle  ingiu- 
ftizie  ;  i  Giudici  intereffati ,  e  corrotti , 
che  avea  notati  d’ infamia  ,  le  Genti 
inutili,  e  fenza  merito,  à  cui  avea  le¬ 
vate  le  pendoni  che  pofTedeano  per  fa¬ 
vore  ,.ò  per  ufurpazione  ;  quei  della 
principale  Nobiltà  che  avea  obbligati  à 
vivere  dentro  ai  limiti;  tutti  quelli  go¬ 
derono  di  non  aver  più  un  cosi  fevero 
cenfore  delle  loro  azzioni  .  Poiché  la 

morte 
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morte  delle  perfone,  dalle  quali  crede-  rji; 
fi  eflere  fiato  offefo,  ferve  di  iinafpe- 
zie  di  bafia  vendetta  ,  i  cuori  grandi , 
e  generofi  foli ,  compiangono  ò  lodano 
la  virtù  de’  loro  nemici ,  nella  loro  vi¬ 
ta  ,  e  dopo  la  loro  morte . 

Ximenes  aveaun’efterno  nobile, ed 
unafifonomia  che  dinotava  la  laviezza, 
e  la  grandezza  del  fuo  fpirito  .  Ellèn-  aiv  Go¬ 
do  fiato  aperto  lungo  tempo  dopo  la.Tgi! 
fua  morte  il  fuo  fepolcro  fi  olfervò  in 
veder  la  fua  tefia ,  che  il  cranio  era  lèn¬ 
za  cucitura  .  Egli  era  d’una  fiatura  gran¬ 
de,  di  un’ afpetto  venerabile ,  di  una  fa- 
nita  robufia ,  il  fuopaflo  era  grave,  la  dii 
fua  voce  grata  ,  e  fiabile,  il  fuo  volto 
un  poco  lungo  ,  e  pieno  di  maefià  , 
gh  occhi  piccoli ,  un  poco  incavati ,  ma 
vivi ,  e  pieni  di  fuoco  ,  il  nafo  aquili¬ 
no  ,  e  la  fronte  larga ,  fenza  rughe  an¬ 
che  nella  vecchiaia. 

Egli  fi  fpiegava  nettamente  ed  in  po¬ 
che  parole ,  non  ulciva  mai  dal  logget- 
to  del  quale  fe  gli  parlava  j  e  ò  fofs’ 

«*llcg>'o  per  qualche  grande  profpe¬ 
rita  ,  o  foflè  obbligato  di  minacciare  , 
e  di  eflcre  in  collera ,  era  fempre  ugual¬ 
mente  aggiufiato ,  e  mifurato  nelle  fue 
parole  .  La  Giuftizia  ,  e  la  Religione 

L  2  fu- 
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I J 1 7  furono  le  regole  della  fiia  condotta  , 
nel  Minlftero  Ecclefiaftico ,  e  nel  Go¬ 
verno  dello  Stato  .  Del  refto ,  egli  ha 
lafciato  in  dubbio  ,  in  che  fofle  flato 
più  eccellente ,  ò  nella  penetrazione  in 
concepire  gli  affari,  ò  nel  coraggio  in 
intraprenderli ,  ò  nella  fermezza  in  fo- 
flenerli ,  ò  nella  faviezza ,  e  felicità  in 
•  terminarli . 


Il  fine  del  Libro  Quinto  ♦ 
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LIBRO  SESTO. 


Avendo  faputo  D.  Alon- 

fo  d’Aragona  Arcivefco- 
vo  di  Saragozza,  l’eftre- 
mità  della  malattia  del  „ 

^  Cardinal  Ximenes,  par-  M'a«"ep.. 

ti  in  tutta  fretta  per  andar  à  dimanda-  aiv.Go- 
re  rArcivefcovato  di  Toledo,  che  con- 
fiderava  già  come  vacante ,  e  che  fpe- 

L  5  rava 
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rava  ottenere  à  cagion  delta  fua  digni¬ 
tà  5  della  fua  riafcita  ,  e  del  ’bifogria 
che  credeva  aveffi  di  lui .  Appei^af^gli 
*  fu*  giunto  aUa^fróntiera  “di  ^Mftigfia  y 
ch^ebbe  ordine  di  ritornare  indietro  > 
ò  di  andar  fubito  agli  Stati  che  fi-con- 
gregavano  à  Yagliadolid  .  II  rifiuto  che 
gli  Aragonefi  aveano  fatto  di  ricono- 
fcere  Carlo' per  Re^  fin  tanto  elisegli 
avéfie  giurato  la  confervazione/ilei do¬ 
ro  privileg;,,  avea  dato  campai  ai  nemici 
di  qiiefto  Prelato  "di  fcreditarlo  Si 
avanzò  però  fino  alle  porte  di  Tòfde- 
fillas,  dove  credea  aver  P  onore  di  fa- 
lutare  il  Re,  maper  quatlinqueiffian- 
za  che  potefTe  fare  ,  ebbe  il  difpràcere 
di  eflere  rimandato  un^àltra  volta  à  Va- 
gliadolid  .  Chievres  che  dimandava  P 
Arcivefeovato  per  Guglielmo  di  Croy 
fua  Nipote  >  faceva  allontanare  così  i! 
iblo  concorrente  che  poteva  traverfare 
la  fua  ambizione. 

Gli  reftava  una  difficoltà  da  fnpera- 
re  .  Il  Re  per  giovane  che  fbfle  avea 
comprefo  che  bifognava  andar  deftra- 
mente  cogli  Spagnuoli  nel  principio  del 
Ilio  Regno,  e  ch^era  un^ofièndere tut¬ 
ta  la  Nazione  il  far  cadere  in  mani 
Itraniere  il  primoEenefiziodeJRegno. 

^  ^  Ghie- 
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Chievres  per  togliere  anche  queft^ofta- 
colo,  fece  intendere  al  Re  3  che  non 
conveniva  allo  flato  prcfente  degli  af¬ 
fari  5  di  riempire  la  Sede  di  Toledo  di 
iin^uomo  accreditato  nel  Paelè  :  Ch^ 
era  mettere  alla  tefla  degli  Spagnuoli  > 
già  malcontenti  ,  una  Potenza  tanto 
più  da  temerfi  y  quanto  elvella  univa 
ai  beni  temporali  un^ autorità  fpiritua- 
le  :  e  che  in  fine  giacche  Dio  Tavea 
chiamato  di  Fiandra  >  per  governare  i 
Regni  d’Aragona^e  diCafliglia^  bifò- 
gnava  avvezzare  quei  Popoli  fuperbi  à 
non  difprezzare  la  Dominazione  Ara* 
niera .  Egli  impegnò  i  principali  Signo¬ 
ri  di  Spagna  à  fare  iflanzepef  fuo  Ni¬ 
pote,  e  ò  col  credito  ò  colla  deflrezza 
ottenne  quello  che  dimandava. 

Così  il  Cardinal  Ximenes  fu  pianto  ^ 
due  volte;  quando  morì,  e  quando  lidcirim- 
mife  in  fuo  luogo  un  Giovane  fenza  f^v?*'' 
credito  ,  e  fenza  fperlenza ,  à  cui  il  fa¬ 
vore  di  fuo  Zio  avea  férvito  di  merito . 

Dio  non  permiìé  ch’egli  venifle  inif- 
pagna ,  poiché  poco  tempo  dopo  la  fua 
elezzione  ,  cadde  da  cavallo  eflèndo  al¬ 
la  caccia  ,  e  morì  per  quella  caduta  . 

Qui  farebbe  il  luogo  di  j^arlare  dell* 
Aflcmblea  generale  del  Regno  ,  nella 

I-  4  quale 
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quale  Carlo  fu  riconofciuto ,  e  pl•oc^^^ 
maro  Re  di  Cartiglia ,  dell’  eftorfioni , 
e  riibl>erie  dei  Fiamming,hi  ,  delie  ri- 
volte  )  che  avvennero  per  tutto  il  Re¬ 
gno  ,  cidl^  allontanamento  delP  Infan¬ 
te  5  die  fu  fatto  pal3idre  in  Germania^ 
della  partenza  di.  Carlo  dopo  la  morte 
deir  Imperatore  Maflimilianoy  per  an¬ 
dar  à  prender  poffeflo  delF  Impero  , 
effendo  (lata  la  maggior  parte  di  quefti 
avvenimenti  il  frutto  dei  configlj  diXìr 
menes  y  ò  feguiti  ,,  ò  negletti  .  Ma 
balla  di  raccogliere  qui  alcuni  delinea¬ 
menti  deJf  Iftoria  di  quello  grand^  Uo¬ 
mo  j  per  far  conofcere  ancora  di  piu 
il  carattere  de’fuoi  coftumi  y  e  quello 
del  fuo  fpirito. 

La  Religione  fu  fempre  la  regola 
della  fua  condotta  ,  ed  in  tutta  la  fiia 
efalcazione  nulla  vi  fu  di  più  grande  in 
lui  quanto  la  fua  pietà.  In  tutti  grim?- 
barazzi  della  Reggenza  y  egli  fi  rifer- 
yò  delle  ore  di  orazione  ,  e  di  ritiro  y 
che  pafiàva  à  ginocchio  ò  proftraco  nel 
fuo  Oratorio  .  Recitava  il  fuo  Brevia¬ 
rio  folo  y  fcnza  voler  efiere  alfillito  dai 
fiioi  Elemofinieri  y  à  fine-  di  flar  più 
raccolto  y  nè  alcLino-  avrebbe  ardito  d’ 
interromperlo  y  per  gli  affari  più  pre- 

murofi 
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ni'Urofi  quando  avea  una  volta  comin- 
ciato .  Per  qualunque  occupazione  egli  Robiès 
avelTe  ,  diceva  ogni  giorno  la  Mefla  ,  xi- 
per  il  più  nella  fua  Cappella  5  affiftito 
da  due  Religiafi  del  fuo  Ordine,  che 
teneva  in  Cafa  fùa  à  quefto  fine  . 

-Meva  rovente  agliUffizj;  e  Tuna  del¬ 
le  prime  cure  che  prefe,  fu  che  fican- 
taffe  gravemente  ,  e  modeftamente  > 
perche  fi  dilettava  del  canto  della  Chie- 
fa ,  e  non  poteva  foffrire  quei  Mufiei , 
che  per  ordinario  diftornano  T  atten¬ 
zione  della  preghiera ,  e  fono  più  atti,- 
per  quel  che  diceva  per  i  Teatri ,  che 
per  i  Tempj  di  Gesù  Cri  fio  ,  dove  fi 
ricerca  la  femplicità  ed  il  raccoglimen¬ 
to  .  Per  quefto  egli  amava  leChiefe, 
che  non  erano  ne  troppo  grandi ,  ne 
troppo  luminofe  ,  perche  nei  luoghi 
ofcuri,  e  riferrati,  lo  fpirito  fi  dlffipa 
meno,  e  la  divozione  fi  mantiene  più 
facilmente . 

Egli  ebbe  molto  rifpetto  ,  e  divo- 
2;ione  ai  Santi .  Come  la  fua  Catedrale 
era  dedicata  alla  Madre  di  Gesù  Grillo  , 
non  intraprefc  niente  di  confiderabile , 
fenza  darne  parte  alCapitolo,  al  quale 
ordinò  fempre  di  far  delle  preghiere 
per  lui  avanti  V  Aitar  Mag:giore  .  An- 

L^5  dò 
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dò  egli  fleflo  ad  offrirvi  i  fuoi  voti  j 
avami  ,  e  dopo,  la  prefa  di  Orano  . 
Fece  dei  gran  doni  alla  Beata  Vergine 
di  Goadaliipa,  dove  andava  molto  fpef- 

10  a  dire  la  Mefla,  e  fi  vedono  molte 
Cappelle  fahricate  à  fue  fpefe  in  onore - 
di  Maria  Vergine ,  e  à  Tòrdelàguna,, 
e  altrove  Nel  fiio  primo  Sinodo 
voile  che  la  Fella  di  San  Giufeppe  fi 
fblennizafie  ogni  anno,  nella  fiia  Dio- 
cefe  .  Alcuni  anni  dopo^  andando  ad’ 
incontrare  il  Re  Filippo  ,  per  procu-^ 
rar  di  accomodarele  differenze fopra ve¬ 
nute  tra  quefto  Principe^  e  Ferdinan¬ 
do  filo  Suocero  y  pafio  per  una  picco¬ 
la  Villa  nelle  Montagne  3  dove  intele 
che  fi  confervava  in  una  Chiefa  vecchia. 

11  Corpo  di  Santa  Eufémra.  3  famofo. 
in  tutto  il  vicinato  per  i  miracoir  che 
faceva  ;  fi  fermò  3  e  volle  andar  à  vifi- 
tare  quelle  Reliquie  ;  e  trovando  che 

aiv^Go.  ^  cagion  della  povertà  degli  Abitanti  3 
iiiez  Ih  non  erano  tenute  decen  temente3  donò^ 
non  folamente  una  Callà  ricchiffima  3 
per  metter  vele  3  ma:  anche  di  che  fibri- 
care  una  Cappella  magnifica.. 

Avendo  laputo  che  à  Talavera  3  Cit¬ 
tà  della  lua  Giiiiifdizzione  3.  un  Con¬ 
tadino  feavando  alquanto  dentro  alia 

ter- 
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terra  y  avea  trovato  una  tomba  di  mar¬ 
mo  y  con  quefta  Ifcrizzione  in  lingua  y 
e  caratteri  Romani  :  Littorio  fcrvitorc 
di  Dìo  y  viffe  in  circa  75  anni ,  e  rìpo- 
so  in  pace  li  24*  dì  Giugno  548-  >  volle 
efaminare  la  tomba,  e  T  epitaffio.  Oi* 
fervo  che  vi  era  una  Croce  dì  fopra  > 
e  le  lettere  ,  A  ,  e  ai  due  lati  y 
che  dinotavano  che  Lìtorio  j^era  flato' 
Criftiano  .  Volle  che  fi  raccoglieflero 
riverentemente  le  fue  ceneri,  e  coin- 
manclò  che  fi  metteflero  in  una  tom¬ 
ba  nuova  ,  che  gli  fece  eriggere  in  una 
piccola  Ch  refa ,  fuori  della  Città;  tan¬ 
to  rimmagine  flelfa,  ed  i  fegni  della 
finti tà  gli  erano  venerabili  . 

Egli  avea  pafiato  molti  anni  nella 
contemplazione  della  grandezza ,  e  del¬ 
le  miferlcordie  di  Dio  ,  quando  era 
nelFOifervanza  di  5an  Francefeo  ,  ed  Petrus^ 
i  fuoi  Confratelli  afficuravano  ,  che  V 
aveano  veduto  piìi  volte  nei  trafporti  Robiès^ 
ed  cflafi,  inalzato,  e  fuori  di  fe fteffo 
nel  fervore  delle  fue  orazioni  .  E  però 
anche  fempre  le  anime  divote,  efpiri- 
tuali  ,  à  cui  Dio  fi  communicava  per 
mezzi  flraordinarj  ,  confultandole  al¬ 
arne  volte  5  dopo  averle  però  matura¬ 
mente  provate,  e  dando  loro  eflo  pur 
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dei  configli  falutarj  per  la  loro  condot¬ 
ta  .  San  Tomafo  di  Villanuova ,  Suor 
Giovanna  della  Croce  ^  Suor  Ynes 
de  Cifneros  fua  cugina  y.  Donna  Maria 
di  Toledo  ,  fopranominata  la  povera, 
e  diverfe  altre  perfone  di  pietà  ,  delle 
quali  fi  profcguifce  la  Canonizazione  , 

10  riguardarono  come  loro  Direttore  , 
e  Padre,  e  s’ indirizzarono à  lui  perefi 
lere  illuminate  nerloro  dubbj,  òcom 
folate  nei  loro  travagli,,  nel  mezzo an-. 
che  degli  affari  della  fua  Diocefe  ,  ò 
della  Tua  Reggenza. 

I  fiioi  nemici  gli  rimproverarono  , 

.  eh’  egli  favoriva  un  poco  troppo  le  fpir 
ritualità  eccelli  ve  »  Sorfe  negli  ultimi 
anni  della  fua  vita  una  fanciulla  divota, 
che  fervidi  fpet taccio  à  tutta  la  Spagna  » 
Suo  Padre  era  un-  Cittadino  di  Pier- 
refite  nella  Diocefe  d’  Avila  di  quei 
divoti  che  parlano  agli  Angeli  ,  e  che 

11  credono  ifpirati  da  Dio  .  Come  egli 
non  faceva  conto  che  delle  ricchezze 
celefti,  nonlafciò  altro  patrimonio  alla 
fua  Figlia  che  la  lua  divozione  .  Ella 
dal  fuo  canto  pensò  folo  ad  ereditare 
vifioni  ,  e  le  rivelazioni  di  fuo  Padre. 
Sino  dalla  fua  fanciullezza  fu  allevata 
nella  contemplazione  nella  vita  mifiica , 
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e  fi  avvezzò  ad  una  sì  grande  aftinenza^, 
che  riftrettofi  il'  di  lei  flomaco  ,  ella 
non  mangiava  quali  più  .  All’  età  di 
quindici  anni  prefe  T  abito  di  San  Do¬ 
menico  5  fenza  però-  impegnaril.  in  al¬ 
cuna  Cominunità  ,  e  fi  mife  fiotto  la 
direzzione  dei  Religiofi  di  queir  Ordi¬ 
ne  y  ed  ajutandofii  colla  fina  pietà  y  col 
fino  fipirito^  e  principalmente  colla  fina 
imaginazione  divenne  la  Santa  del 
paefie .  Ella  s^ingerì’di  profietizzare^  e 
fece  pallar  moire  falle  predizzioni  y  fotr 
to  r ombra  di  alcune  cffierano  vere  . 

Si  udiva  fio ven te.  parlare  à  Dio^,  con 
termini  y  con  gelli  ^  e  con  maniere  > 
che  fi  farebbe  detto  che  lo  vedeva  cOr 
gli  occhi  y  e  che  converlàva  fiimigliar- 
mcnte  con  lui  ..  Qii  andò  fi  lèntiva  ri¬ 
piena  dello  fpirito  di  Dio  5  e  che  cade.- 
va  nei  ratti  y  e  negfiellafi  5  dimorava 
immobile  colle  braccia  llefe  in  forma 
di  croce 5  infienfibile  ^,  e  fecondo  le  fue 
efiprelfioni^  afforta;,  e  perduta  in  Dio.. 
Allora  che  ritornava  da  quello  fonno 
eftaticQ^  parlava  con  Itile  cosr  fiubJime 
dei  Millerj  della  Religione  y  benché 
i;)on  avelie  mai.lludiatOj  chei  più  dotti 
Teologi  non  ne  avi^bbejo  parlato  itkv 
glio  di  lei ,  Il  Cantico- dc^  Cantici  euf. 

tra  va. 


254  Iflorla  del  Card.  Xìmenes. 

tra  va  fovente  ne’ fiioi  difcorfi^,  ed  iter- 
mini  de’  quali  fi  ferviva  ,  erano  come 
tanti  dardi  infiammati  che  partivano  dal 
firo  cuore  >  e  che  commovevano  tutti 
gli  afiiftenti  .  Ella  fi  chiamava  ora  la 
Compagna,  ora  la  Spola  ài  Ge^ii  Cri- 
fio  .. 

Qualche  volta  fi  vedeva  quando  paf- 
fava  per  qualche  porta  un  poco  firetta  y 
fare  dei  complimenti  alla  Santa  Vergi¬ 
ne  ,  come  fe  quefta  folle  fiata  prefen- 
te ,  fiipponendo  eh’  ella  le  dicefie  à  baf¬ 
fi  voce  :  j4^date  figlinola'  mia non  fi  e- 
te  voi  laSpofa  del  m’o  Figliuolo  voiìdo- 
veto  pajfare'  la  prima  .  Ella  rifponde- 
va  :  Eh  che  Santa  Vergine  y  farei  io  la 
Spofa  del  vofìro  Figliuolo  ,  fe  non  fofle 
voi  la  fua  Madre?  io  sò  il  rifpetto  che 
vi  devo  .  La  fua  riputazione  fi  fparfe 
per  tutta  la  Spagna  .  Fu  fatta  venire 
alla  Corte  .  Il  Re  Ferdinando  ,  ed  il 
Cardinal  Ximenes  randarono  à  vede¬ 
re  :  tutti  i  Signori  fecero  lo  fteflb ,  gli 
uni  per  curiofità  ,  gli  altri  per  divozio¬ 
ne  .  I  Dottori  furono  difeordi  >  ed  i 
Religiofi  medefimi  di  San  Domenico’ 
fiioi  Direttori  y  non  fi  accordarono  fo- 
pra  di  ciò  .  Gli  uni  erano  di  parere  di 

Einchiuderla  per  guarire  la  fua  immar 
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-gioazione  ofFefa^  e  per  allontanare  da-/ 
gir  occhj  del  Mondo  una  fuperftizione 
che  fi  fortificava  ogni  giorno ,  col  con- 
corfo^.  e  colfapprovazione  del  Popolo  .. 
Gli  altri  foftenevano  al  contrario  ch^‘ 
ella  era  ifpiracadaDio>,  e  chc-bifogna- 
va  rifpettare  una  virtù  ,  che  il  Greto  fi 
compiaceva  di  manifeftare  con  tante* 
grazie  vifibi]i>  e  miracolofe  .  L"  affare' 
fu  portato  à  Roma  ,,  ed  il  Papa  nomi¬ 
nò  il  Nunzio.  5  e  due  Vefeovi  di  Spa¬ 
gna,  per  Commifiarj  .  SI  efàminÒ  lun¬ 
go  tempo  ^  fe  quella,  era  ifpirazione 
à  illufione  ;  e  come  era  difficile  à  dar 
quella  fentenza^  il  Cardinale  in  quali¬ 
tà  di  Grande  Inquifitore^,  fofp’ele  que¬ 
lla  ricerca  ,  lodò:  la  purità  de'cofiumi 
di  quella  Fanciulla  ^  e  dichiarò  cHe  ve¬ 
deva  in  lei  dei  fegni  dello  fpirito  di' 
Dio.j  nel  che  pare  che  Pietro  Màrtire 
nelle  fue  Epillole^,  P acculi  di  preven-- 
zione  5  e  di  troppa  credulità . 

S  egli  onorav^a  cosi  i  Servitori  di  Ge-^ 
su  Ci  ilio  5  quali  furono  i  fuoi  lentimen-' 
ti  per  Gesù  Grillo  medefimo  ?  Nelle 
file  converlàzioni  parlava  lovente  del 
Salvatore^  e  dei  fuoi  Mifler)  con. mol¬ 
ta  tenerezza;,  e  fi  conofeeva  che  ilfiio 
cuoic  era  ancora  piu  ardente  chele  Tue 

pa-. 
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parole .  Ridiceva  ordinariamente  queS* 
le  parole  deir  Apoflolo  ,  con  un  ifde- 
gno  formato  dalla  fede  >  e  dalla  carità 
neir  Anima  fiia  Se  qualcheduno  non 
ama  il  ?wfìroSignQnGesù  Cy'iflo/i a  ana¬ 
tema  .  Portava  un  Crocifilfo  attaccato 
al  braccio  con  un  cordone  ^  che  riguar¬ 
dava  di  quando  in  quando  nelle  azzio- 
mi  di  fplendor  ^  e  di  onore  ,  come  un 
prefervativo  contro  le  tentazioni  della 
grandezza  >  ò  nel  tempo  de’grandi  af¬ 
fari  ,  come  un  oggetto  del  fio  racco¬ 
glimento  ,  e  del  fuo  amore  nelle  diffir- 
pazioni  del  Mondo .  Leggeva  ogni  gioi> 
no  à  ginocchia  alcuni  Capitoli  del  Van¬ 
gelo  ,  meditando  con  attenzione ,  e  con 
rifpetco  tutte  le  parole  di  Gesù  Crifto , 
come  oracoli  della  verità  y  de^  quali  no- 
driva  il  fuo  fpirito  ,  e  come  regole  di 
faviezza ,  delle  quali  fi  fervi  va  per  fan- 
tificazione  delP Anima  fua. 

Per  quello  impiegò  egli  pure  tutte 
le  fue  cure,  e  tutto  il  fuo  credito, per 
dilatare  F  Impero  di  Gesù  Crifto  .  La 
fcelta  che  fece  delle  perfone  dotte  ,  e 
pie  ,  perche  andalfero  à  portare  nelF 
Indie  nuovamente  fcoperte  i  lumi  deJ 
Vangelo  \  il  zelo  ch'  ebbe  per  la  con- 

verdone  dei  Mori ,  che  procurò  di  at¬ 
trarre 
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ti*arTe  alla  Fede  Criftiana  colle  fue 
iflruzzioni  j  e  colle  fue  liberalità  ;  il 
ccnfiglio  che  diede  ai  Re  Cattolici  di 
fcacciare  gli  Ebrei  dai  loro  Stati  y  giu¬ 
dicando  indegni  di  vivere  fotto  un  Re¬ 
gno  tanto  Religiofo  quanto  il  loro  , 
quei  che  non  aveano  voluto  y  e  che 
non  volevano  ancora  y  che  Gesù  Gri¬ 
llo  i  egnahe  fopra  di  loro  5.  furono  chiari 
teftimonj  della  fua  Fede  ^  La  fermezza 
colla  quale  foftenne  i  diritti  delTInqui- 
lizione  contro  i  rilaflamenti  interelTati 
della  Corte  di  Fiandra^,  merita  di  effe- 
re  qui  riferita  . 

Si  erano  flabilite  in  tutte  le  Città  di 
Spagna  delle  Sinagoghe  degli  Ebrei ,  i 
quali  perverdvana  i  Criftiani  co  i  loro- 
difeorfi  y  co  i  loro  doni ,  ò  colle  loro 
promeffe  .  I  Re  Cattolici  Ferdinando 
ed  Ifabella  j  rifolfero  di  arreftare  que¬ 
llo  dlfordine,  ed  obbligarono  gli  E  Wf 
con  un’  Editto  folenne  di  ufeire  dai  lo¬ 
ro  Stati  y  ò  di  ricevere  il  Battefimo  . 
Molti  attaccati  alle  loro,  ohervanze  li 
rifugiarono  in  Portogallo  ò  in  Affri¬ 
ca  :  altri  ritenuti  dai  beni  che  poffede- 
vano  abbracciarono  la  FedeCrilliana  . 
Ma  come  il  timore  ,  eTinterefle  avea- 
na  avuto  parte  nella  loro  converfione,> 
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e  che  per  altro  giudaizzavano  aperta¬ 
mente  in  diverfi  incontri  ^  ft  procede¬ 
va  contro  di  loro  per  le  vie  rigorofe 
deirinqiufizione.  Qiiefli  fene  doleva¬ 
no  apertamente,  e  deputarono  i  prin¬ 
cipali  tra  elli  in  Fiandra  per  rapprefen- 
tare  al  Re,  che  gemevano  fotto  il  gio¬ 
go  di  una  Religione  fatta  loro  abbrac¬ 
ciare  per  forza  ;  ch^erano  ogni  giorno 
efpofti  ai  rigori  di  un  Tribunale  fpie^ 
tato*  Ch^efli  facevano  con  onore  tut¬ 
to  il  commercio  del  Regno,  e  eh ’éra- 
110  i  più  utili  ,  e  forfè  i  più  fedeli  de^ 
fuoi  Sudditi  ;  onde  fpera vano  anche  dal¬ 
la  fila  giuflizia,  e  dalla  Tua  bontà,  che 
lafciarebbe  à  ciafeheduno  la  libertà  del¬ 
la  fua  cofeienza  .  Promettevano  dei  . 
grandi fbccorfi.  allo  Stato,  ed  offrivano 
ottocento  mila  feudi  d^oro  in  ricoyini- 
zionedi  quefia  grazia.  Carlo  per  lane- 
ceffltà  in  cui  Ci  trovava  ,  afcoltò  favo¬ 
revolmente  le  propoffzioni  degli  Ebrei  ; 
il  Configlio  di  Fiandra  ebbe  compaffìo- 
ne  di  loro  ,  e  fu  di  parere  di  prende¬ 
re  il  loro  danaro  ,  e  di  permetter  ad 
effi  la  Legge  ,  e  le  Cerimonie  decoro 
Padri . 

Il  Cardinale  avendo  faputo  da  Lopez 
A  vaia ,  filo  Aeente  alla  Corte  di  Car¬ 
io  , 
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10  >  ì  configli^  e  le  rifoluzloni  dei  Fiam¬ 
minghi  5  inviò  tofto  un  Corriere  al 
Re  y  e  gli  fcrilTe  che  non  era  permef- 
fo  di  fare  un  traffico  della  Religione  ; 
ch^era  mettere  il  Vangelo  alF  incanto, 
e  vendere  Gesfi  Crifto  medehmo ,  che 

11  tribunal  dcW  Inquihzione  era  ftato- 
fantamente  ,  e  prudentemente  illitui- 
to  ;  ch^  egli  dovea  attenerli  alF  ordine 
ilabàlito  da  fuoi  Predecellbri  ,  e  fegui-^ 
re  Tefempio  di  Ferdinando  fiio  Ava  , 
il  quale  in  una  grande  neceffità  avee 
ricufato  dai  medehmi  Ebrei  feicento 
mila  Scudi  d’  ora  ,  per  la  fteha  grazia 
che  gli  domandavano  .  Il  Re  fi  refe  à 
quelle  ragioni  ,  e  preferì  i  configli  fe¬ 
deli  di  Ximenes  alle  perfuafioni  iute- 
refsate  de^  fuoi  Miniltrr .. 

Sc  egli  intraprele  delle  guerre  contro 
ì  Nemici  del  nome  Crilliano,  non  ftr 
per  fua  propria  gloria  ,  fii  per  quella 
di  Gesù  Grillo ,  e  per  raccrclcimento 
della  fua  Religione  .  Nella  Lega  che 
fecero  i  Redi  Spagna  >  d^ Inghilterra , 
e  di  Portogallo  r  anno  1506.  per  la  con- 
qujlla  di  Gerulàlemme  ,  ed  altri  luo¬ 
ghi  della  Terra  Santa  ,  egli  entrò  à 
parte  del  Trattato  con  quelli  Sovra¬ 
ni  i  come  fé  folTe  llato  un  Sovrano 

egli 


J 
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egli  medefimo ,  contribuendo  alla  fpe» 
fa  ,  ed  incaricandofi  di  fare  dei  voti 
al  Cielo  avanti  il  combattimento ,  e  di 
flabilire  il  culto  di  Dio  dopo  la  vitto- 
ttan-ep.  •  Avcndo  Barbatoflà  fàmofb  Corlà- 
J-30.  J-Q  pubblicare  dai  Morabiti  ,  che 
un  Re  Maomettano  >  tributario  di  un 
Re  Criftiano  ,  era  caduto  con  ciò  da 
tutti  i  diritti  della  Corona  j  ed  ellèn- 
clofi  impadronito  fotto  quello  preteilo 
del  Regno  di  Tremezen  ,  il  Cardina¬ 
le  Reggente  fdcgnato  per  J’ ingiullizia 
fatta  à  quello  Principe  ,  e  più  ancora 
per  I’  ingiuria  fatta  ai  Crilliani  ,  levò 
ilibito  un’  Armata  contro  T  ufurpato- 
re  ,  e  merito  di  eflìere  'chiamato  da 
Leone  X.  il  Protettore  del  Crillianefl- 
mo  .  Le  Fondazioni  eh’  egli  fece  in, 
Orano  ^  delle  Chiefe  dei  Collegi  ,  e 
delle  Miffioni  ,  mollrano  abballanza 
non  aver  egli  avuto  altro  principio  che  la 
Religione  ,  quando  intraprefe  quella 
conquifla  ,  e  che  non  pretendeva  altr’ 
onore  dopo  averla  compita ,  che  quel¬ 
lo  di  aver  fervito  ed  avanzato  la  Reli¬ 
gione  di  Gesù  Crillo. 

Minor  Zelo  non  ebbe  per  il  riHabi-* 
limento  de’ collumi  ,  e  della  dilciplina 
de’  Cridiani, .  Per  quello  motivo  cercò 
.  .  per 
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per  tutto  dei  buoni  Operarj  Evangeli¬ 
ci  5  fece  dei  regolamenti  faviffimi  ,  e 
piiffimi  per  gli  Ecclefiaftici  della  fua 
Diocefe,  e  ottenne  delle  Bolle  da  Papa 
Aleffandro  VI.  per  regolar  T  ordine  dei 
Curati  di  Spagna  circa  V  Uffiziare  le 
Chiefe  .  Per  quello  egli  fondò  TUni- 
verfità  di  Alcalà ,  à  fine  che  per  mez¬ 
zo  degli  Studj ,  li  formallero  dei  Dot¬ 
tori,  e  dei  Pallori  fedeli ,  per  illruire  / 
e  per  edificare  i  Popoli .  In  villa  di  ciò 
intraprefe  la  Riforma  degli  Ordini  Re- 
ligiofi ,  à  fine  di  ridurli  alla  purità  dei 
loro  Illituti  5  c  di  unire  più  llretta- 
mente  àDio  quelle  Anime  elette,  che 
la  grazia  della  loro  vocazione  ha  già  fe- 
parate  dal  Mondo. 

Tutto  ciò  che  offendeva  la  Difcipli- 
na  Ecclefiallica  gli  era  infopportabìle  . 
Trovandofi  il  Re  Ferdinando  obbli¬ 
gato  à  trattar  con  dellerità  coi  Signori , 
e  coi  Vefcovi  del  Regno,  per  ritenerli 
,  al  fuo  fervizio ,  alfillè  con  tutto  il  fuo 
credito  D.  Alonfo  di  Fonfeca,  e  lo  fe- 
ce  provedere  delf  Arcivefcovato  di  San 
Giacomo ,  per  la  celTione  che  gliene  fe¬ 
ce  fuo  Padre  Arcivefcovo  di  quella  Cit¬ 
tà  ,  il  quale  fi  contentò  di  prendere  il 
titolo  di  Patriarca  d’ Alelfandria .  Tut¬ 
ta 
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ta  la  Spagna  rcftò  fcandalizzata  in  ve¬ 
der  pairare  per  rinunzia  una  delle  fue 
principali  Metropoli  da  Padre  In  Figli- 
uolo  y  che  non  fi  era  mai  praticato  . 
Ximenes  andò  à  trovare  il  Re  ,  c  gli 
rapprefentò  ch’egli  avea  violato  le  Leg¬ 
gi  della  Chiefa  5  che  devono  efler  vene¬ 
rabili  ai  Principi  Criftiani:  che  Teredi- 
tà  di  Gesù  Grillo  5  contro  le  regole  del 
Diritto  y  e  dei  Sagri  Canoni  ferviva  di 
patrimonio  alla  Cafa  di  Fonfeca  :  che 
i  Vefeovati  erano  dipendenze  della  vo¬ 
cazione  di  Dio  y  e  non  titoli  di  fucceli- 
fione  nelle  Famiglie  :  che  non  bifogna- 
va  aver  riguardo  nel  darle  fé  non  al 
merito  delle  perfone  che  li  eleggeva¬ 
no  5  ed  alla  fallite  dei  Popoli  ideila 
quale  s’ incaricavano  ,  Ferdinando  gli 
rifpole  che  la  Cafa  di  Fonfeca  era  Ha¬ 
ta  fempre  attaccata  al  fuo  fervizio  :  che 
quelli  due  Arcivefeovi  padre,  e  figliuo¬ 
lo  aveano  difefo  il  Regno  di  Galizia 
contro  il  Re  di  Portogallo ,  che  fifen- 
tiva  obbligato  di  ricompenfare  i  loro 
fervigi  :  eh’  eflendo  i  Popoli  di  quel 
paefe  rozzi ,  e  naturalmente  inquieti  , 
avea  creduto  che  vi  folle  bifogno  più 
di  valore,  che  di  Icienza  pergoveriiarn 
li  :  Che  D.AIonfo  in  vero  non  era  ne 

dotto 
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dotto  ne  dlvoto  ,  ma  elicerà  fedele  ^  c 
ardito,  e  chiedendo  nato  inquelpaefe, 
vi  avrebbe ,  e  più  comodo  ,  e  più  cre¬ 
dito  per  il  ben  pubblico  ,  L’  Arcive- 
feovo  di  Toledo  ebbe  compaffione  di 
quelle  ragioni  ,  e  replicò  à  Ferdinan¬ 
do:  'Signor  5  voi  avete  dato  à  Fonfeeà 
ìa  Chic  fa  di  San  Giacomo  ,  come  una 
primogenitura  ,  egli  godrà  delle  rendite 
di  quel  Benefìzio  ,  con  carico  ,  à  voi 
di  farne* penitenza  ,  à  lui  di  reflituire  • 

■  Facendo  neJ  principio  del  fuoVefeo-' 
vado  la  vifita  delle  Chiefe  delia  fua  Dio- 
cefevidde  in  quella  dei  Religiofi  diSan 
Francefeo  di  Toledo  una  tomba  di  mar¬ 
mo,  che  Don  Pietro  Carilio  fuoPre- 
decelfore  avea  fatto  criggere  vicino  all^ 
Altare  à  D.Troilo  Cadilo  fuo  Figli¬ 
uolo  .  Deplorò  la  corruzzione  del  fe- 
'  colo  ,  e  r  acciecamento  di  quel  Prela¬ 
to  ;  e  dopo  avervi  fatto  cancellar  le 
Ifcrizzioni ,  commando  che  fi  togliefle 
di  là  quella  tomba,  e  che  11  collocafle 
nelle  parti  più  rimote  del  Glauftro ,  di¬ 
cendo  :  Che  quel  Figlio  di  peccato  jla^ 
rehbe  meglio  neW  ofìcuntà  ,  e  nelle  tene- 
hre ,  e  che  non  bifìognava  efìporre  così  agli 
occhi  del  mondo  l' incontinenza  di  un  Ve^ 

feOVOi- 
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Per  qualunque  rifpetto  clV  egli  abbia 
fènipre  avuto  per  la  Santa  Sede ,  non 
lafciò  di  rapprefentare  con  libertà  al 
Sovrani  Pontefici  ciò  che  giudicò  necefi 
fario  per  edificazione  di  tutta  laChiefa. 
Avendo  il  Pontefice  Leone  X.  creato 
un  gran  numero  di  Cardinali  5  egli 
biafmò  quella  Promozione  fatta  fenza 
difeernimento  ,  e  gliene  fcriife  in  ter¬ 
mini,  che  fanno  conofeere  quanto  egli 
amava  T  ordine  ,  e  quanto  era  lonta¬ 
no  dall^intereffe  nella  diftrihuzione  del¬ 
le  Dignità  Ecclefiafiiche. 

Così  faceva  egli  quando  vacavano 
nella  Chiefa  di  Toledo  dei  Benefizj 
confiderabili  ;  gli  dava  ò  à  Giovani  no¬ 
bili  eh’  erano  flati  ben  educati  ,  ò  à 
perfone  dotte,  e  pie  ,  fecondo T ordi¬ 
ne  dei  Canoni  ò  i  Decreti  de*  Sovrani 
Pontefici  dicendo  ,  che  vi  abbifognava- 
grandi  Signori  per  la  protezzio- 
^  Dotti  per  l’ autorità  ,  non 
conferiva  che  à  Preti  degni  per  la  loro 
pietà ,  e  per  la  loro  dottrina  i  benefizj 
di  cura  d’ anime ,  in  modo  però  che  pre¬ 
feriva  nella  concorrenza  i  più  caritativi 
cd  i  più  zelanti  per  la  fallite  dei  prof- 
fimo  ,  benché  quefli  aveflero  meno 
feienza  .  S’informava  delle  loro  incli- 

nazio- 
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nazioni  y  loro  fhidj  y  e  della  con¬ 
dotta  della  Jor  vita  pallata  .  Pelava  il 
loro  merito,  e  poi  li  collocava ,  fecon¬ 
do  la  proporzione  che  aveanoi  loro  ta¬ 
lenti  coi  bifogni  delle  Parecchie  .  Le 
diftribuzioni  fi  làcevano  per  ordinario 
nelle  Felle  di  Pafqiia  .  I  liioi  invidiofi 
gli  rimproverarono  qualche  volta  eh’ 
egli  lafciava  troppo  lungo  tempo  le 
Cure  vacanti  ;  ma  egli  rilpondeva  : 
Cb^  era  meglio  che  fojfero  vuote  che  mal 
riempite  y  che  neW  eie  zzi  om  importatiti  y 
la  precipitazione  noti  è  mai  da  lodarfi  . 
Era  fuo  coilume  di  rifervar  lempre 
qualche  Benefizio  per  quei  buoni  Pre¬ 
ti  che  fi  fcuoprono  di  tempo  in  tem¬ 
po  ,  a’ quali  la  povertà  non  permette 
diafpettar  le  occafioni,  e  che  fono  ob¬ 
bligati  di  andar  à  cercare  impiego  ,  e 
di  portatele  virtù  ,  e  talenti  utili  fuori 
delle  loro  Diocefi . 

Avea  llabilito  principalmente  come 
per  legge  inviolabile  ,  che  la  dimanda 
cji  un  Benefizio  portaffe  Tefclufione  , 
per  il  dimandante  .  Uno  de’  fuói  Ele- 
mofinieri  ,  che  fapeva  quella  règola  , 
avendo  làputo  un  giorno  che  vacava 
un  Benefizio  che  gli  conveniva  ,  af- 
ficurandofi  quali  di  cflere,  dimenticato, 
Tom.  II,  M  fc 
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fé  taceva  ,  ò  di  eflere  efclufo  fe  par- 
leva  ,  andò  però  à  trovare  il  fuo  Si¬ 
gnore  ,  e  gli  diflè  con  molta  modeftia  : 
Un  Benefizio  ,  Monfignore  ,  vaca  da 
alcuni  giorni  nel  vicinato  della  mia  fa¬ 
miglia  .  Io  non  vengo  à  dimandarlo  , 
V.  S.  lllufiriffima  à  mi  lo  proibì fc e  j  ^ 
Dio  mi  guardi  di  contravtniro  fuoi 
ordini  y  vengo  à  fuppìiearla  folamente  di 
dirmi  y  come  bifogna  fare  per  ottenerlo  - 
U  Arcivefcovorifpofe  forridcndo:  Bi- 
^  fogna  faryene  fpedire  le  provifoni  ,  II 

che  ordinò  fiibito  al  fuo  decretarlo. 

I  La  fiducia  ch^  ebbe  in  Dio  ,  Io  fo^ 

Henne  in  tutti  i  fuoi  bifogni  ed  in  tut¬ 
te  le  fue  intraprefe  .  Si  racconta ,  eh* 
^  effendo  Provinciale  del  fuo  Ordine ,  e 

I  facendo  la  fua  vifita  à  piedi  ,  fi  fentì 

'  un  giorno  tanto  fianco  5  che  fu  co- 

ftretto  di  ripofarfi  fopra  la  riva  di  un 
I  rufcello  col  Religiofo  che  T  accompa- 

?  gnava  :  Come  il  caldo  era  ecceflìvo  , 

f  ed  il  giorno  molto  avanzato  ,  fenza 

t"  che  aveflero mangiato  ne  Pun*ne  Tal- 

tro  5  il  Compagno  cadde  in  una  gran 
debolezza ,  e  fi  credè  che  fpirafle  .  Xi- 
menes  V  efortava  à  farfi  animo  ,  e  di 
i  fov venirli  della  providenza  di  Dio ,  che 

r"  veglia  fopra  le  minime  lue  creature  . 

'  ed 
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in  tm  fubito  fcorfe  iin  pane  molto 
bianco  fopra  una  pietra  contigua  alP 
acqua  5  del  quale  effi  mangiarono  ^  e 
/rontinuarono  il  loro  viaggio  lodando 
Dio  5  che  gli  avea  foccorfi  in  una  ne- 
cefìTim  così  premuroia  .  Qiiefta  fidu¬ 
cia  5  gli  fece  intraprendere  fenza  vacil¬ 
lare  y  ò  dubitare  degli  eventi  ,  tutto 
ciò  che  giudicò  neceflario  per  V  onore 
della  Religione  5  ò  per  la  giuftizia  ed 
il  ben  pubblico:  il  che  era  folito  didi- 
niofirare,  con  ridire  fovente  quelver- 
lo  del  Salmo  :  Signore  in  voi  fpcrai 
rìon  farò  mai  confufo  :  Così  riferiva  à 
Dio  tutta  la  gloria  de’  fuoi  buoni  fuc- 
ceffi  .  Dopo  la  fpedizione  di  Orano  , 
dimorò  tre  giorni  in  ritiro ,  per  ìsfug- 
gire  le  acclamazioni  delle  Genti  da  guer¬ 
ra  ,  -e  dei  Popoli  ,  per  una  vittoria  sì 
vantaggiola  allo  Stato  ed  alla  Chiefa  . 
Paflo  tutto  quel  tempo  à  render  grazie 
al  Dio  degli  Eferciti  J  dicendogli  nel 
colmo  del  fuo  giubilo:  Domine  mn  ejì 
■exahatnm  cor  meìtm  ,  ncque  ciati  fune 
wuU  mei  :  Signore  il  mio  cuore  non  fi 
è  punto  gonfiato,  ed  imiei  occhjnon 
fi  fono  inalzati. 

•  La  memoria  di  tante  grazie  ,  delle 
quali  il  Cielo  f  avea  favorito ,  V  attacca- 

M  2  va 
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va  teneramente  ^à-'. Dio 'Il  fdifprézz'o 
dt*!  fecxilo  il  ritiro  in  uoa  Religione 
auftera  ,  la  fcelta  de’  Monafterj  i  pi^ 
riformati  ,  ed  i  più  lontani  dal  mons- 
do  ,  il  rifiuto  fincero  delle  Dignità  , 
ed  il  defiderio  ardente  del  martirio  , 
moftrano  affai  qual  foffe  la  fua  carità . 
E’ flato  veduto  fovente  compunto  ,  e 
piangente  nel  meditare  i  Mifterj  .  Si 
rinchiudeva  ogni  anno  la  Settimana 
fanta ,  per  folamente  peniate  alla  Paf 
fione  di  Gesù  Crifto,  fonnandofi  ne» 
gli  effercizi  di  quei  giorni  un  fondo  di 
pietà  ,  e  di  fervore  per  tutto  l’anno^ 
Di  là  procedeva  il  fuo  giubilo  interrto , 
quando  egli  poteva  applicarfi  alla  me¬ 
ditazione  delle  cofe  celefli  ,  e  il  fuo 
dolore  ,  quando  era  diftornato  dalle 
cure  del  governo  degli  affari  fecolari  ; 

La  fua  carità  verfo  i  poveri  non  eb¬ 
be  quafi -limiti .  In  palfando'per  qual¬ 
che  Città ,  era  folito  di  vifitare  la  Ghie- 
fa  maggiore-,  dove  orava  davanti  il 
Santiffimo  Sagramento  .  Dopo  anda¬ 
va  all’  Ofpedale ,  à  vifitare  gl’  inferrai , 
à  confolare  gli  afflitti  ,  e  ad  alfiftere 
ai  poveri  ,  lafciandovi  delle  grandi  ele- 
mofine  ,  e  fpeflè  'volte  accrefeendo  le 

rendite  di  quelle  Gafe  di  carità ,  quanf 

do 
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do  le  trovava  bifognolè  .  Così  foflcn* 
ne  1’  Ofpedale  di  San  Lazaro  di  Sivi¬ 
glia  ,  ed  alcuni  altri  colle  flie  liberali¬ 
tà  .  Fernando  Valdes,  ch’era  flato  al¬ 
levato  in  cafa  del  Cardinale  ,  riferiva 
eh’  egli  inviava  ogni  anno  per  tutta  la 
fua  Diocefé  un.  Teologo  ed  un  Giu- 
rifconfiilto,  per  maritare  delle  fanciul¬ 
le  onorate  -,  ò  dai  loro  parenti  abban¬ 
donate  ,  ò  bifognofe  di  dote. 

'  Negli  anni  di  abbondanza ,  egli  pre¬ 
venne-,  .come  un’altro  Gioleffb  ,  gli 
annidi  flcrilità-,  edicàreflia  .  Si  avreb¬ 
be  dettò  che  Dio  gli  aveflè  rivelato  i 
fegreti  della  fua  Providenza  ;  poiché 
oltre  le  fomme  di  danari  che  fi  diflri- 
buivano  per  fiio  ordine  in  tutta  la  fua 
Diocefe  ,  egli  fece  comprare  quaranta 
mila  mifure  di  fermento  ,  venti  mi¬ 
la  per  la  Città  di  Toledo  ,  dieci  mila  ^iv-Co- 
per  la  Città  d’ Alcalà  di  Henares ,  cin- 
que  mila  per  Tordelaguna  luogo  del- 
la  fua  nafeita  ,  e  cinque  mila  per  Cif- 
neros  ,  dove  erano  gli  avanzi  della  fua 
famiglia  .  Fece  fabricarein  tutte  quelle 
parti  dei  grana)  à  fue  fpefe  ,  ne’ quali 
rnifè  come  in  depofito  quelle  provifio- 
ni  abondanti,  che  fupplirono alla  man¬ 
canza  delle  raccolte  ,  e  falvarono  la  vi- 

M  3  ta 
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vv^-  ta  ad  uà’’  infinità  di  miferabili  Dava- 
dei  Gai.  Ogni  giorno  da  mangiare  à:  trenta  po- 
air.42.  veri,  a  cui  ierviva lovente egm  medeu- 
mo  ,  rifpettando  in  quelli  la  perfona 
di  Gesfi  Crifto.- 

ordine  che  aveano  i  fuoi  Elèmofi- 
nieri  d' impiegare  la  metà<  delle  fiìe  ren? 
dite  in  foliieTO  ■  delle  milerie  pubbliche  y. 
e  particolari ,  fi  efeguiva  pimtiialmen- 
te  y  e  per  efferne  piu  ficuro  ,^^  oltre  il 
conta  efatto,  ch’egli  fe  ne  fìceva:  ren¬ 
dere  ,,  affifieva  di  rempo  in  tempo  alla. 
diftribuzione  delle  fiie  eJcmofine  AI-' 
cime  perfone  pie  >  e  fedeli  ,  delle  qua¬ 
li  fi”  fervida  ne*  differenti  mimfierj  del- 
k  fua  carità  ,  gli  prefentavano  al  fine 
di  ogni  mefe  un  conto  delle  kmiglie*^ 
vcrgpgnofe  ,  degl’  infermi  neceffitofi 
delle  Fanciulle  che  non  potevano,  à  cau- 
fa  della,  loro  povertà  >  ò  ftabilirfi  nel; 
mondo  ,  ò  confacrarfià  Dio  nella  Re¬ 
ligione  j  ed  egli  desinava  dei  fondicon¬ 
venienti  à  quefte  buone^  opere  ,  e  non 
vi  era  alcun  mifcro  che  non  fentiflegli 
effetti  della  fiia'mifericordia  ..  Egli  fon¬ 
dò  quattro  ofpedali,  due  in  Alcalà  ,. 
l’  uno  per  i  poveri  Scolari  ,  l’ altro  per 
le  povere  dònne  inferme  ,  il  terzo  a 
Xordelaguna ,,  ed  il  quarto  in.  Orano  , 

dove. 
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dove  la  fola  gloria  che  ricercò  dopo  la 
fila  conquifta  ,  fu  di  portare  come  iil 
trionfo  la  Santa  Eucariftia  ai  poveri  in- 
fermi  accompagnandolo  con  delle  tor- 
cie  i  Conti  de  Santeftevan  ,  e  d^  AI- 
tamira  y  il  Marchefe  de  Comares  ,  if 
Governatore  de  Cazorla  ,  Pietro  Na- 
varra  ,  e  tutti  gli  Uffiziali  delf  Ar¬ 
mata. 

,  I  doni  che  fece  à  tutti  gli  Ordini  Re- 
Jigiofi  ,  i  foccorfr  che  inviò  ai  France- 
fcani  del  Santo  Sepolcro  ,  per  la  loro 
fidfiflenza ,  ò  per  quella  dei  Pellegrini 
che  vifitavano  la  Terra  Santa  y  e  le 
fbmme  confiderabili  che  jdiede  per  ri- 
feattare  gli  Schiavi  Criftiani  che  i  Mori 
ritenevano  in  Affrica  ,  portarono  la 
gloria  del  fuo  nome  ,  ed  i  fegni  della 
Ina  carità  in  tutte  le  parti  del  Mondo . 
Egli  fondò  otto  Monafterjdi  Religiofi , 
ò  di  Religiofe  in  diverfe  parti  :  quel¬ 
lo  delle  Donzelle  del  terzo  Ordine  dr 
San  Francefeo  ,  che  ftabilì  in  Alcalà, 
fotto  il  titolo  di  San  Giovanni  della 
penitenza  y  hi  uno  de^  più  magnifici  j 
poiché  vi  aggiunfe  una  Cafa  ,  dove  fi 
allevavano  con  molta  cura  delle  giova¬ 
ni  5  fino  eh"  elleno  foffero  in  età  di 
fcegliere  uno  fiato  di  vita,  dopo  che, 
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fe  erano' chiamate  alla  Religìorre  ,  d 
^  ricevevano  gratuitamente  ^  fe  fi  defli- 
'  navano  al  matrimonio  ^  fi  provedeva 
loro  con  che  ftabiiirfi  oneflamente  ne^ 
mondo  5  come  abbiamo  già  detto. 

I  fuoi  Parenti  non  profittarono  del 
bene  dei  Poveri  ;  fi  contentò  egli  d^i 
tenerli  nella  decenza  del  fuo  fiato  , 
fenza  voler  acquifiar  loro  delle  Dign^ 
tà  5  fenza  metterfi  in  pena  d^  ingran¬ 
dirli  5  ’fotto  pretefto  di  rimettere  ia 
gloria  una  Nobiltà  fcaduta  ,  non  vo^ 
fendo  lervire  al  faftoed  a:}r  orgoglio  di 
quei  eh’  erano  entrati  nella  fiia  paren¬ 
tela  :  Benché  Papa  Giulio  II.  gli  avefi 
fe  fpedito  un  Breve ,  col  quale  gli  da¬ 
va  la  facoltà  di  iafeiare  i  fuoi  beni  ai 
fuoi  CoIIegj  5  ò  alle  perfone  che  più 
gli  piacefie,  òper  donazione  tra’ vivi, 
ò  per  Tefiamento  ,  egli  di  tal  facoltà 
non  fe  ne  fervi  ,  e  nella  fua  ultima 
difpofizione  fi  configliò  colla  fua  co^ 
feienza  piu  tofto  che  colla  carne,  eco! 
fàn2[ue. 

Non  ifiitui  erede  il  fuo  Nipote  , 
ma  la  Univerfità  d’ Akalà'  *  Egli  avea 
fondato  dodeci  Chiefe  masmifiche  > 
fenza  lafdare  ad  alcuno  de’  fuoi  Pa¬ 
renti  ne  Patronato  ne  Cappella  ,,  ne 
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diritto  di  fepoltiira  particolare  .  '  Nel 
'  tempo  della  fua  Reggenza ,  diede  il  tì¬ 
tolo  di  Conte  ad  alcuni  Gentiluoniini  ; 
non  Io  diede  à  fuo  Nipote  .  Egli  di¬ 
mandò  ai  Re  Cattolici  delle  grazie  r  er 
molte  perfone  rtraniere  ,  delle  quali  il 
folo  merito  gli  era  noto  r  nè  impiegò 
mai  il  fuo  credito  per  i  fuoi  Parenti  • 
Qiiefto  farebbe  flato  un  cercare  la  fua 
fbdisfàzzione ,  e  la  fua  gloria  ;  nel  reflo 
procurava  la  ricompenlk  al  merito  : 

Così  mentre  tenea  la  Santilfima  Euca- 
riflia  nelle  mani  ,  e  nel  tempo  che  ri¬ 
ceveva  il  Viatico^  e  alla  vifla  dei  Giu- 
dizi  di  Dio  5  dopo  un’  efatta  ricerca 
delle  .fue  azzioni  nella  fua  cofcienza  ^ 

Per  il  conto  che  io  vado  à  rendere  à  Dìo  ^  «lez  de 

i*/Y^  I*  •  .  Y  .  7—1  1  r'  n  *  >  •  rcb»  geiv» 

dille  egli  5  circa  i  beni  JbccleJtajTici ,  w  Xini.1.7* 
protejìo  che  non  ne  ho  impiegato  uno  fcu-^ 
dOy  ^nè  per  me  y  ìiè^per  i.  'miéi  Pa^^enti, 

■  Il  fuo  affetto  per  tutto  ciò  che  ri¬ 
guardava  il  culto  divino  y  gli  fece  in¬ 
traprendere  d’ingrandire  la  fuaChiefa 
Catedrale, 'di  far  6  bricare  un  Chioflro 
tutto  all’intorno  ^  dove  i  Prebendari 
poteflero  dimorare  in  raccoglimento  ed 
in  ritiro;  di  ornare  la  Sala  del  Capito¬ 
lo  dei  Ritratti  di  tutti  gli  Arcivefcovi 
di  Toledo  y  di  arricchire  la  Biblioteca 
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di  un  gran'  numero  di'votómicurioG  „ 
di  far  lavorare  delle  Tapezzarre:  d’ oro  ,, 
c  di  feta  y  ed  un  argenteria  piu.  pre- 
ziofa  per  V  opera  che  per  la  materia 
e  degli  ornamenti  di.  un  lavoro,  fubli- 
me  ,  e  di  una.  grande,  ricchezza  y  dcl- 
li  quali  fece  dono  alla,  fua  CKiefà  ►  Si 
PurTvff.  racconta  che  tutte  quefte  fpefe  monta- 

quafi  à  cento  cinquantamila  dii- 
56-  cati  .  Per  foddisfare  alla,  divozione  che 
avea  alla  Santa  Vèrgine  ^  le  fece  fàbri- 
care  una  Cappella  nel  fuo.  Palazzo  Ar- 
civefcovale  lotto  il  titolò  dell^  Imma¬ 
colata  Concezziòne  il.  che  fu  per,  la. 
prima  volta  praticato  in  Ifpagna Sta¬ 
bilì  dodici  Canonici  ed  una.  Dignità: 
nella  Cappella  de"\Mozarabi  per  far: 
,  rivivere:  gli'  Uffizi  di  quello  nome  , 
cb^'  erano  quafi  aboliti  impiegò,  cìn-. 
quanta  milk  feudi  ,  à  far  ft'ampare  i 
Meflali  ed  i  Breviarj’  Mozarabr  ,,  per 
confervareil  eredita  della  Tradizione,: 
e  delle  antiche  cerimonie  dr  Spagna  .. 
Effendofi  accorto*  che  i  Libri  del  Can¬ 
to,  comminciavano  ad  eflere  logorati’ 
nelle  fuc  Parecchie ,  temè  che:  ciò  non 
fofle  un’ occafione  di  trafeuraregE  Ufi 
fizj  ,  ò  di  cantare  le  lodi  di  Dio  me¬ 
no  decentemente  >  commando  che  fi 
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ftccHe  im^ 

Libri  à  fue 

efemplari  iix  - -  - - 

Dioccfe  ,  come  abbiamo  riferito  nelirtoria- 
corpo  di  qiiefta  Iftoria  y  dove  abbiamo 
dichiarato  Ja  cura  clf  egli  prefe  ,  e  le 
fpefe  che  fece  per  T  edizione  della  Bib¬ 
bia  . 

L’erezzione  delPUniverfità  d’ Alca- 
là  fu  una  delle  fue  opere  principali  . 

Egli  negittò  i  fondamenti  al  principio 
dei  qiiintodecimo  fecoJo ,  e  la  videott^ 
anni  dopo  nella  Tua  perfezione  -  Il  fuo 
difegno  fu  drifpirare  à  tutti  ^  il  defide- 
rio  di  conofcer  Dio  y  e  la  Religione 
di  Gesù  Criftoy  di  condurre  gli  uomi¬ 
ni  alla  pietà  colla  fcienza  y  di  far  ono¬ 
rare  i  noftri  Miller  j  colf  autorità  delle 
Sacre  Lettere,  e  di  formare  dei  Preti  y 
e  dei  Dottori  capaci  di  (òfienere  la  dot¬ 
trina  della  Chiela  ,  ò  diopporfial  pro- 
grelTo  ed  alla  nalcita  delle  Erefie  , 
Comminciò  dalla  fondazione  del  Gran 
Collegio  y  che  confacrò  à  Sant’  Ilde- 
fonlb  ,  prottettore  della  Città  di  To¬ 
ledo  .  Là  fiabilì  il  Rettore  ,  al  quale 
i  Sovrani  Pontefici  ed  i  Re  concefTero 
dei  privilegi  fingolari ,  tra  gli  altri  quel¬ 
lo  di  conofeere  le  Caufe  criminali  dei 
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Graduati  .  ^efto  Uffizio  fu  ar  prin¬ 
cipio  sì  confiderato ,  che  il  Re  Gatto» 
IÌCO5  e  TArcivefcovo  andando  un  gior» 
no  ad  un  atto  pubblico ,  vollero  che  il 
Rettore  eaminafle  nel  mezzo  di  loro  r 
Prerogativa  che  quella  Univerlltà  ha* 
fémpre  por  confervata. 

Nel  recinto  di  quello  Collegio  ^ 
egli  ne  fondò  un^^  altro  fotte  il  nome 
degli  Apoftoli  San  Pietro  y  e  San  Pac^ 
lo  5  per  dodici  ReligioH  di  »^n  Fran» 
relco  y.  e  gli  ftiidf  di  Teologia  vi  H 
fanno  con  tanta  buona  riufoica  5  che 


ne  fono  ilici  ti  de’  Gran  Predicatori  , 
de’  dotti  Prelati  ,  e  cinque  ò  fei  Ge¬ 
nerali  dell’Ordine.  Fondò  ancora  otto 
Colleg)  y  ne’  quali  s’ infegnavano  h 
Scienze  y  le  Lettere  umane,  e  le  Lin¬ 
gue  .  Fu  veduto  più  volte  vifttare  te 
fue  fabriche  ,  prendere  egli  medefimo; 
le  proporzioni  ,  e  le  mifure ,  animan¬ 
do  gli  Operar)  colla  foa  prefenza  e 
coi  Tuoi  benefìzi .  Anzi  le  gl’  imputa¬ 
va  di  amar  troppo  il  Éir  fabricare  ,  ed. 
alcuni  dicevano  ;  Che  la  Chkfa  dlTo^ 
ledo  mn  ave  a  mai  avuto  alcun  ylreive* 


Jcovo  di  più  grand^  edificazione  in  ognk 
maniera  y  quanto  il  Cardinal  Xinienes  ^ 
Dotò  quaranta  fei  Cattedre  di,P  rofet 
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fori,  e  lafciòà  quefta Univerfità  quat- 
tordeci  mila  ducati  di  rendita  .  II 
Ferdinando  ammirò  la  grandezza  di 
quella  intraprefa  ;  ed  il  Cardinal  di 
Granuelle  foprafatto  dalle  azzioni  fa- 
mofe  di  quello  Cardinale,  avendo  ve¬ 
duto  poi  tanti  edifizj  pubblici ,  monu¬ 
menti  eterni  della  fua  pietà  ,  e  della' 
fua  magnificenza*,  era  folho  dire  :  Che 
U  tempo  à  [ovente  nafcoflo  [otto  i  veli 
delV  oblio  ,  V  origine  dei  grand^Uomi?n  y 
Che  qifcflo- qui  era  fenza  dubbio  ufeito  da' 
fangue  regio  ^  ò'che  almeno  avea  un  cuo¬ 
re  da  Re  ttvÌLt perfona  di  un  privato,  ' 

;  inclinazione  che  avea  per  lefcien- 
ze,  rindufle  à  farle  fiorire  in  Ifpagna .  i\ 
Ma  r  aullerità  del  fuo  fpirito  non  li^p  »^’»* 
permlfe  di  coltivare  le  belle  Lettere  . 

Pietro  Martire  afficura  ,  ch^  egli 
ugualmente  famofo  per  la  fua  virtù  , 
e  per  la  flia  dottrina;  e  che  avea  uni¬ 


to  in  lui  il  fepere  di  Sant’  Agoftino  , 
i’aftinenza  di  San  Girolamo,  ed  iJ ze¬ 
lo  di  Sant’  Ambrogio  .  Egli  dimoftra' 
però  altrove  ,  che'avelTe  poco  gufto. 
per  l’ eleganza  del  difeorfo ,  eniiin’ufo 
delle  Lèttere  umane  .  Gli  Autori  del¬ 
la  Biblioteca  di  Spagna,  lo  nominano 
per  onore  il  Padre  ed  il  Protettora  dèi 
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Dotti  :  e  benché  le  fue  importanti  5  e 
continue  applicazioni  y  gli  abbiano  tol¬ 
to^  il  tempo  di  fcrivere  ,  Fanno  meflb^ 
pero  alla  tdla  dei  loro  principali  Scrit¬ 
tori  .  Egliavea  comporto  alcuni  Libri, 
cioè  diverrt  Trattati  (opra  delle  materie 
Teologiche  y  della  natura  Angelica  y, 
dei  Peccati  ,  y  de^  quali  F  origina¬ 
le  fcritto  di  fua  manO'  fi  confèrva  an^ 
cora  nel'  Monartero  della:  Beata  Ver¬ 


gine  della.  Salceda  ,  del  quale  egli  fn 
Guardiano  r  F  Irtoria  del  Re  Vvamba 
che  fece  labricare  le  muraglie  della  Cit¬ 
tà  di  Toledo  j  ed  il:  quale  rirtabiiì  F 
Mariana  ufo  dei  Concilj  Provinciali  in  Ifpagna  : 
e  delle  note  fopra  diverfi  luoghi  della 
facra  Scrittura la  di  cui  impreflìone  fi 
confèrva  ancora  negli  ArchivJ  Alca- 
la,  e  fono  rtate  poi  confufè  conquel- 
le’ di  Nicolò  di  Lyra  .  Ninno  ha  data 
Pul'gVvtTpiu  coraggio  ed'  occupazione’  quanto 
alla  Stamperia  ancora  nafeente  ; 
art.6o.  poiché' oltre  i  doni  che  fece  àc  quei  eh’ 
erano  eccellenti  in  quert’arte  ,^fece  rt'arn- 
pare  à  fùe  fpefè  diverfi  fcritti di  pietà,, 
e'  di  dottrina  ;;  principalmente  le  Ope¬ 
re’  di  Don  Alònfo  di’  Madrigai  ,  Ve- 
fcovo  d’ Avilà  ,  fopranominato  Torta- 
tO; ,  dal  quale  tutta  la  Chiela  è  fiata 
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ìiSrulta*  non  men-  cKe  edificata  . 

La  prudenza,  del.  Cardinal  Ximene5 
fù  riconofciuta  dà.  tutti  I  Popoli  di 
Sjpagna  non  furono  mai  più  tranquilli  5 
ne  fi  {limarono  mar  più  felici ,  quanto 
nef  tempo  elis  egli'  li!  governò-  1  Re 
Cattolici  non  intraprefero  niente  fen- 
za  la  fila  participaziòne^.  e  fénza  i  fuoi^ 
configli’.  La  fua  Famiglia  fu  sì  gran¬ 
de,  che  non  potendo  àxaufa  della  Reg- 
genzadLCafliglia^,.  delia  quale  era  inca¬ 
ricato  ,,  trovarli  al  Concilio  Lateranen- 
fé>,  LeoneX.  ed  i  Vefeovi  cHe  aveano 
defiderato  fòpra'Ogni  cofa chVgii  avei- 
fe  afliftito  à‘  quella.  Afiemblèa ,  lò  con- 
fiiftàrcnO'più  volte,  nei  più.  difficili  affa-« 
ri  r  Egli'  ebbe-  una  condotta  regolare  in* 
tutti,  gli'  Stati  della  fua  vita'  ..Quando 
fu  inalzato  ai  Minifierj  Ecclefiaflici .  à' 
Sisiuenza  ,  i!  fuor  collumr  fecero  onore 
alia  fua  profeCfiòne*.  Allora*  ch’egli  en-- 
trò  nell’Órdine  diSànFraneelco,  Ben¬ 
ché  fi  difiinguefle.  dagli  altri  Keligiofi  , 
perle  file  aullerità  >  non- f/prefèrl  mai 
ài  lóro,  e  non  fi  attrafiène  le  lorocor-- 
rezzioni ,,  ne.  la  loro  gelofia  .  Elfenda. 
Cònféfibre-dèllà.Reiha  ,,  féppe  *  andare? 
alla  Corte- fenza;  perdere,' lò  fpiritOf  di- 
raccoglimento^.  e*  di  ritiro  j  e  ripigliare- 
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le  ofTervanze  della  fua  Regota  dopo  à- 
vere  affiftito  alConfiglio  dei  Re. 

Dopo  che  fu  neiJe  Dignità  ,  e  nel¬ 
le  Cariche  ,  fi  riconobbe  ini  kii  quella 
prudenza  firperiore  nella  varietà  degir 
affàrr  .  Valdes  Arcivefcovo  di  Siviglia, 
Frane.  Parlando  di  lui  in  generale  :  Il  Cardimi 
7pi!d^^  Signore ,  dice  egli ,  era  uomo favio  y: 
f^la^^'^^^difcretO  y  accorto  ,  dì  grande  fpirìto  ,  r. 
di  gran  coraggio  in  tutte  le  cofe  .  Non  fi  ) 
affrettava  punto  in  dà  che  ave  a  dasì^' 
folvere  .  Deliberava e  negli  affari  Jìefi 
fi  che  defiderava  più  ardentemente ,  rì^ 
paff 2va  nella  fu  a  mente  tutto  ciò  ,  che 
poteva  ò  fervire  0  nuocere  .  La  paffione' 
non  gli  fece  ymi  precipitare  iì  fuo  dife^ 
gno  y  e  mai.  uomo  feppe  meglia  trovmr  quel, 
punto  dì  maturità  ,  e'  quel  momento  di  ^ 
efecuzione  che  fa  riufeire  le  jntraprefe  .. 

Xnan  de  Dottor  Giovanili  >  di- Yergara  ci  fa' 
Vergara»  anche  il  carattere  della  fua  prudenza  in 
quefii  termini  Egli  avea  una  gravità 
venerabile  y  poche  parole  y  mavive^emi^ 
furate  y  che  facevano  offervar  y  efentirt 
quel  che  diceva  :  in  due  parole  faceva 
meglio  ronofeere  un^  affare  ,  che  gli  altri 
con  lunghi  ragionamenti.  Que (la gravità 
riguardava  più  le  perfone  Nobili  che  le 
altre y  anche  i  Grandi  del Regmlotrat^ 
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iàvano  fon  molto  ri  [petto-  Spediva  moU 
to  fuccwta'inente  quei  che  ave  ano  à  fare 
con  luì  ;  ogni  termine  portava  la  fu  a  ra¬ 
gione  y  e  la  fua  decifione  :  Mimico  delle 
vìfite  inutili  y  fe  qualcheduno  che  nonfoj- 
fe  di  gran  confi deraziene  y  fi  tratteneva 
con  difeorfi  vaganti  y  ò  in  complimenti  > 
egli  ave  a  un  libro  fempre  aperto  ,  verfo 
il  quale  fi  volgeva  y  e  in  quefia  forma 
congedava  gV  importuni  .  ^lelU  pru- 
denza  apparve  nell’ economia  della  fua  an.  a  te 
Cafa:  Si  avrebbe  detto  elicerà  un  Mo-  *'* 
naftero  riformato  .  A]  principio  non 
avea  voluto  che  dei  Religiofi  per  Do*  . 
meftici  .  Dopo  il  Breve  d’ Alellàndro 
VI.  che  gli  ordinava  di  vivere  con  la' 
grandezza  che  conveniva  ad  un’  Aicive- 
fcovo  di  Toledo  ,  egli  prefe  dei  Paggi 
che  faceva  ftiidiare  ed  ammaeftrare  in 
ogni  forte  di  elèrcizì ,  e  che  ifiruiva  al- 
cune  volte  egli  medefimo  dei  Miflerj 
della  Religione  y  e  nelle  regole  della 
pietà  Griftiana.  Il  Cardinal  D.France^- 
feo  (^linnones  era  flato  fiio  Pàggio  y^ 
e  fe  he  faceva  onore  nella  fua  efaka- 
zione  .  I  Signori  più  grandi  inviavano 
i  loro  Figliuoli  alla  fua  Cafa  y  ne  cre¬ 
devano  potergli  dare  una  migliore  edu¬ 
cazione  .  Ebbe  molti  Domeflici  di  «ri». 
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db,  eli  trattava  con  gran  cortefia.  Se 
qiiefti  erano  Preti  ,  faceva  loro  dar  da 
federe  ,  e  viveva  con  effi  in  una  nobi¬ 
le  ed  affabile  famigiiarità  ;  in  modo  che 
Ti  riguardava  qiiafi  come  fiioi  amici ,  e 
fooi  compagni ,,  ed  effi  non  fi  dimenti- 
tica vano  eh’ egli  era  il  loro  Padrone  • 
Erano  tutti  ben  veftiti  ,  ben  nodriti  y 
ben  pagati ,  e  ricompenfati  fecondo  il 
loro  merito .  Con  tutto  ciò  non  era  urt 
titolo  per  avere  grazie  ò  Benefizi  da  lui  ^ 
reffere  della  fua  Cafa  .  Uno  firaniere 
era  preferito, fe  era  più  virtiiofo  ;  ma  non 
cercava  per  ofientazione  ò  per  fingola- 
rità  dei  Soggetti  pellegrini,  quando  ne 
trovava  nel  paefe  de’ più  degni  de’fuoi 
benefizj  .  Quefta  equità  toglieva  loro 
ogni  occafione  di  mormorare ,  vizio  or¬ 
dinario  à  quei  che  fervono  i  Grandi  « 
I  fuoi  Domeftici  non  furono  fuoi  ne¬ 
mici,  e  la  maggior  parte  anno  fcritto 
la  fua  vita  con  Elogi ,  che  cavavano 
più  dalla  verità  che  dalla  loro  gratitu¬ 
dine'  . 

Il  Dottor  Gio:  Vergata,  che  fervi  due 
Arcivefeovi  dopo  di  lui  ,  era  folito  di¬ 
re  ,  che  fe  potefle  rifufcltare  uno'  de’ 
fuoi  tre  Padroni  quello  farebbe  il 
Girdinal  Ximenes;.  Moki  grand” 

mini 
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mini. che  anno  fiorito  in  Ifpagna,  era¬ 
no  flati  della  fina  Cafa  :  D.  Fernando 
de  Valdes  Arciwefcovo  di,  Siviglia  ,  ed 
Inquifitof  Generale  >  Francefco  Ruiz 
■Vefeovo  d”  Avila  ,  D.  Francefco  di 
Mendoza  Ve  covo  d’  Oviedo  ,  e  poi 
di  Valenza-  „  Diego  di  Villalva  Predi- 
dicatore  del  Re  j  e  poi  Velcovo  d’ Al- 
ineria- ,  e  diverfl  altri  conofeiuti  nell’ 

Moria  .  Quando  qualcheduno  voleva 
ufeire  dal  fuo  fòrvigio  ,  fubito  ,  fenza 
informarfi  delle  ragioni  che-  quegli  po¬ 
teva  avere  ,•  ordinava  che  foflè  pagato 
gli  dava  il  fuo  congedò  e  non  lo  ri¬ 
ceveva  mai  più  in  Cala  fua  .  La  difei- 
plinache  flabili  nella  fua  Diocefé  j,  col¬ 
le  fue  afliflenze  caritative  ,  e  colla  fiia. 

«fatta  ,  ma  difereta  feverirà  ;  Gli  Or¬ 
dini  Sinodali-  che  pubblicò. ,  ne’'  quali 
la  pietà  ed  il  buon  fenfo  regnano  ugual¬ 
mente;  Le  Leggi  che  fece  per  il  rego-  Fem-de 
lamento  de’ fiioi  Còllègj',  e  per  l’  edu-  d"' 
cazione.  djella  Gioventù  ,  fono  eftivipj 
di  una,  prudenza  confumata.  «  >?•  ’ 

Molti  anno  creduto  eh’  egli  lafciereb- 
be-  ai  Religiofi:  del  fuo  Ordine  la  direz- 
zione e  il  governo  della  fua  Univerfi- 
tà  ,  le  Cattedre  de’  Dottori ,  e  11  am- 
miniflraziòne  delle  rendite  ,  per  dar  lo¬ 
ia 
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ro  più  autorità  ,  e  modo  di  più  avarr- 
zarfr  nelle  Dignità  ,  e  negl’: impieghi 
della  Chiefa  ,  coi  loro  ftudj  :  ma  egli 
giudicò  che  quelle  forti  eli  occupazioni, 
non  fervirebbero  che  à  turbarli  nella 
olTervanza  della  Regola  ;  e  che  bi  fo¬ 
gnava  condurli  alla  feienza  ,  fenza  di- 
Hornarli  dall’amore,  del  loro  Iftituto  - 
Fugli  rapprelentato  che  non  era  con¬ 
veniente  di  nominare  un  Arcivelcovo  di 
Toledo  per  Protettore  della  firn  Uni- 
verlìtà  y  perdi’  era  collume  dei  Suc- 
cellbri ,  di  diUruggere  le  Opere  di  quei 
che  gli  anno  preceduti  ,  e  d’ inalzare 
la  loro  propria  gloria  fopra  quella  degli 
altri.  Màeglirifpofefaviamente;  ^e- 
fia  Opera  ,  e  utile.'  e  fondata  fopra  le 
rendite  dell’  Arche feov ado  ^  I>ionefarà 
il  Principal  Protettore  ,  già  che  io  /’  ho 
fatta  per  fua  gloria. 

Come  egli  dava  conlìgliocon;fàviez- 
za ,  così  lo  riceveva  con  docilità  .  Non, 
fece  niente  d’ importante  ,  fenza  con- 
fultare  il  Capitolo  di  Toledo  ;  com- 
municava  i  fuoi  difegni,  ordinava  del¬ 
le  preghiere  ,  per  domandare  à  Dio 
un  felice  fuccello  dopo  di  che  elegui-. 
va  le  fue  rilbluzioni  lenza  ritardare  7 
in  modo  che  il  fuo  coraggio  non  gli  fa-, 

ceva 
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ceva  mente  intraprendere  di  temerario 
e  la  fua  prudenza  non  lo  impediva  di 
profeguirè  un’intraprefa  ,  per  difficile 
ch’  ella  fofle  .  Se  fi  è  inalzato  qualche 
volta  fopra  le  regole  della  politica  ordi¬ 
naria  y  come  nella  Converrion(É  dei  Mo¬ 
ri  ,  neir  intraprefa  d’ Orano  ,  e  in  al¬ 
cuni  altri  incontri  bifogna  attribuire 
quelle  audacie  alle  ifpirazionldel  Cielo  , 
ò  alla  fuperiorità  del  fuo  fpirito  ,  ed 
ai  ripieghi  che  fentiva  in  fe  fteflb ,  per 
riufcire  in  quel  che  intraprendeva  :  Co¬ 
sì  niente  fuggiva  dalla  fua  cognizione: 
Proibì  à  Lopes  Ayala  fuo  Agente  ap- 
preffo  di  Ferdinando,  'di  ricercar  trop¬ 
po  curiofamente  le  cofe  ,  che  il  Re 
non  voleflTe  communicargli  ,  dicendo  J 
Che  ^ìfognava  venerarci  fecreti dei  Re  y 
e  ricevere  f  onore  della  loro  confidenza  y 
fenza  'voler  indovinare  quel  che  anno  vo^- 
ìontà''dhnafconderci\  Con  tutto  ciò  egli 
penetrava  colla  forza  del  fuo  fpirito  gli 
affari  più  fecreti ,  di  forte  che  non  è 
mai  dato  forprefo  ,  ne  Ingannato  ne’ 
fuoi  giudizi .  ' 

‘  Da  ciò  proveniva  T  efficacia  delle  fue 
parole  ne  vi  era  alcuno  chenoncedefle 
alle  fue  ragioni  .  Le  paffioni  erano 
acquietate  per  una  non  so  qual  aiitori- 
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:tà  che  gli  dava  il  fuo  credito  ,  e  la  tua 
Saviezza  ••  Dopo  la  morte  di  Filippo  I. 
rimife  gJi  fpiriti  della  maggior  parte  dei 
Signori  ,  che  l’amore  della  libertà,  ò 
•la  gelofia  del  Governo  aveano  divifì  , 
e  nelle  difcordie  cif  egli  ebbe  coi  Gran¬ 
di  ,  non  mancò  di  ridurli  a’  fuoi.  vole¬ 
ri  colle  fue  ragioni  quando  cffi  vollero 
afcoltarle  .  Egli  voleva  che  il  diritto  gli 
ftelTe  Tempre  accanto  ,  ne  mai  pretefe  d’ 
eflfere  più  potente  degli  altri  fe  non  do¬ 
po  d’eflère  flato  il  più  fàvio  . 

La  Giuflizia  fu  al  pari  della  pruden¬ 
za  ,  la  regola  delle  fue  azzioni  .  La  ca¬ 
ra  eh’  egli  prefe  di  mettere  dei  buoni 
Giudici  nei  Tribunali  della  Tua  Dioce- 
fe  ;  la  mutazione  che,  nel  tempo  della 
fua  Reggenza  ,  fece  nel  Conllglio  , 
allora  che  vi  oflèrvò  della  paffione  ,  ò 
dell’  intereffe  ;  il  coraggio  eh’  ebbe  di 
rompere  1’  iniquità  ,  e  di  foflaiere  la 
caufa  dei  deboli  contro  ì  potenti ,  fan¬ 
no  afiài  conofeere  i  principj  d’  equità 
che  Dio  avea  fcolpiti  nell’  anima  fua  : 
Cosi  efièndo  fui  punto  di  morire  do¬ 
po  aver  ben’  efàminato  tutto  il  più  fo 
creto  della  fua  cofeienza  ,  alzando  gli 
occhj  al  Cielo  ,  e  dando  gloria  à  Dio  : 
Jb  mn  sì)  ^  diceva  egli ,  che  mi  fin  <«,■- 
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vctìHtoncl  tempo  delle 
ni  y  d*  aver  fatto  torto  ò  ìngìuf  ìzlct  à 
chi  fi  fay  e  credo  anche  di  non  aver  per- 
dato  occafione  alcuna  di  far  del  bene  à 
quelli  che  anno  avuto  bifogno  del  mio  foc- 
corfo  .  La  verità  cavò  dalla  fua  bocca 
qiiefta  tellimonianza della  fua  innocen¬ 
za  5  in  un  tempo  y  in  cui  non  era  più 
nel  mondo  che  perHnire  una  fanta  vi¬ 
ta  y  e  per  il  buon  odore  che  vi  lafciava 
delle  fuc  virtù  ,  e  de’  fuoi  efempi  . 
Giobbe  queir  uomo  fanto  avea  detto 
prima  di  lui  colla  medefima  confidenza: 

10  mi  fono  vcflito  della  Giuflzia  y  ed 

11  mio  giudizio  mi  hà  fervito  di  vefle  , 
e  di  diadema:  Io  fono  flato  P occhio  del 
cieco  y  il  piede  del  zoppo  :  Io  ero  il  Pa* 
dre  del  povero  :  Io  efamìnavo  con  efat- 
tozza  la  caufa  che  non  intendevo  :  Io 
fpezzavo  i  denti  delVingiufloy  egliflrap-> 
pavo  la  fua  preda  .  Il  Cardinal  Xime- 
nes  av^ea  fatto  altretanto  "  uno  fpirito 
dritto  ,  e  ordinato  accompagnava  la 
fua  canta  *  Se  fece  del  bene  a’ fuoi  Do- 
rneftici  ,  fu  a  titolo  di  merito  più  che 
di  fervizio  :  Se  avanzò  alcuni  de’  fuoi 
parenti  y  la  (lima  vi  ebbe  tanta  parte 
quanta  l’affètto:  Se  favorì  i  fuoi  ami¬ 
ci  ,  confultò  la  giuftizia  nel  far  loro  gra¬ 
zia. 
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zia  .  Ogni  iftanza  era  proibita  appref- 
fo  lui  .  Le  Cariche  ,  i  Governi  ^  ed  i 
Benefizj  di  fua  nomina,  fi  davano  per 
Elezzione  ,  -e  con  cognizione  :  di  me¬ 
rito:  quelli  che  n^  erano  degni ,  pote¬ 
vano  fperar  tutto  dal  Tuo  giudizio  ^ 
quelli  che  non  T erano,  non  ardivano 
fperar  cos^  alcuna  dalla  fua  prevenzione ^ 
ò  dal  favore  ;  fin^  dai  primi  giorni  del  fuo 
Vefeo vado  ebbe  la  fermezza  di  non  ce¬ 
der  punto  alla  raccomandazione  della 
Reina  per  Pietro  Hiirtado  di  Mendo- 
za  ,  e  ciò  fece  facilmente  comprende¬ 
re  ,  che  non  bifognava  impiegare  ne 
credito ,  ne  perfuafione  per  ottener  be¬ 
nefizj  da  lui  .  Perloche  da  quel  tempo 
in  poi  ninno  ebbe  il  coraggio  di  folle- 
ci  tarlo . 

Com^  egli  per  religione  ,  e  per  co- 
feienza  oflTervava  la  giuftizia  ,  così  per 
zelo  del  ben  pubblico  ,  puniva  quelli 
che  r  aveano  violata  .  Ridufle  tutti  i 
Grandi  di  Spagna  à  fottometterfi  alle 
Leggi  dello  Stato ,  e  non  lafciò  alcuna 
delle  loro  rii^olte  impunita;  Quella  fe- 
verità  però  non  fu  mai  mifla  di  paffio- 
ne  ò  di  capriccio  .  Procurò  di* guada¬ 
gnarli  colle  fue  ragioni  prima  di  arre- 
iìarli  colla  fua  autorità;  e  in  tutto  ciò 
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che  Intraprefe  contro  dieflfi,  ò  ch^cflì 
intraprefero  contro  di  Jui,  fu  loro  Pa¬ 
drone  fenza  efière  loro  nemico^  c per¬ 
donò  loro  per  bontà  ^  quando  gJi  ebbe 
domati  5  e  rimeffi  per  forza  aJJ"  ubbi¬ 
dienza  .  Così  in  tutto  il  tempo  chego- 
vernò  la  Cartiglia  5  rifparmiò  il  fangue 
della  Nobiltà  ;  e  benclie  moki  Signo¬ 
ri  avertere  meritato  la  morte  per  le  lo¬ 
ro  ribellioni  ,  egli  fi  contentò  di  aver¬ 
li  fommertl  ed  abbartati  .  Scrirte  anche 
qualche  volta  al  Re  Carlo  in  Fiandra  : 

Ch^  e^li  doveva  riguardare  ì  delitti  dei 
Grandi  y  quando  quefli  mojìr avano  pen-  aIv.Go- 
t imeni 0  ,  come  occafioni  di  esercitare  la  i‘eb!gt?L 
fita  clemenze^  :  Ghiera  meglio  correggerli 
che  punirli  :  Che  quelli  i  quali  potevano 
turbare  lo  S tato  erano  capaci  di  fervido  y 
e  che  come  V  orgoglio  era  la  principale  deU 
le  loro  colpe  ,  baflava  che  V  umiliazione 
ne  fojfe  il  cafligo. 

Oliando  diede  delle  Cariche  ,  ò  de¬ 
gli  impieghi  a’ fuoi  Parenti ,  raccoman¬ 
dò  lor  fopra  tutto  il  difinterefle  ,  e  la 
modeftia  ,  e  perdonò  loro  meno  che 
agli  altri  ,  quando  furono  ingiufti  ò 
violenti  .  Sanches  de  Villaroel  di  Cif- 
neros  ,  ch’egli  avea  fatto  Governatcrre 
di  Talavei  a  ,  fu  accufato  quali  nel  me- 
Tom.II.  N  defimo 
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Fu'is'vil!  defimo  tempo  di  molte  forti  di  eftor*- 
dei.car.  ,  H  Cardinale  mandò  fubito  un 

Ài  111.  y  • /Y*  •  •  r* 

6.  art.4j.  Comminano  per  intorniare  ,  e  per 
afcoltare  i  lamenti  del  Popolo  .  Subito 
che  intefe  che  le  accufe  erano  vere  , 
Io  depofefenza  mifericordia ,  e  f  obbli¬ 
gò  à  rehitiiire  quel  che  avea  prcfo  .  D. 
Pietro  Velez  fuo  Cugino  avendo  avu¬ 
to  una  contefa  à  Tordelaguna  5  e  Xi- 
menes  avendo  giudicato  ch^  egli  avea 
tortoj,  lo  fece  prendere,  egli  fece  pur¬ 
gai  e  il  fuo  trafporto  con  una  lunga 
prigione  :  ed  cfiendo  pregato  à  fargli 


grazia  ,  in  confiderazione  della  paren¬ 
tela  rifpofe  :  jQ^eflo  è  mìo  Parente  , 
hi  fogna  cafligarlo  più  feveramente . 

Non  fu  meno  efatto  à  fervire  quei 
che  r  aveano  obbligato  ,  che  à  punir 
quelli  che  avevano  turbatolo  Stato,  ò 
tiranneggiato  i  Popoli .  Non  vi  fu  cuo¬ 
re  più  grato  del  fuo  ;  e  come  non  ri¬ 
cusò  mai  di  fare  i  favori  che  potè ,  così 
non  lafciò  mai  di  ricom|)^nfare  i  favori 
che  fe  gli  erano  fatti  .  Abbiamo  detto 
nel  I.  I  ibro  di  quefta  Iftoria  ,  clf  ef¬ 
fendi  egli  flato  Svaligiato  à  Aix  in  Pro¬ 
venza  quando  andava  à  Roma  ,  tm 
BacciJiere  fuo  amico ,  chiamato  Brunet¬ 
to  ,  f  ajutò  col  fuo  danaro  %  dandogli 


con 
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con  che  terminare  il  viaggio  .  Xime- 
nes  eflendo  dopo  Arcivefcovo  di  To¬ 
ledo  5  lo  mandò  à  pregar  di  venirlo  à 
vedere  ,  e  lo  ricevè  con  tutti  i  fegni 
poffibili  di  amore  ,  e  di  gratitudine  . 
Pubblicava  per  tutto  V  obbligo  che  à 
lui  egli  avea,  e  lo  tratteneva  famigliar- 
mente  in  privato  favore  che  difpenfava 
à  pochi  .  Dopo  molte  còrtefie  volle  ri¬ 
tenerlo  in  Cafa  fua  y  e  gli  offrì  delle 
grandi  provifioni  ;  ma  quel  buon  uo¬ 
mo  gli  rifpofe  )  come  altre  volte  Ber- 
zellai  à  Davide  :  Mi  /appartiene  forfè  ,  Lib^ 
Monfgnore  y  di  pajfare  il  poco  tempo  che  ly, 
mi  refla  à  vivere  ,  in  una  gran  Cafa 
come  la  ve  fra  ?  Perche  il  voflro  Servo 
v^hà  egli  ad  ejfer  d^  aggravio  ?  Io  non 
hò  bìfog'no  di  quefìa  mutazione:  Permet¬ 
tetemi  di  ritornare  al  mìo  piccolo  Bette f- 
Zict  y  e  di  morire  in  pace  ttel  mio  paefe  y 
c  nella  mia  Qhiefa  .  La  moderazione 
deir  uno  fu  tanto  ammirabile  quanto 
la  riconofeenza  delf  altro  .  Brunetto 
ringraziò  il  Cardinale,  ed  il  Cardinale 
gli  fece  dei  gran  doni  avanti  la  fua  par¬ 
tenza  . 

Nel  tempo  eh’  egli  era  gran  Cappella¬ 
no  di  kSiguenza  ,  fi  diletteva  molto  ^i 
udire  un  Canonico  della  fiia  Chiefa^' 
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che  cantava  il  canto  fermo  con  molta 
aggiuftatezza  ,  e  grazia  .  Creili  era 
un’  Ecclefiaftico  di  un’  onorata  Fami¬ 
glia  di  Guadalajara  ,  eh’ era  non  meno 
Ppf"' ch’erudito  .  Ximenes  viveva  con 
n  orni  nato  lui  in  una  ftrettiflima  amicizia  y  e  per¬ 
no  d  'ch’egli  aveva  una  voce  molto  debole  , 
Medina .  e  ciifeordante ,  impiegava  fovente  il  fuo 
amico  à  fare  l’ Uffizio  per  lui ,  ò  à  can- 
Gomes  tare  con  lui  quando  egli  era  obbligato. 
G?5u/x.  Un  giorno  ch^efficantavanoinfieme  un 
Antifona  in  Coro  ^  il  Canonico  intuo¬ 
nò  un^  Alleìuja  con  una  voce  sì  fonora , 
e  sì  dilettevole  y  che  Ximenes  gli  difle 
neir  u  Tei  re  dalla  Chiefà  :  Gli  Atigeìi 
mn  cantano  meglio  di  quel  che  voi  fate  ; 
pregate  Dio  che  io  fta  Arcivefeovo  di  To¬ 
ledo  y  che  voi  condurrete  il  Coro  della 
mìa  Catedrale  .  Pervenuto  che  fu  à 
quefta  Dignità  y  e  che  il  porto  che  gli 
avea  dertinato  ridendo ,  venne  à  vacare 
effettivamente  nel  fuo  Capitolo  5  glielo 
Fcrn.  de  diede  y  e  gli  fcrifie  :  Al  noflro  Amico 
Cantore  di  Guadalajara  y  ora  Prece n- 
tore  delia  Santa  Chiefa  di  Toledo . 

Egli  fece  del  bene  à  fuo  Cugino  D. 
Juan  Ximenes  di  Cifneros  ,  à  caiifa 
del  foccorfo  che  gli  avea  dato  fuo  Pa- 
^e,  nel  tempo  eh’ egli  ftudiava  à  Sala- 
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manca  ,  e  credè  di  dover  egli  rendere 
à  quella  Cafa ,  che  fi  era  forfè  un  po¬ 
co  incommodata  per  lui  ,  dei  fervigj 
più  grandi  di  quelli  che  avea  ricevuti  . 
Avendo  il  Duca  di  Najara  fcacciato  in-  ^7* 
degnamente  Quiomara  di  Caftro  fua 
moglie  fuori  della  fua  Cafa,  Ximenes, 
per  il  quale  ella  avea  fempre  avuta  mol¬ 
ta  venerazione  ,  la  ricevè  in  Toledo  , 
e  la  fece  trattare  con  tutta  la  magnifi¬ 
cenza  che  meritavano  il  fuo  grado  ,  e 
la  fua  pietà  ,  fin’ che  l’ebbe  riconcilia¬ 
ta  con  fuo  Marito-,  e  rimeflàla  in  Ca¬ 
la  fua  .  In  riconofienza  di  quello  be¬ 
nefizio  ,  ella  gli  mandava  ogni  anno 
la  fua  provifione  di  biancheria  di  Chie- 
fa ,  e  da  tavola ,  ed  un  regalo  di  confe- 
zioni  ,  ch’egli  di  malavoglia  riceveva  , 
non  rifiutandole  che  per  la  fola  confide- 
razione  della  probità  di  quella  Dama . 

La  fermezza  ed  il  coraggio  chff  fece 
apparire  nelle  difficoltà  eh’  egli  incon¬ 
trò  ,  nelle  guerre  che  intraprefe  ,  nel¬ 
le  diflenfioni  eh’  ebbe  coi  Grandi  ,  e 
col  medefimo  Re,  furono  fegni  della 
fua  rettitudine  ,  e  della  fua  giuflizia  , 
come  fi  può  vedere  in  tutto  il  corfo 
della  fua  Iftoria  .  Egli  fece  valere  i  di¬ 
ritti  della  fila  Chielà  ,  quanto  alcuno 
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294  Ijìorìadel  Card^  Xìmerjes , 

fuol  PredeceflTori  ,  facendo  portare 
Li  Tua  Croce  innanzi  à  Iiiine^fiioiviacf- 

o 

gi  y  per  tutte  le  Città  di  Spagna  in 
qualità  di  Primate.  Benché  moJti Pre¬ 
lati  vi  fi  opponeflero  ,  egli  li  acquietò 
colla  fua  prudenza  ,  e  fi  mantenne 
tanto  bene  nella  fua  pretenzione,  che 
i  Popoli  di  tutte  le  Diocefi  andavano 
ad  incontrarlo  ,  per  ricevere  la  fua  be- 
nedizzione  ,  e  lo  veneravano  come  U 
Vefcovo  univerfale  di  tutto  il  Regno. 

Quando  vifitava  i  Re  Cattolici  ,  fi 
portava  la  fua  Croce  fino  alla  Sala  del 
Palazzo ,  come  un  pegno  delle  fiie  buo¬ 
ne  intenzioni  5  e  dei  buoni  configli  che 
andava  à  dare  :  Egli  ricevè  le  appellazio¬ 
ni  deir  Arcivefcovo  di  Compoftella  ,  e 
lo  foftenne  contro  Alfon^  Fonfeca 
Arcivelcovo  di  quel  luogo  con  vigore 
fenza  però  perdere  la  Carità /ne  il  rb 
regno  che  conveniva  al  fuo  carattere  . 


EflTendo  fiata  conquiftata  la  Città  di 
Bazza  dai  Re  Ferdinando  ed  Ifibella , 
e  melfa  fono  la  giurifdizzi  )ne  del  Ve¬ 
fcovo  di  Quadix  y  per  la  tolleranza  del 
Cardinal  GonzaJes  di  Mendoza  5  ben¬ 
ché  anticamente  ella  folle  fiata  della 
Diocefe  di  Toledo  ^  Ximenes  ricercò 
i  titoli  ^  e  fi  chiari  del  fuo  diritto  : 

dopo 
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dopo  di  che  dimandò  dei'CoiniflIirj  al 
Papa ,  e  colla  fua  cura  ed  applicazione 
à  quefto  affare  y  malgrado  le  oppofi- 
zioni  e  gli  artifizj  del  Vefcovo  di  Guadix, 
fi  rimife  in  poflèflo  di  quella  Città. 

Difefe  r autorità  della  Santa  Sede  , 
e  le  immunità  Ecclefiaftiche  con  molto 
zelo  y  e  con  molta  efficacia  ,  ma  con 
tanta  moderazione^  che  ne  il  Re,  ne 
i  fuoi  Miniftri  per  qualunque  interefTe 
che  vi  avellerò  ,  non  ne  reftarono  of- 
feli .  Il  Pontefice  Aleflàndro  VI.  lo  de¬ 
putò  per  mettere  in  pofièflb  del  Prio¬ 
rato  di  S.  Giovanni  di  Catalogna  Pie¬ 
tro  Luigi  di  Borgia  fuo  Nipote,  benché 
il  Re  Ferdinando  credefle  di  aver  di¬ 
ritto  di  prefentazione  :  Egli  adempì 
alla  fua  Comraiffione  ,  e  fodisfece  à 
Sua  Santità ,  fenza  che  il  Re  fi  dolef- 
le  ,  che  aveffe  ciò  int'raprefo  contro  i 
fuoi  dritti  .  Allor  che  Giulio  II.  ,  e 
Leone  X.  ,  vollero  mantenere  la  loro 
giurifdizzione  ,  fi  fervirono  fempre  di 
lui ,  per  la  fiducia  che  aveano  nella  fua 
probità  ,  come  apparve  da  più  di  ven¬ 
ticinque  Bolle  Apoftoliche  eh’  effi  gl* 
indirizzarono  in  varj  incontri . 

Il  rifpetto  che  aveva  per  li  Sommi 
Pontefici ,  non  V  impedì  di  rapprefeii- 
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tar  loro  con  libertà  ,  quel  che  tielfd 
loro  condotta  vi  era  d'irregolare.  Scrif- 
fc  à  Giulio  IL  eh'  era  pronto  ad  af- 
filTerlo  con  tutto  il  fuo  credito,  e  con 
tutti  i  fuoi  beni  ;  ma  che  bi  fogna  va 
eh'  egli  rinunzialTe  alle  parzialità  ,  ed 
alle  pafTioni ,  che  non  conveniva  ne  al 
bene  della  Criftianità ,  ne  ai  grado  eh' 
egli  tenea  nella  Chie4  .  Il  Pontefice 
Leone  X.  fiotto  pretefto  che  Selimlm* 
peratore  de' Turchi,  dopo  aver  disfat¬ 
to  il  Soldano  d'Egitto  ,  minacciavadi 
venire  à  portar  le  fine  armi  vittoriofie 
in  Italia  ,  avea  ordinato  che  fi  levafle- 
ro  fiopra  il  Clero  di  iSpagna ,  delle  De¬ 
cime  ftraordinarie  ,  per  la  difiefa  delia 
Chiefia  ,  e  per  la  guardia  della  Cofta , 
dove  quegl'  Infedeli  poteano  sbarcare  . 
Si  radunò  fiopra  di  ciò  un  Concilio  Na¬ 
zionale  à  Madrid  .  Si  convenne  di  mo- 
ftrare  à  Sua  Santità  ,  che  quella  efiaz- 
zione  era  nuova  ed  inufitata  ;  che  il 
motivo  non  appariva  legittimo,  e  che 
i  Concili  Generali  aveano  ordinato  : 


Che  77iiin^  Sommo  Ponte^se  facejfe  quefle 
forti  di  le  ve'  ,  fe  7ìon  quando  fapeffe  , 
che  qualche  Potenza  barbara  avejfe  fat^ 
to  una  irrttzzione  7wììe  Provincie  dei  Cri* 

jiiani^ 


lì 
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Il  Cardinale  approvò  quelle  ragioni , 
e  fpedì  un  Corriere  à  Roma,  che  por¬ 
tava  ordine  al  fuo  Agente  in  quella 
Corte  di  andar  à  trovare  il  Papa  ,  e 
di  offrirgli  da  fua  parte  non  Iblamente 
le  Decime  della  fua  Diocefe  ;  ma  an¬ 
cora  tutti  i  beni  che  godeva ,  ed  anche 
i  Tefori  della  fuaChiefa,  fe  ne  avelie 
bifognoper  la  difefa degli  Altari,  e  per 
una  guerra  di  Religione  ,  ma  di  no¬ 
tificarli  ancora  che  fuori  di  quelle  pre- 
murofe  neceflità,  egli  non  farebbe  mai 
Auttore  di  quelle  nuove  impofìzioni  , 
e  che  non  foffrirebbe  che  il  Clero  di 
Spagna  divenilfe  tributario  di  un  Prin¬ 
cipe  llraniere  .  Seppe  dopo  che  il  Con- 
cilio  Lateranenfe  non  aveva  ordinato 
quelle  Decime  ,  fe  non  in  cafo  che  i 
Nemici  del  nome  Criftiano  entralfero 
in  Italia  ;  e  che  il  Nunzio  del  Papa 
per  un  deliderio  indifcreto  di  far  pia¬ 
cere  al  fuo  Padrone,  avea  voluto  pro¬ 
curargli  quello  danaro. 

Nelle occafioni  delicate,  egli  follen- 
ne  la  fua  Dignità  con  ilpirito"  di  corag¬ 
gio  .  L’anno  1498,.  La  Reina  D.  Ifa- 
bella  di  Calliglia ,  e  D.  Manuel  Re  di 
Portogallo!]  fecero riconofcere  inlfpa- 
gna  per  eredi  ,  e  SuccelTori  legittimi 
'  j  N  5  dei 
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dei  Re  Cattolici  .  L'Ardvefcovo  difTe 
la  Mefla  in.prefenza  dei  Prelati  ,  dei 
Signori  ,  e  dei  Deputati  delie  Città  , 
e  fece  poi  la  Cerimonia  di  far  giurare 
D.  Manuel  ,  e  D.  Ifàbella  ,  ch^  efll 
manterrebbero  le  Leggi  ed  i  Privilegj 
del  Regno.  Dopa  direbbe  ricevuto  ìl 
loro  giuramento  ,  prevedendo  che  fe 
gli  contraflerebbe  forfè  Ponore  dipre- 
ilarglielo  prima  degli  altri  ^  diede  la 
Croce  y  ed  il  Libro  dei  Vangeli  al  Gran 
Maftro  deir  Ordine  di  S.  Giacomo  ,  e 
fi  ritirò  per  andarli  àlpogliare  de;"ruoi 
abiti  Pontificali:  Comein  quel  giorno 
dav^  egli  à  pranfare  ai  Re ,  gli  afpettà 
nel  fuo Palazzo  Arcivefco vale;  e  quan¬ 
do  quelli  glunlero  y  prefo  con  rilpetto. 
le  mani  del  Re  di  Portogallo  ,/  e  ba¬ 
ciandole  r  EjCco  SìgnQTSr  y  gli  diflfe  ^  ra- 
mg  gii  Arcivefcovì  di  Toledo  fanno  il  fo^ 
,Tù\ghtTamento.y  E0i  pure  vollero  per 
rifpettp  baciar  le  mani  à  lui  .  Così  fà- 
cevàv’^er  non  pregiudicare  ai  diritti  che 
credeva  appartenere  al  Primate  di  Spa-- 
gna  y  ò  per  non  edere  obbligato  à  turr 
bare  con  vane  contefe  una  sì  nobile  Ce¬ 
rimonia  .  Quattr’  anni  dopo  egli  tenne 
la  medefima  condotta  y  quando  Gio¬ 
vanna  di, ^Caftiglia^  e  r  Arciduca  Filip¬ 
po 
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ir 
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pò  Tuo  Marito  ,  fitrono  riconofciiiti 
dagli  Stati  del  Regno  >  che  Ferdinan¬ 
do  edifabella  aveano  congregati  a  To¬ 
ledo  .  Egli  li  ricev^è  alla  porta  della 
Ghiefa  ^  vedito  de^  fiioi  Abiti  Pontifi¬ 
cali  5  e  prefentò  loro  la^  Croce  da  ba¬ 
ciare  :  dopo  di  che  ,  diede  lor  la  be¬ 
nedizione  ?  e  andando  effi  à  fare  ora¬ 
zione  y  egli  fi  ritirò  ^  e  poi  baciò  loro 
le' mani  neir  entrata  della  fiia  Cafa  .  I 
Principi  non  credevano  di  averbifogno 
di  teftimonianze  efterne  della  fila  fe¬ 
deltà  5  e  del  fiiO'  rilpetto  .  I  Minifiri 
non  ardivano  contendergli  i  primi  ono¬ 
ri  ..  I  Re'medèfimigli  lafciavano  fien- 
dere  à  fiio  genio  la  fiia  giiirifdizzione, 
ed  era  un  fegno  della' faviezza,  e  della 
virtù  degli  unr^  e' degli  altri ,  il  faper 
così  onorare  la  Ghiefa  ^  foftenendola 
egli  con  dignità ,  e  cedendo  effi  per  ri- 
fpetto  ad  un  sì  degno  Prelato/  * 

La  medefima  virtù  che  gli  fece  ìb- 
flenere  i  fuoi  diritti  con  coraggio  ^  gli 
fece  fopportare  le  pene  ,  e  le  tribola¬ 
zioni  della  vita  con  pazienza.  Eglifofi 
fri  fei  anni  di  prigione  più'  torto  cheri- 
•  nunziare  al  fuo  Arcipretato  d^Uceda  , 
infleffibile  per  la  giurtizia' ,  ma  mite  , 
e  pacifico  f  nella  fua  difgrazia  ^  non  ce- 
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dendo  ai  fiioi  diritti  y  mormorando 
contro  r  Arcivefcovo  Carillo ,  che  Faf. 
fliggeva  sìfeveramcnte,  e  sì  lungamen¬ 
te  ..  I  trattamenti  indegni  che  gli  fece 
il  Re  Ferdinando  avanti  >  e  dopo  la 
fua  fpedizione  d’ Affrica  >  Io.  colpirono 
fenfibilmente .  Fu  perfeguitato  nei  be^ 
ni,  nella  ripiitazione„;^..e  nella  fiia  Di¬ 
gnità  ;  ma  egli  poffeàè  la  fiia  Anima 
nella  fua  pazienza,,  e  fofFrl’ le  ingiuri- 
zie  che  fe  gli  fecero  ^  feiiza  dolcrfi  del 
Re  che  gliele  faceva. 

I  due  ultimi  anni  della  fììa  vita  eb-' 
be  delle  grandi  traverfie>  chefopportò 
con  coftanza  ,  per  la  fola  confiderazio- 
ne  del  ben:  pubblico  ..  In  quel  tempc^ 
D.  Pietro  Portocarrero„  era  in  Fiandra 
molto  av.vanzato  nella  grazia  deLRe  > 
e  delMiniflri ..  Egli  fcrivevache  ilCar-. 
dinaie  avea  in  quella  Corte  degf  invi- 
diofi,  e  dei  nemici;  che  gF importava 
di  avere  degli  avvilì  fedeli ,  e  ficuri  di 
ciò  che  pafì&va  in  fuo  fvantaggio  ;  che 
fe  gli  mandaffe  folamente  una  Cifra  per 
il  fecreto  ,  che  renderebbe  buon  con^ 
to  di  tutto .  H  Cardinale  gli  fece  rifpon- 
aere  y  che  gli  era  obbligato^  della  jtta  ami¬ 
cìzia  y  e  delle  offerte  che  gli  faceva  ;  che 
trovava  pdla  fida  cofciepza  di  che  ajficu- 

^  ^  mrfi 
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rarfì  contro  tutti  gli  sforzi  de\fuoi  nemi¬ 
ci  j  che  non  avendo  altra  mira  che  Dio 
nelle  cure  che  prende  a  dello  Stata  5  fpC” 
ravay  che  Dw  le  farebbe  rhtfcire  fecon¬ 
do  i  fuoi  difegni  .  Si  confidava  piì\  nel¬ 
le  Tue  buone  intenzioni  che  in  tutte  le 
finezze  umane  ;  e  difpreggiando  i  peri¬ 
gli  de^  quali  era  minacciato  >  perfeve* 
rav^  nella  fua  fermezza  y  e  nella  fiu 
rettitudine-. 

Correvano  allora  una  infinità  didibelli 
per  tutta  la  Spagna  contro  la,  Corte  di 
Fiandra  5-  e  contro  Ximenes  medefi- 
mo  .  1  Fiamminghi  che  non  erano  av¬ 
vezzi  àquefte  forti  di  Satire  pungenti  ed 
ingegnofe  ,  ne  fecero  dei  lamenti ,  ed 
il  Cardinale  ebbe  ordine  di  ricercarne 
gli  Auttori  e  gli  Stampatori  5  e  di  calti- 
garli  rigorofamente  .  Egli  fece  fare  per. 
forma  qualche  vifita  dai  Librari  ;  ma 
così'  leggiermente  y  che  à  niuno  diede 
fafiidio  .  Era  di  parere  di  lafciar  agli 
inferiori  la  libertà  di  vendicare  i  loro, 
dolori  colle  parole  ò  cogli  Scritti  ^  che 
non  durano  fe  non  tanto  ^  quanto  una 
fe  ne  offende  5  e  che  perdono  il  loro, 
gufto  5  ò  la  loro  malignità  quando  fi 
difprezzano  r  Alfonfo  Cafiiglio  Gover¬ 
natore  di  Madrid  >  avendo  foiiprefe  al¬ 
cun  e 


Alvai'- 
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cune  di  quefte  Opere  ingiurioie  contro 
il  Cardinale  Adriano  ,  e  contro  La- 
Cliaux  Ambafciatore  di  Carlo  ,  gliele 
fece  vedere  ,  ed  effi  n’  ebbero  un  dif- 
piacere  fenfibile  :  fopra  tutto  Adriano 
ne  fìi  per  qualclre  tempo  inconfolabile. 
Si  narra ,  eh’  eflèndo  dopo  inalzato  al¬ 
la  Catedfa  di  San  Pietro  i  e  non  po¬ 
tendo  fofFrire  le  Statue  di  Palquino  ,  e 
Marforio ,  che  gli  Ipiriti  faceti  5  e  ma¬ 
ligni  anno  fceltc  per  confidenti^  e  per 
auttorr  dette  loro  “maledicenze  ,  avea 
ordinato  che  fi  gettaflèro  nel  Tevere  y 
il  che  farebbe  fiato  efeguito ,  fe  il  Du¬ 
ca  db  Sella  Ainbafciatore  di  Spagna  non 
gli  aveffe  detto  molto  faviamente  : 

fate  voi  0  Padre  Santo  b  non  y  è 
meglio  perdonare  à  qitefle>  due  perfine 
mute  y  che  far  parlare  tutta  la  Città  . 
Qmndo  voi  le  gittafle  in  acqua ,  le  ra¬ 
ne  ci  canterebbero  le  burle  che  quelli  ci 
face  vana  leggere  di  pajf '^ggio ,  e  quello  che 
due  pietre  non  direbbero  più  ,  lo  pubbli¬ 
cherebbero  tutte'  le  bocche  vive  .  Il  Papa 
profittò  di  quefto  avvilo  ,  e  fu  poi  fo¬ 
pra  di  ciò  meno  delicato . 

Il  Cardinal  Ximenes  era  fuperiore 
à  quelle  forti  di  malinconie;,,  egli  fielfi 
pericoli  non  lo  sbigottirono  .  In  fluet 

tem^ 
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tempo  il  Cancelliere  Selvaggio  eflendo 
fiato,  inviato  in  Ifpagna  per  dividere  il 
Governo  con  Ximene:>  ^  non  pensò  che 
ad  arricchirli  .  Le  Cariche  eh’ erano  le 
ricompenfe  della  virtù  ,  furono  preda 
della  fua  avarizia  .  Chievres  y  e  gli  al¬ 
tri  Cortigiani  aveano  pure  i  loro  in* 
trighij  e  vendevano  caramente  la  loro 
protezzione  ed  f  loro  uffizj  .  Il  Cardi¬ 
nale  le  ne  dolfe  col  Re ,  e  gli  moftrò  , 
che  i  fuoi  Minifiri  colle  loro  efiorfio- 
ni  volevano  leccare  laibrgente  de’ fuoi 
Èrarj  ^  Ch’  egli  renderebbe  conto  à 
Elio  delle  loro  ingiufiizie  ;  Che  tutta 
la  Cafiiglia  ne  mormorava  ;  Che  non. 
fi  udivano  fe  non  lamenti  y.  e  che  ben 
cofio  lì  vedrebbe  della  confufione  y  e 
del  diibrdine  y  fe  nom  vi  lì  rirnediava 
con  prontezza  .  Quella  genero  fa  liber¬ 
tà  gli  attrahe  Todio  dei  Fiamminghi  , 
e  di  alcuni.  Spagnuoli  5  i  quali  per  ava¬ 
rizia  y  ò  per  ambizione  erano  uniti  à 
quelli  :  Gli  vennero  avvilì  da  tutte  le 
parti  chefe  gFinfidiavala  vita.  Egli  fu 
in  obbligo  di  provederealJa  fua  ficurez- 
.  za  ;  fi  raddoppiò  la  fua  guardia  ;  fi  af- 
faggiava  ciò  che  mangiava  ,  e  ciò  che 
bevea^  e  T acqua  fieffa  concili  fi  adac¬ 
quava  la  fua  Camera  .  Con  tutte  que- 

ile 
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fle  cautele  >'egli  non  potè  sfuggire  ri 
veleno  lento  ^  dal  quale  fi  tiene  per 
certo  che  fu  al  fine  confiimato  .  Le 
fue  genti  erano  più  sbigottite  di  lui  ; 
anzi  allora  che  fi  Tenti  colpito  ,  e  che 
il  P.  Giovanni  Marquina  ed  i  Guar¬ 
diani  d’  Alcalà  ^  e  di  Talavera  ^  che 
avea  fatti  venire  per  conferire  con  elfi, 
gli  vennero  ad  annunziare  che  fe  gli 
avea  data  la  morte  in  una  trutta  avve¬ 
lenata,  egli  non  fi  fpaventò  punto,  e 
rifpofe  loro  con  molta  pace  :  Io  non 
credo  di  aver  difobbligato  quell i  che  defi- 
derano  la  mìa  morte  :  Dio  fi  a  benedet¬ 
to  ;  Dio  perdoni  loro  il  torto  che  fanno  ai 
poveri. 

Fern  de  La  fua  manfuetudine  ,  e  la  fiia  pa- 
l-i.art,  zienza  non  comparvero  meno  nel  per- 
•‘‘‘  donare  le  ingiurie  ;  ofFefo  dal  Miniftro- 
Generale  dei  Francefeani  ,  non  fola- 
mente  non  gliene  fece  alcun  rimpro¬ 
vero  ,  ma  lo  ricevè  in  cafa  fua  con 
ogni  forte  di  civiltà  ,  e  di  cortefia  ,  e 
lo  rimife  bene  in  grazia  della  Reina 
apprellb  della  quale  quegli  avea  procu¬ 
rato  di  fcreditarlo  .  Mentre  elisegli  era 
occupato  à  vifìtare  le  fabriche  dei  fuoi- 
Collegi,  fi  fermò  in  quello  di  S*  Ilde- 
fonfo  ;  e  vedendo  che  fi  portava  un 

gran 
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gran  CrocififìTo  nella  Chiefa  ^  vi  entrò 
per  vederlo  à  pofare  .  Elfendo  mon¬ 
tato  r  operario  fopra  una  fcala,  vi  ca- 
dè  un  martello  grolTo  ,  del  quale  fi 
ferviva  ^  fopra  la  tella  dell’  Arcivefco- 
vo  ch’era  al  di  fotte  .  Tutti  gli  Affi- 
ftenti  fecero  un  gran  grido  ^  e  lo  cre¬ 
dettero  morto  .  Io  non  sò  qual  mano 
invifibile  difiornò  il  colpo  ,  che  non 
toccò  fe  non  la  pelle  :  Cosi  leggier¬ 
mente  ferito  y  fenza  commoverfi  ,  c 
fenza  dire  una  foia  parola  fi  ritirò  ver- 
fo  f  Altare  >  refe  grazie  à  Dio  che  T 
avea  confervato>  meditò  qualche  tem¬ 
po  fopra  la  fragilità  della  vita  umana , 
e  rivenne  tanto  tranquillo  quanto  era 
inanzi . 

Ad  un  Prete  che  avea  un’affare  cri¬ 
minale  avanti  di  lui  5  avendogli  detto 
molte  ingiurie  per  follia  ,  ò  per  paf- 
fione^  perdonò  i  fuoi  furori^  e  Io  giu¬ 
dicò  per  il  fuo  delitto  più  indulgente¬ 
mente  che  non  avrebbe  fatto  .  Il  Pa¬ 
dre  Contrera  predicando  un  giorno  al¬ 
la  fila  prefenza  volfe  il  difeorfo  indifi  - 
cretamenteà  lui  con  im’apofirofe ,  per 
una  pelliccia  eh’  egli  portava  ,  che  gli 
era  fiata  donata  ,  e  della  quale  fi  fer¬ 
viva  in  età  di  quafi  So..anni  nel  più  ri¬ 
gido 
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gido  deir  Inverno  :  Gli  richiamò  alla 
memoria  la  Tua  Profeffion  Religiofa  , 
gli  rimproverò  la  fua  magnificenza  ,  e 
mancò  poco  che  non  Io  trattafle  da  ipo¬ 
crita  per  il  paffito  ,  e  di  fcandafofo  per 
il  prefente  ♦  Il  Cardinale  afcoltò  que¬ 
lla  riprenfione  con  molta  pazienza .  Al¬ 
cuni  anno  fcrittoche  dopo  la  Predica, 
egli  fece  entrare  il  Predicatore  nella  Sa- 
criftia  ,  e  che  fenza  dirgli  parola  ,  gli 
moftrò  un  cilicio  che  portava  fotta  la 
pelliccia  ,  contro  la  quale  quegli  fi  era 
tanto  fcaldato  :  correzzione  muta,  ma 
efficace  .  Gr  Ifiorlci  dicono  folamente 
eh’  egli  r  invitò  à  pranfo  ,  e  che  lodò 
la  fua  Predica  .  Altri  aggiungono  che 
fu  offiervato  che  il  Francelcano  porta¬ 
va  dei  panni  lini  fotto  il  fuo  Abito  di 
San  Francefco  ,  in  tempo  che  il  Car¬ 
dinale  portava  V  Abito  di  San  France¬ 
fco  fotto  la  pelliccia . 

■  E^li  fofìfrì  con  molta  moderazione 
la  libertà  di  un  Prete,  che  gli  doman¬ 
dava  un  Giudice  particolare  per  un  af¬ 
fare  che  avea  :  gli  rifpofe  cortefemen- 
Ce  *  Io  ho  meffo  così  buoni  Giudici  nel 
Tribunali  da^  quali  voi  dipendete  ,  che 
no  Guadaìajara  ne  Madrid  non  ne  pro^ 
vederebbero  dd  meglìorì .  Il  Prete  gli  re¬ 
plicò; 


Libro  Sejìo.  Zoj 

plico;  La  Villa  di  Tordclagum  hàpo* 
tuta  provedere  di  un  gran  Prelato’  à  que^ 
fio  Regno  ,  e  qitefie  Città  non  pojfono 
pravederedi  un  Giudice  per  una  cosìpic^ 
cola  caiifia  come  la  mia  ?  Xinienes  fo- 
fpettando  che  queir  uomo  fofle  protet¬ 
to  da  qualche  gran  Signore  ,  gli  di¬ 
mandò  chi  foffe  il  fuo  Protettore  ^  à 
che  quegli  rifpofe  :  CV  egli  fiejfp  era 
fuo  Protettore  y  e  che  non  no  volev^  altri , 
Il  Cardinale  gli  replicò;  Veramente  voi 
non  ne  potete  trovare  uno  che  fia  più  de¬ 
gno  di  voi  .  E  contentandoli  di  avergli 
detto  quella  parola^  gli  diede  un  Com- 
mifTàrio  ,  come  defiderava . 

La  fua  bontà  fu  grande  verfo  d^  un 
de’  fuoi  Domenici  nominato  Baracal¬ 
do,  Secretario  del  Conllglio  degli  Or- 
dini  militari  .  Bendi’  egli  avelTe  fatte 
delle  azzioni  indegne  contro  il  fuo  Pa- 

V 

drone  ,  e  che  folle  in  fofpetto  di  effèr 
complice  del  veleno  che  gli  era  flato 
dato  \  egli  lo  ritenne  in  cafa  fua  ,  e 
gli  concelfe  anche  molte  grazie  .  Non 
ebbe  la  medefirna  compiacenza  con  Ber¬ 
nardino  fuo  fratello  ,  perche  elTendo 
più  unito  con  lui  ,  per  i  legami  della 
Religione  ,  e  della  natura  ,  egli  era 
anche  più  colpevole  \  ed  elfendo  ftato 

piu 
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più  volte  calligato  per  le  fteffe  colpe 
gli  parve  incorrigibile  .  Gli  perdonò  ’ 
e  gli  fece  una  penfione  ragionevole  ;  ma 
ne  i  fuoi  amici  ,  ne  i  Re  medefimi  , 
non  poterono  mai  ottenere  da  lui  che 
lo  ricevelTe  di  nuovo  in  Cafa  fua ,  per¬ 
che  vi  avea  turbato  l’ ordine ,  e  la  pa¬ 
ce,  ed  avea  voluto  allontanamela giu- 
flizia. 

In  tutti  gli  flati  della  fua  vita  y  fe¬ 
ce  apparire  un  ìiìeffo  cuore  pieno  dige- 
nerofità  ^  e  di  coftanza  .  Aicunj  anno 
creduto  che  in  fine  egli  fia  flato  capa¬ 
ce  di  una  debolezza  ,  e  che  avendo  ri¬ 
cevuto  ia  Lettera  del  Re  j  che  gli  or¬ 
dinava  di  ntirarfi  dagli  affari  y  morifle 
di  difgufto  .  ^on  farebbe  da  ftiipirri 
che  Tetà  ,  e  la  malattia  aveffero  inde¬ 
bolito  il  coraggio  :  ma  la  maggior 
parte  degli  Auttori  afficurano  ,  che 
quefla  Lefleranon  gli  fu  data  ,  chefiì 
portata  al  Configlio  figillata  com^era^ 
perche  conteneva  degii  altri  affari  ^  che 
il  Cardinale  nelFeflremità  in  cui  fi  tro¬ 
vava  5  non  era  in  iflato  di  decidere  . 
Comunque  fi  fia ,  effo  avea  follecitato 
il  Re  à  venir  à  governare  i  fuoi  Stati 
egli  medefimo  ,  fipeva  bene  che  iFiam- 
niinghi  non  approverebbero  i  fiioi  confi- 
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gli  :  e  fi  pretende  che  avcfle  ri  folto  , 
dopo  di  aver  baciate  le  mani,  e  dati  gli 
avvifi  neceifiirj  al  giovane  Re  ,  di  riti- 
rarfiper  andar  à  morire  tranquillamen¬ 
te ,  e  fantamente  nella  Tua  Diocefe  . 

Da  quella  grandezza  d/animo  nafcc- 
vano  la  moderazione  5  la  femplicità  , 
e  la  temperanza  del  Cardinal  Xime- 
nes  .  Lafua  tavola  era  frugale  in  ogni 
tempo  ,  e  vi  fi  fcliivava  ugualmente 
la  fuperfluità  ,  e  la  delicatezza  delle 
vivande  .  Egli  non  andava  ai  conviti  , 
e  non  mangiava  quafi  mai  fuori  di  ca¬ 
la  fua  .  In  alcune  occafioni  dava  dei 
palli  magnifici  ;  ma  per  lui  fi  portava 
il  fuo  palio  ordinario  ,  ed  univa  ,  fe- 
guendo  il  configlio  delf  Apollolo  ,  1’ 
adinenza  colla  fcienza ,  trattando  i  con¬ 
vitati  fecondo  la  loro  dignità  ,  e  re- 
ftringendp  nei  limiti  della  neceffità  la 
fuaPerfona  .  Ollervava  anche  le  rego¬ 
le  della  convenienza  per  gli  altri  ,  fen- 
za  partirli  dalle  Leggi  della  mortifica¬ 
zione,  che  fi  aveva  prelcritte. 

I  fiioi  trattenimenti  erano  lèmpre 
lerj, edificanti ,  utili,  nel  tempo  ancor 
del  mangiare  .  Avea  bandito  dalla  fua 
cafa  i  Mufici  ,  le  conver/àzioni  vane  , 
c  prolane  ,  i  giuochi  ed  ogni  forte  di 

di- 
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divertimenti ,  e  di  ricreazioni  inutili  ò 
poco  decenti  .  Tutte  le  fiie  ore  erano 
impiegate:  Le  occafioni  precife  ed  im¬ 
portanti  )  che  fuccedevano  l'une  all'al- 
trcj  non  lafciavano  alcuno  fpazio  libe¬ 
ro  della  giornata  .  Quando  gli  affari 
trailo  -5  ò  più  premurofi ,  ò  in  più  gran 
numero  ,  iiniva  i  fu oì  Di fpaccj  nel  tem¬ 
po  della  fua  cena  ,  Il  Dottor  Giovan¬ 
ni  Vergata ,  che  era  flato  lungo  tempo 
appreflb  di  lui,  ne  parla  in  rjuefti  ter¬ 
mini  :  Egli  yìon  prendeva  altro  divertì^ 
mento  che  quello  di  and^ar  et  c animare , 
e  queflo  anche  di  rado  .  Tutto  il  fuo 
tempo  era  impiegato  adorare ^  à  Jìudta- 
re  y  eà  trattare  d^ affari  .  I  fuoi gior¬ 
ni  erano  oceupati  y  ogni  eofa  ave  a  la  fua 
ora  deflinata  ,  in  modo  che  una  occupa¬ 
zione  non  turbava  V  altra  .  Sì  levava 
qualche  volta  la  notte  per  ifpedire  gli  af¬ 
fari  .  Qtmndo  fi  faceva  radere ,  fi  fa- 
ce  a  leggere  la  Scrittura  Sacra  ,  e  nel 
cìharfi  udiva  ì  ragionamenti  di  alcuni 
eccellenti  Teologi  ,  che  teneva  in  cafa  , 
coi  quali  in  tempo  della  fua  Reggenza  , 
avea  ordinariamente  verfo  fera  una  con¬ 
ferenza  di  due  ore. 

'  Non  folamente  fchivava  egli  le  cofe 

inutili,  e  i  perdimenti  di  tempo  ,  ma 

anche 
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anche  li  condannava  nelle  perfone  di 
Lettere  ,  Allora  che  fi  aprirono  gli  ftu- 
dj  d^Alcalà  5  il  Dottor  Pietro  di  Le- 
defma  ^  grand’  Abbate  di  quella  Uni- 
verfità  y  compofe  una  Comedia  5  che 
volle  far  rapprefentare  da  quegli  Sco-^ 
lari  :  fi  erellè  un  Teatro  magnifico  : 
Si  convocarono  tutte  le  perfone  No¬ 
bili  della  Diocefe  e  fi  pregò  con 
o^rand’iftanza  F  Arcivefcovo  à  voler  af- 
liflere  à quell’ azzione  :  egli  fe  nefcusò 
lungo  tempo;  ma  i  fuoi  amici  gli  mo- 
ftrarono  tante  volte  che  quella  era  la 
prima  Fella  dei  fuoi  CoIIegj  ^  che  la 
fua  prefenza  farebbe  onore  ai  Profef- 
fori  y  e  darebbe  dell’  emulazione  alla 
Gioventù  )  alfine  fi  rifolfe  ,  ed  andò 
alla  Sala  deh’ Allèmblea  con  una  folla 
di  Dottori  5  che  1’  accompagnavano  . 
Effendofi  alfifo  al  fuo  luogo  y  volle 
fapere  qual  folfe  il  foggetto  dell’  ope¬ 
ra  che  fi  rapprefentava  ;  gli  fu  detto 
ch’era  un  foggetto  comico  che  gli  fa¬ 
rebbe  paflfar  due  ore  [piacevolmente  : 
dimandò  chi  n’  era  l’ Autore  y  e  come 
gli  fu  rifpofto  ch’era  il  Dottor  Ledef- 
ma  ,  grand’ Abbate  dell’ Univerfità ,  I 
Teologi  y  dille  y  fi  occupano  à  quefle  ha- 
gatteUe  ?  per  me  y  ia  fentó  il  pcfo  de  miei- 

dove- 
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doveri  ,  e  non  ho  tempo  da  perdere  ; 
Si  levò  nel  dire  quefte  parole ,  e  G  ri¬ 
tirò  à  Cafa  alquanto  fdegnato  .  Lafciò 
Aiv.Go.nondimeno  ai  fuoi  Collegj  la  libertà  di 
rcb^^geftdare  al  pubblico  di  tempo  in  tempo 
^i^-i'^  Gmili  fpectacoli. 

.  Collo  fpirito  fempre  ripieno  d^ affa¬ 
ri  y  diceva  fovente  quelle  parole  di  Ci¬ 
cerone  :  Noi  non  ftamo  fatti  per  i  giuo¬ 
chi  y  e  per  i  piaceri  ’  ma  per  Je  cccu^ 
fazioni  gravi  y  e  per  gli  fludj  ferlqfi  . 
Si  divertiva  qualche  volta  coi  ilici  Do- 
meftici  i  più  difereti  ed  i  più  ingenui , 
ma  così  di  rado  e  così  prudentemen- 
te  y  che  il  potea  dire  che  io  faceflTe  per 
compiacenza  più  tofto  che  per  diverti¬ 
mento  .  Uno  de’  fuoi  piaceri  era  di  fir 
entrare  in  qualche  materia  Teologica 
uif  antico  ProfelTore  che  teneva  in  Ca¬ 
fa  ^  al  quale  una  gran  memoria  avea 
indebolito  il  giudizio ,  e  che  s’imbaraz¬ 
zava  con  ragionamenti  interrotti  y  e 
con  citazioni  conlule:  Negli  era  meii, 
dilettevolela  libertà  fincera,  e  militare 
di  un’Urlìziale  ,  che  l’avea  in  paffato 
leguito  nella  fiia  fpedizione  di  Orano. 

La  fu  a  vita  peraltro  non  era  mifta 
J’altri  piaceri  che  di  quelli  eh’  egli  po¬ 
teva  cavare  dalla  purità  della  fua  co- 

fcicii- 
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/cienza  >  ò  dallo  fludio  delle  Sacre  Scrit¬ 
ture  .  Viffe  nel  fuo  Palazzo  come  ne* 
fuoi  Monallerj  .  Fu  molto  di  voto  di 
San  Franceico  .  Ordinò  ne*  fuoi  Sino¬ 
di  che  le  ne  foJennizalle  la  Fefta  nella 
fua  13iocefe  .  Amò  la  fua  Regola  5 
riformò  il  fuo  Ordine  ,  ftefe  1*  Of- 
fcrvanza  ,  e  T  autorizzò  in  tutta  la  Spa¬ 
gna  .  Come  nell*  entrare  nella  fua  Re¬ 
ligione  avea  prefo  il  nome  di  Francefco 
in  luogo  di  quello  di  Gonzales  ,  per 
Ja  divozione  ch’ebbe  per  il  fuo  Fonda^ 
tore  )  prefe  dopo  per  armi  le  fue  pia¬ 
ghe  circondate  dal  fuo  Cordone  .  Nei 
fooi  viaggi  alloggiava  quanto  poteva  nei 
Conventi  del  fuo  Ordine ,  mangiando 
in  Refettorio  coi  Religiofi  ,  fenza  di- 
Itinzione^  edoffervando  le  Cerimonie, 
e  tutte  le  regolarità  ,  quanto  il  mini¬ 
mo  di  tutti  i  Frati  . 

Per  undici  anni  eh*  egli  dimorò  nell* 
Offervanza  ,  l’aftinenza  ,  e  1*  aufteri- 
tà  delia  fua  vita  ,  lo  fecero  riguardare 
come  un  modello  di  penitenza  .  Pallà- 
va  molti  giorni  nelle  Montagne  in  me¬ 
ditazione  ,  ed  orazione  ,  digiunando  à 
pane  ed  acqua  .  Mai  fi  fervi  di  provi- 
gioni  ne*  fuoi  viaggi  ;  e  per  Provincia¬ 
le  ,  e  Confeflore  della  Reina  eh*  egìi 
Tom./L  O  fifof 


li  fofle  ,  faceva  le  fue  vifite  à  piedi  e 
non  viveva  che  di  Jimofine  .  Nello  fpa- 
ziodi  ventun’annochefu  Arcivefcovo, 
offervò  fempre  efattamente,  non  fola- 

mente  i  digiuni  della  Chiela  y  ma  an¬ 
che  quelli  della  Religione  ,  c  della 
Regola  ,  anche  nell’  età  decrepita  . 
Nell’  intimo  del  fuo  Appartamento  vi 
era  una  camera  lecreta  y  dove  andav^a 
à  deporre  le  infegne  della  fua  Gran¬ 
dezza  )  e  ad  annichilarli  ai  piedi  di  Gesù 
Grillo  Crocififlo  ;  e  in  quella  Ipezie  di 
cella  rinchiudeva  gii  llromenti  della  fua 
penitenza . 

Dormiva  fempre  coll’  Abito  di  Re- 
ligiofo  ,  ora  fopra  la  terra ,  ora  fopra 
rùvide  tavole,  quattr’ ore  ,  e  mezza  di 
fonno  per  notte  .  Per  qualunque  cura 
eh’  egli  fi  prendefie  di  nafeondere  le  fue 
aufterita  ,  i  fuoi  Domeftici  le  ne  ac- 
corfeio  ,  particolarmente  nel  tempo 
de  fuoi  viaggi  ,  dove  non  potea  pren¬ 
dere  tante  cautele  .  Si  racconta  ,  che 
avendo  una  mattina  aliai  per  tempo 
fvegliato  il  filo  Mulattiere  che  dormiva 
fpogliato  nella  fua  Lettica  ,  ed  affret- 
tandolo  à  partire,  quell’uomo  gli  rif- 
pofebrufeamente:  Penfate ,  voi  Monft- 
gnor  e ,  che  il  noflro  levarci  fi  faccia  così 
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'prcflo  cerne  il  vojìro  /  voi  non  avete  che 
à  fcaotervi  y  ed  à  ferrare  un  poco  lavo- 
fra  corda  y  ed  eccovi  pronto  à  far  viag¬ 
gio  j  à  noi  vi  bi fogna  un  poco  piu  di 
tempo. 

II  Pontefice  Leone  X.  qualche  tem¬ 
po  avanti  la  morte  del  Cardinale  5  of¬ 
fendo  flato  informato  che  ficevaquell^ 
afpra  vita^  J’efortòà  confervar  meglio 
una  fan  ita  ^  chVra  cosi  neceflaria  al  bene 
di  tuttala  Chiefà,  e  cheJefue  mortifi¬ 
cazioni  potrebbero  abbreviare  j  e  gli 
fcriflè  il  Breve  feguente. 

Al  nostro  caro  Figliuolo  Fran¬ 
cesco  Cardinale  Prete  di  San¬ 
ta  Balbina  Arcivescovo  di  To¬ 
ledo  . 

r 

Salute  5  e  Benedizione  Apoftolica. 

Noi  abbiamo  intefo  che  ancorché  voi  Apud 
fiate  in  etàquafi  di  ottanf  anni y  ìn^ma 
e  confumato  dalle  fatiche  y  e  dalle  cure 
che  voi  avete  prefe  nel  governo  della  vo- 
fra  Diocefe  y  nella  Reggenza  degli  Sta-^ 
ti  di  Cafìiglia  y  e  di  Leone  y  e  nella 
Carica  d^  Inquifitor  Generale  y  che  voi 
efercitàte  con  tanta  riputazione  ;  con  tut- 

O  2  to 


lo  ciò  contro  il  parere  dei  Medici  -p 
fenza  aver  riguardo  alla  vofira  debolez¬ 
za  y  ne  alle  infermità  ,  che  la  voflra 
gran^'  età  y  e  le  vojìre  continue  occupa¬ 
zioni  vi  anno  cagionate  y  voi  continuate 
ad  off orzare  non  folamente  i  digiuni  ,  e 
le  afiinenze  che  la  Chicfa  ordina  ,  ma 
aMoTa  à  pTatìcaTe  futi  e  h  aujieTÌtà  che 
joTio  in  ufo  nell  Otdine  di  San  pTance^ 
fio:  Che  voi  portate V  Abito y  e  la  Cin- 
tura  y  che  voi  dormite  duramente  y  ve^ 
fitto  y  finza  panni  lini  y  e  con  una  tonica 
di  lana  ,  e  che  vivete  così  in  una  gran^ 
de  aufierità  .  Benché  quefia  maniera  dì 
uitay  Nofiro  Caro  Figliuolo  yfia  edifi  can^ 
te  y  e  debba  più  tof{o  attrarvi  delle  lodi 
che  delle  cenfiure  y  e  che  noi  conofeiamo  da 
do  y  che  fui  fine  della  vofira  carriera  y 
andate  à  gran  paffi  y  per  riportare  la 
corona  che  vu  darà  il  giufio  Giudice  : 
Tutta  volta y  perche  la  vofira  etày  eia 
vofira  compì ejfione  y  non  pojfvno  più  por¬ 
tar  è  sì  grandi  aufiteritày  come  ^i  è  [tato 
fatto  conofeere  y  e  che  di  più  y  dopo  aver 
portato  il  pefi  del  giorno  y  e  del  caldo  y 
e  lungo  tempopratticata  tutta  lafeverità 
della  Regola  y  voi  avete  meritato  di  go^ 
dere  'del  ripofo  dovuto  allevoftre  fatiche 
ed  alla  vofira  grand^  età  :  Noi  confi  de- 
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ra^tdo  quanto  voi  fi  et  e  neceffarìo  alla  San¬ 
ta  Chic  fa  Romana  ,  alla  Religione  y  ^  ed 
ai  Regni  che  governate  y  e  quanto  potete 
ejfer  utile  per  la  fpedizione  generale  che 
abbiamo  propojìa  contro  gV  Infedeli  y  che 
voi  avete  tenuti  in  timore  y  e  de^  quali 
avete  fovente  arrecate  le  forze  :  Noi  rb 
cordandoci  anche  della  converfione  del  Re^ 
gno  di  Granata  y  e  della  Conquifla  di 
Orano  y  e  di  molte  altre  gran  cofe  che 
avete  fatte  y  e  che  fono  note  à  tutti  : 
Dì  nofiro  proprio  moto  ,  fenza  alcuna 
iflanza  che  voi  ci  abbiate  fatta  y  ò  che 
altri  ci  abbiano  fatta  da  voflra  parte  / 
ma  di  Noflra  certa  fcienza  y  e  piena  po^ 
deflà  Apoflolica ,  in  virtù  di  Santa  Ub* 
bedienzuy  della  quale  voi  conofcete  ilpo^ 
tere  y  e  efficacia  ;  e  per  la  fommijfione 
che  fempre  avete  avuta  alla  Santa  Se^ 
de  y  e  [otto  pena  della  noflra  indignazio^ 
ne:  Noi  vi  cornmandi amo  ed  ordiniamo  y 
che  nel  tempo  che  vi  refla  à  vivere  y  nel 
giorni  dì  digiuno  y  eccettuato  il  Venerdì y, 
ed  i  giorni  della  Settimana  Santa  fola- 
mente  y  voi  mangiate  deW'ova  y  e  della 
carne  p  volendo  che  con  nodrìre  tre  pove¬ 
ri  in  quei  giorni  y  la  voflra  lemoflnafup- 
plifca  al  merito  delvoflro  digiuno  y  e  che 
nei  giorni  mede  fimi  da  Noi  eccettuati  , 
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\m  vi  cibiate  fecondo,  che  i  Medici  vior^^ 
dineranm  .  Noi  anche  defiderlamo  che 
•mi  dormiate  in  un  letto  y  che  fpogliateil 
vofiro  Abito  y  che  dormiate  ne'  le nzuoli  di 
Uno  y  e  che  fìggiate  [opra  di  ciò  y  ed  in. 
tutte  le  cofe  t  configlj  dei  voflri  Medici  y, 
affinché  la  vojìra  fanità  fi  mmnenga  y  e 
tutto  ciò  non  oftante  tutte  le  Coftituzio- 
ni  generali  y  e  particolari  fatte  nei  Con^ 
filj  Provinciali  ò  Generali  y  Cof turni 
della  Chiefa  y  giuramenti  y  voti  y  e  Re^^ 
gd amenti  Apoftolici  y  ai  quali  noi  dero¬ 
ghiamo  per  quefta  volta  folamente  à  ef¬ 
fetto.  delle  Prefenti  .  Dato  in  Roma  Ì 
ultimo  giorno  di  Maggio  y  i  amo  1517. 
ed  il  quinto  del  Noftro  Pentifeato . 

Egli  fi  iTioderò  nei  digiuni  per  mo- 
firare  la  fua  ubbidienza  ,  ma  ritenne' 
iempre  il  fuo  Abito  ..  E  nel  tempo  ch^ 
era  inferma  à  Roa  >  e  quafi  difperato 
dai  Medici  ,  alcuni  di  quelli  che  F  af- 
fiftevano,  avendogli  detto,  chedovefi 
fé  levarli  quelF  abito  grofìTolano  ,  che 
ammortiva  il  fuo  corpo,  efiermato  ed 
abbattuto  dalla  fua  malattia ,  e  dalle  fue 
Ferii,  de  fatiche ,  rifpofe  ;  Che  mi  cmfgUate  voi  y 
Amici  y  U  genti  del  mondo  fi  fanno  onor 
Ximcn.  morire  nell'  abito  di  San  F  rance  fio  , 

5-  9*  art.  .  ,  7.77/-.  7  .  / 
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ch^r  ho  portato  tutta  mìa  vita  ?  Sog- 
giunfe.  Che  voleva  morire  [otto  P  armi 
della  [ua  mlliziof  fpirituale  y  e  che  [pera-- 
va  che  Dio  gli  farebbe  più  di  mifericor^ 
dia  quando  comparirebbe  avanti  à  lui  y 
non  come  yircivefeovo  y  non  come  Gover-^ 
natore  di  Regni  temporali  y  ma  come  un 
povero  Religiofo  di  San  Francefeo* 
Quefte  mortificazioni  fono  prove  cer¬ 
te  del  difprezzo  ch’  egli  avea  di  fe  ftef- 
fo  ,  à  vifia  delle  Grandezze  di  Dio  • 
Sotto  un  efierno  Iiiniinofo  y  e  confor¬ 
me  ai  fiioi  impieghi ,  conteneva  i  fen- 
timenti  di  una  umiltà  interna  ed  Evan¬ 
gelica  .  Egli  fu  coftretto  di  eccitare  du¬ 
rante  la  fua  Reggenza  il  rifpetto  dei 
Popoli  y  con  apparenze  di  onore  >  e 
di  gloria  5  e  di  ritenere  coll’  autorità  , 
e  colla  potenza  gli  uomini  fuperbi  ,  i 
quali  avrebbero  prefo  1’  umiltà  efterna 
per  una  incapacità  ò  per  una  baffezza: 
ma  non  lafciò  di  umiliarli  avanti  Dio 
ed  avanti  gli  uomini  .  Andando  un 
giorno  in  lettica  da  Alcalà  à  Segovia  > 
uno  de  fuoi  Servitori  che  lo  feguiva'  à 
piedi  ,  cadde  infermo  ;  egli  lo  mife  in 
lettica  y  e  fece  la  rtrada  à  piedi  >  fti- 
mandofi  felice  di  efercitar  tutto  infie- 
me  la  carità  ,  e  T'  umirtà  Crifliana  . 

O  4  Quali- 


3.20  IfloTi^  d^l  C Xhncncs, 

Quando  era  Superiore  nel  fuo  Con¬ 
vento  ,  godeva  di  abbaflTarfr  à  dire  le 
fue  colpe  al  fuo  Vicario,  e  quand’an¬ 
che  era  Arcivefcovo ,  andava  à  ritirarft 
in  qualche  Cala  del  fuo  Ordine  ,  e  li- 
accufava  pubbhcamentecome  gli  altri,: 
umiliando  la  fua  Grandezz^a  ,  e  la  fua^ 
Dignità  fotco  la  Santità  della  Regola, 
che  avea  praticato  ,  e  volendo  così  gran 
Prelato  compera ,  che  fe  gf  imponefle* 
una  penitenza  ,  la  quale  adempiva  co¬ 
me  il  minimo  dei  Religioli^^ 

Nella  grand’  elàltazione  in  cui  erai 
non  difpregiò  maii  fuoi  Parénti  pove¬ 
ri  .  Parlava  loro  in  prefenza  di  . tutti  >, 
e  li  riconofeeva  con  molta  manfuetii- 
cline  ed  umiltà  .  Elfendo  andato  ran*< 
no  1507.  à  Cifneros  fua  Patria  ,  dov’ 
era  P  origine-  della  Cala  di:  fuo  Padre 
andò  à  vifitare  tutti  quelli  che  aveano*. 
qualche  grado  di  parentela  ,  ò  di  af^ 
finità  con  lui  .  Andò*  à  vedere  una  fua 
Parente  che  viveva  quietamente  delfucb 
poco  bene  che  le  relìava,^  fantificandofi» 
coll’ educazione  de’’ fiioi  Figlinoli  ,  e- 
colla  cura  di  governare  là  Cafa  :  ella 
era  occupata  à  far  cuocere  del  pane  per 
la  fua  Famiglia  ,  quando  fu  avvertita 
che  V  Arcivefcovo  di  Toledo  era  alla 
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fna  Pòrta  .  In  vece  di  venire  ad  incon*- 
trarlo ,  andò  nella  fua  camera  per  pren'- 
dere  degli  abiti  un  poco  più  decenti  • 

U  Arcivefcovo  entrò ,  ed  avendola  rii- 
chiamata  veftita  qual  11  trovava  : 

Jìo  abito  y  c  qpicflo  ufficio  vi  ftà  bene  > 
dille  egli  y  non  inquietate  altro  che 
per  il  voftro  pane  ;  e  guardate  che  non 
fi  abbrugj  .  Le  domandò  nuova  della 
fua  Famiglia  5  le  diede  alcune  iftruzzio- 
ni  per  la  pietà',  e  per  f  educazione  de^ 
fuoi  Figliuoli  ,  e  le  diede  anche  que’ 
foccorli  ,  de^  quali  ella  po tea 'aver  bifo- 
gno. 

'  Il  Dottor  Nicolò  di  Paz  dìlputando 
un  giorno  inanzi  à  lui ,  fe  Raimondo 
Lullo aveflTe  trovatola  pietra filofofale-, 
diceva  che  alcuni ,  per  ifpiegare  la  ma¬ 
teria  5  colla  quale  fi  poteva  cavare  delP 
oro,  fi  fervivano di  quel  paflb- del Sal- 
mifta  :  Suficitans  de  terra  inopem  y  ^  PhUn,. 
de  [ter cor  e  erìgens  pauperem  .  Il  Prela¬ 
to  allora  s’ intenerì  ,  e  gli  rifpofe  col¬ 
le  lagrime  agli  occhj  :  Qj^fito  ver  fio  , 
ir  Dottore  y  ha  del  fienfii  ben  piu  natura^ 
li  y  e  mi  fa  fiore  altre  riflejjtoni  .  Poi 
voltandoli  verfo  gli  affiftenti  :  Efo  mi 
fia  vedere y  continuò,  egli,  il  mio  fit a- 
Po  prefiente;  poiché  quello  era  P  ultimò 

O  5  anno 
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^‘^Ii^anno  della fua  vita»  e  mirimene  avari- 
<'«  xf-  ^  lamiabaffezza  paffata  :  Che 

nien.  c.  ho  io  fatto  à  Dio  ,  per  waìzarmi  dalla 
polvere  nei  pofto  in  cui  mi  trovo  ?  Da 
queft"  umile  fentimento  di  fè  fteflb  , 
veniva  Ja  poca  cura  eh’  egli  avea  della 
fua  perfona  :  Portava  fempre  il  flio^ 
abito  bigio  >  e  fi  trovò  dòpo  la  fua  mor¬ 
te  >  in  una  calfetta,  il  filo  y  e  l’ago  , 
di  cui  fi  fervi  va  ,  quando  quello  era 
flracciato  .  Non  adoprò  mai  Icarpe  ma 
fandali  aperti  y  fecondo  Ja  Regola  che 
avea  profelfata  .  Quindi  derivavano  i 
ringraziamenti  ,  che  rendeva  5  e  fìcea 
rendere  al  Cielo  in  tutti  i  buoni  fuc- 
ceffi  y  che  non  attribuiva  ne  alla  fua 
prudenza  ne  alla  fua  fortuna  ,  ma  agli 
ordini  fecreti  della  Providenza  divina  : 
S’ inalzava  colla  forza  del  fuo  fpirito  fo- 
pra  le  avverfità:  Si  umiliava  nelle  prof- 
perità  colla  confiderazione  delle  fue  de¬ 
bolezze  .  Non  volle  far  T  Entrata  do¬ 
po  la  prefa  di  Orano  >  e  convertì  le 
magnificenze  che  fe  gli  preparavano  in 
divozioni  per  r  Edificazione  dei  Popoli  > 
ed  in  Jimofine  per  il  follievo  dei  pove¬ 
ri  Soldati  che  Taveano  feguico. 

Il  fuo  umore  gravC)  e  fenolo  allonta¬ 
nò  da  lui  gli  adulatori  ;  ed  una  aufie- 

ra 
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ra  verità  della  quale  faceva  profeffione , 
non  perdonò  mai  lefalfe  lodi  à  chiun¬ 
que  gliele  dalle  .  Non  gli  fcappò  mai 
una  parola  di  vanità  ò  di  compiacenza 
per  fe  fteflo  :  e  fe  nel  morire  fi  refe 
quefta  teftimoniauza:  Ch’egli  nonavea 
fatto  ingiù ftizia  ad  alcuno  ,  e  che  non 
avea  impiegato  le  rendite  del  fuo  Arci- 
vefeovado  che  in  ufi  canonici,  ciò  non 
fu  per  fua  propria  gloria  ,  ma  per  T 
edificazione ,  e  per  la  gloria  di  Dio  me- 
defimo  ,  come  abbiamo  già  detto. 

Egli  fi  era  difpofto  colla  pratica  del¬ 
la  Legge  ,  e  dei  Precetti  divini  ,  all* 
Olfervanza  dei  Configlj  Evangelici  ;  e 
benché  fofle  Arcivefeovo  di  Toledo  , 
e  Reggente  del  Regno  ,  non  volle 
perdere  il  merito  dei  voti  della  Reli¬ 
gione  ,  che  avea  fatti  ,  e  fi  mantenne 
neireferdzio  deir  ubbidienza.  Quando  p^,„. 
fu  eletto  Guardiano  del  Convento  di 
Caftanar  ,  egli  vi  chiamò  il  P.  Diego  ximen.* 
di  Lirmbreras  Religiolb  di  una  pietà  lotvows* 
efemplare,  per  condurfi  coi  fiioi  pare¬ 
ri  nelle  mortificazioni  che  fi  era  prc- 
fcritte  .  Non  entrò  nelle  Superiorità  , 
ò  del  Clauftro  ,  ò  delia  Cbiefa  ,  che 
con  ripugnanza,  e  non  commandò  fe 
non  dopo  ellervi  sforzato  dall*  ubbidien- 
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za  .  Qiiindi  veniva  il  zelo  che  avea  per 
quella  virtù  5  che  gli  Iacea  dire  fovente  : 
Che  à  quefìo  fol  pptnto  fi  rìdmeva  tutta 
la  difciplirta  Monafiica  y  e  che  finza 
ubbidienza  y  la  Religione  y  era  una  con* 
fufione  y  e  non  un^  Ordine , 

Le  iftanze  ^  e  T  autorità  della  Rek 
2ia  Ifabella  non  poterono  obbligarlo  ad 
accettare  P  Arcivefcovado  y  le  non  do* 
po  un’ commando  efpreflò  delia  Santa 
Sede  .  In  un  tempo  che  tutta  la  Spa* 
gna  gli  era  Ibmmella  y  egli  andava  in 
qualche  Monahero  di  San  Francefco  à 
fottometterfi  egli  medelìmoalla  cenfu* 
ra  del  Superiore  .  Ubbidiva  ai  Sommi- 
Pontefici  che  Gonfultava  come  fuoi  ora¬ 
coli'  nelle  principali  azioni  della  fua  vita  ^ 
come  fi  può  vedere  dalle  Bolle ,  e  dai 
Brevi  che  ne  hà^  ricevuti  .  Si  rimetteva 
anche  molto  al  fuo  Confeffore,  ed  al¬ 
le  perfone  pie  5  e  dotte  >  da  cui  pren-^ 
deva  volentieri  configlio  fopra  gli  affa¬ 
ri  della  fila  cofiienza  ;  poiché  in  ciò 
che  fpettava  al  Governo  y.  non  ne  fa- 
ceva  loro  alcuna  parte  y  dicendo  ;  Cb^ 
•2.  era  pronto  ad  afficggettare  i  fuoi  interefii  y 
e  la  fua  per  fona  y  ma  non  h  Stato  y  ne  tl 
ben  pubblico  ai  pareri  altrui-;  CWeraun'^ 
occafione  di  maìipcoma  y  e  d' inquietezze^ 

per 
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per  i  Popoli  y  il  vederji  governati  da  ah 
t^i che  dai  loro  Padroni^  ò  dai  loroGiu^ 
dici  naturali .  Fuori  del  Configlio  Rea¬ 
le  al  quale  egli  prefiedeva  ,  ed  in  cui 
la  fua  opinione  era.  la  regola  di  tutte 
le  altre  y  egli  cuftodiva  un  fecreto  in* 
violabile  negli  affari  della  Reggenza . 

►  Per  il  voto  di  continenza  y  e  di  ca- 
ftità  y  egli  r  oìfervò  icriipolofamente 
fino  alla  morte'.  La  fua  vita  fu  efente 
non  folamente  dai  rimproveri,  ma  an¬ 
che  dal:  fofpetto  fopra  di  ciò  .  La  fua 
Gonverlàzione  era  onefia* ,  grave  ,  e 
ritenuta  .  Fuggii  fempre  il  frequenta* 
re  ,  e  converfar  colle  donne  .  É)i  qua* 
lunque  qualità  elle  follerò, per  quaJun? 
que  riputazione  avelfero  di  onore  ,  e 
di  pietà^,  non  diede  loro  mai  udienza 
cke  nel  Confeffionario  ò  in  prefenza 
di  molte  perfone;  Quando  era  in  viag¬ 
gio  ,  un^uomo  à  cavallo  andava  avan* 
ti  ,  per  preparargli  il  fiio  alloggio  in* 
quelle  cafe  dove  non>vi,fofiero  donne. 
Non  era  ciò  un  timore  di  fragilità  , 
ma  una  cautela  di  prudenza  ;  per  la- 
convenienza ,  e  per  f  edificazione ,  non 
per  il*  pericolo  . 

Nei  dlie  ultimi  anni  della  fiia  Reg«=- 
genza  >  e  della  fùa  vita  ,  fu- follecitato 
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di  prendere  un^  Appartamento  nel  Pa¬ 
lazzo  di  Madrid ,  eh'  era  Ja  Città  dove^ 
rifiedeva  ordinariamente  :  ma  non  il  po¬ 
tè  mai  indurlo  ;  perche  la  Rema  Ger¬ 
mana  Vedova  del  Re  Ferdinando  vi  al¬ 
loggiava  colle  Dame  della  fua  Corte:  ed 
egli  prefe  una  Cafa  particolare  ,,  in  cni 
ritenne  in  fua  compagnia  >  ed  alla  ina  ta¬ 
vola  Adriano  Vefeovo  di  Tortofa  y  e 
Cardinale  .  Benché  la  fua  età  ed  ancora 
più  la  fua  virtù  lo  metteflero  à  coperto 
di  ogni  forte  dì  maledicenza,  egli  credè 
di  dover  togliere  ogni  preteso  di  giudi¬ 
care ,  e  di’ parla  re  fvancaggiofa  mente  del¬ 
la  fua  condotta.  D.Terefa  Enriquez  fi¬ 
gliuola  deir  Almirante  di  Caftiglia  ,  e* 
V cdòva  del  Duca  di  Maqueda  y  avendo 
voglia  di  attrarlo  nel  fuo  Caftello  di  Tu- 
rigio  )  fece  per  quello  effetto  correre  la 
voce  elvella  fferaufeita.  Il  Cardinale  lo 
credè  y  e  vi  andò:  ed  appena  erafi  qual¬ 
che  poco  ripofato  ,  che  la  Ducheffa  y 
che  voleva  profittare  dei  fuoi  configli  , 
e  delle  fue  iftriizzioni ,  ufcì  dal  fuo  Ap¬ 
partamento  per  venirlo  à  vedere  Allo¬ 
ra  ilCàrdinale  prefe  il  fuo.  mantello ,  e 
fenza  darle  tempo  di  parlare  :  Voi  mi  a- 
vote  ingannato  y  Signora  y  le  dille  >  fe  io 
pojj'o  darvi  qualche  conjilio  y  ò  qualche  con^ 
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)  P^r  la  fatiate'  dcW  anima  va* 
ftra  5  io  'in  afpetto  domani  mat lina' al  Con- 
feJJ^onario .  Dopo  di  che  fi  ritiro  brufca- 
mente  nel  Convento  del.  fino  Ordine . 

Confacrò  con  una  povertà  volontaria 
i  beni  temporali  de^qtiali  godeva  y  lalcian- 
do  tre  mila  ducati  di  rendi ta^^.  per  abbrac¬ 
ciare  là  dilciplina  povera  ed  umile  diS. 
Francefco  .  Fusi  zelante  per  queftà  pra¬ 
tica  Euangelica  ,  che  dopo  averne  dato 
r  efempio  egli"  medefimo  y  follecitò  po¬ 
tentemente  fa  Santa  Sede  y  à  ridurre  con 
la  fila- autorità  ApofioJica.  tutti  i  rami 
del  fuo Ordine  aduna  iflituziòne,  e  ad 
un  tronco  di  riforma  ,  per  così  dire 
do  ve  la  Regola  fi'olférvalfe  nella  fua  pu¬ 
rità  y  principalmente  quanto  alla  rihon- 
zia  elatta  ed  inviolabile  d^  ogni  forte  di 
.proprietà ,  e  di  pofìefTo  temporale  *  Si 
tennero  à  fua  iilanza  molte  Congrega¬ 
zioni  e  molti  Capitoli  Generali  à  Ro¬ 
ma  ,ne^  quali  fi  trovarono  i  Conventua¬ 
li^  e-quei  delf^  OfTervanza  ;  ed' ottenne 
in  fine’  quella  Bolla  che  fi  chiama  DclP 
Unione  y  sì  favorevole  alla  Riforma: 
delia  quale  Papa  Leone  X.  gli  fece  in¬ 
viare  r  Originale  y  come  al  Protettore 
della  Religione  ,  e  al  Mediatore  della, 
riunione  del  fuo  Ordine . 

Per 
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Per  mantenere  i  Religiofi  dell’Ofler- 
vanza  nei  limici  ftrettideJ  lorolllituto, 
non  lafciò  loro  alcuna  Catedra  nella  fua 
Univerfità  d’Alcalà  ,  ne  volle  loro  pro¬ 
mettere  con  alcuna  Goftituzione  di  pren¬ 
der  dei  gradi ,  ò  di  lèguire  gli  Studj  pub¬ 
blici,  ne  diede  loro  alcun  diritto  ne  al¬ 
cun  Patronato  nelle  fue  Fondazioni ,  il 
che  fece  dire  ad  alcuni  Critici',  ch’egli 
era  ftato  ingrato ,  e  poco  favorevole  ai 
fuo  Ordine.  Ma  l’Areivelcovo non  pre¬ 
tendeva  diftornarli  dal  loro  raccogli¬ 
mento  ,  ne  cavarli  dal  loro  flato  di  umi¬ 
liazione  ,  e  di  povertà- ,  e  ne  men  elfi 
avrebbero  accettato  quefte  Dilpenfe  . 
Giudicò  piu  à  proposto  il  far  fabbricare 
nel  recinto  delia  fua  Univerfità  ,  un 
Collegio  per  elfi ,  dove  poteflèro  fludia- 
re,  e  profeflàre  in  particolare  le  Lette¬ 
re  Divine ,  fuori  dello  ftrepito ,  e  del 
tumulto  delle  Scuole  communi  ,  che 
avrebbero  cagionato  delrilaflàmento  nei 
loro  Monaflerj. 

•  Allora  che  ieguiva  i  Re  Cattolici  in 
qualità  di  Gonfeflbre  ,  egli  non  fi  difi 
pensò  mai  dai  rigori  della  Regola ,  an- 
dando  à  piedi,  e ricufandò per  fuo  no- 
dfimento  tutte  le  commodità  che  la 
Reina  voleva  che  le  gli  provedefièro  .. 

Non. 
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Non  ricevè  5  ne  ritenne  mai  alcun  dana¬ 
ro  per  i  fuoi  viaggi  5  e  quando  fu  Pro¬ 
vinciale  >  ecbefece  la  fua  vifìta  in  tutta) 
la  Caftiglia ,  non  ebbe  altro  foccorfo  per 
vivere ,  *  che  le  Jimofme  che  il  fuo  Com¬ 
pagno  5  il'  fuo  Secretarlo ,  ed  egli  ^  do¬ 
mandavano  di  porta  in  porta  y  e  non 
volle  mai  nelle  occafioni  medefime ,  nel¬ 
le  quali  la  Regola  lo  permette^  avere  ri- 
corfo  à  quegli  Amici  caricativi i  quali- 
fotto  il  nome  di  Padri  fpirituali ,  affifto- 
no  i  ReJigiofi  Mendicanti  nelle  loro  ne- 
celfità  temporali .  Nel  tempo  che  fu  Ar¬ 
ci  velcovo  ,  fu  povero  nel  mezzo  delle 
fcie  ricchezze  .  Non  confervò-  mai ,  ne 
men  vide  un  danaro  delle-  fue  immcnfè 
rendite  .11  fuo  Intendente  li  riceveva  ^ 
e  ne  rendeva  conto  :  il  fuo  Teforiero 
ed  i  fuoi  limofmieri  li  diftribuivano  per 
fuo  ordine,  e  la  fua  delicatezza  arrivo- 
fino  à  non  voler  foffri re  che  fi  mettelTe 
danaro  dove  egli  alloggiava . 

Da  ciò  veniva  il  defiderio  di  portare 
tutte  le  perfone  confacrate  à  Dio  alla 
regolarità  ,ed  alla  perfezione  del  loro; 
jftato  EflTendo  un  Religiofo  anziano  ve¬ 
nuto  à  vederlo  un  giorno,  gli  dimandò- 
che  cofa  avelfe  guadagnato  dopo  il  tem¬ 
po  che  profefluiva  la  vita  Monadica  ?  à 
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che  quegli  rifpofe  che  avea  guadagna¬ 
to  di  non  andar  più  à  Matutino,  edi> 
mangiar  folo  nella  fua  Camera  .  Ù  Ar- 
civefcovo  gli  replicò  :  Non  è  do  y  Pa¬ 
dre  mio  y  quel  che  io  dimando  ;  Q^al 
frutto  avete  voi  raccolto  datante  Mejfe 
che  avete  dette  y  e  da  tante  meditazio¬ 
ni  che  avete  fatte  ?  Egli  intendeva  per 
profitto  y  e  per  vantaggi  y  le  confola- 
zioni  che  fi  ricevono  da  Dio  y  ed  i 
progreffi  che  fi  fanno  nella  pietà;  non 
le  efenzioni^  e  Je  difpenfe  ,  che  dino¬ 
tano  Tempre  le  imperfezzioni  della  vir-. 
tù  y  ò  la  debolezza  della  natura  * 
Quefto  miflo  di  virtù  Vefcovali  y  e 
Religiofe  ,  fu  come  un  doppio  fpirito 
che  Dio  fomminiflrò  per  V  onore  ,  e 
per  r  edificazione  della  fua  Chie&  .. 
Cogli  efercizj  della  ReFigione  ,  egli  fi 
difpofe  alle  fiinzioni  del  Vefeovado. 
Come  fi  attribuifceaJ  Vefeovado  la  per¬ 
fezione  delia  vita  Criftiana  y  perche  i 
Vefeovifono  obbligati  di  perfezionare 
i  Fedeli,  dalla  Pro videnza  divina com- 
melfi  alle  loro  cure  ,  egli  s’ illuminò  , 
e  fi  fantificò  lungo  tempo  prima  d"il-. 
luminare  ,  e  di  fantificare  gli  altri  . 
Faceva  due  ,  ò  tre  cre  di  orazione’ per 
giorno  y  à  fine  diyttrarre  fopra  di  fe 

i  lu- 
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ì  lumi  del  Cielo  ,  per  la  cQndotta  del¬ 
la  fua  Diocefe  ,  e  del  Regno  .  Egli 
iftruì  il  Clero  ed  i  Popoli  coi  fiioi  De¬ 
creti  coi  fuoi  Sinodi' ,  coirefempio 
delle  lue  buone  opere  >  coll  efficacia 
delle  fue  parole  ,  coi  Collegi  che  fon¬ 
dò  5  con  diverfi  buoni  Libri  che  fece 
{lampare  >  coll’  efortazioni  >  e  fpiega- 
zioni  delle  verità  Criftiane  )  che  fece 
egli  medefimo  tanto  in  Toledo  quan¬ 
to  in  Granata  ,  dove  convertì  un  sì 
gran  numero  di  Mori,  alla  Fede  di  Gesù 
Grillo  ,  che  D.  Fernando  di  Talavera 
primo  Arcivefcovo  di  quella  Città  , 
gli  difle  pubblicamente  un  giorno  : 

V.  S.  Illuflrifma  ha  più  fatlo-^  qui 
(he  i  noftrt  Re  ;  loro  anno  conquistato 
delle  Città ,  e  voi  avete guadagnat o  del¬ 
le  Aniitie .. 

Si  racconta  ancora  che  dopo  la  mor¬ 
te  del  Cardinale,  la  Madre  Giovanna 
Rodriguez  ,  Religiofa  del.  Monaftero 
di  Santa  Ifabella  di  Toledo  ,  di  una 
vita  efemplare  ,  e  le  di  cui  rivelazioni 
erano,  molto  famofe/  in  Ifpagna  ,  1’ 
avea  veduto  ,  eflendo  rapita  in  edafii ,  '' 
vellito  di  gloria,  con  tre  Corone-  fopra 
la  teda  ,,  T  una;  per  la  Conquida  che 
avea  fatta  in-  Affrica  ,,  e  per  le  guerre 

che. 
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che  avea  foftenute  contro  gl’infedeli 
nel  tempo  della  fila  Reggenza;  l’ altra 
per  le  vittorie  che  avea  riportate  fopra 
fe  fielTo ,  cogli  elercizj  di  mortificazio¬ 
ne,  e  di  penitenza  continui,  cheavea- 
no  quali  eftinto  le  fue  paffioni;  la  ter¬ 
za  per  la  fallite  di  un  gran  numero  d’ 
Anime  ,  che  avea  guadagnate  à  Dio, 
con  ritirarle  dall’  errore  ,  ò  dall’  igno¬ 
ranza  . 

Benché  gli  atti  di  virtù  che  noi  ab¬ 
biamo  riferiti  ,  fiano  le  teftimonianze 
più  ficure  ,  e  più  elènzialr  della  pietà 
del  Cardimi Xitnenes ,  aggiungeremo, 
acciò  che  nulla  manchi  alla  fiia  riputa¬ 
zione,  ed  alla  perfezionedellafua  Ifio- 
ria  ,  alcuni  miracoli  che  gli  Spagn noli 
gli  attribuifcono  ,  e  che  fi  prefentaro- 
no  al  Sommo  Pontefice  già  da  lungo* 
tempo  in  qua  ,  come  grazie  ftraordi- 
-;narie  che  Dio  gli  ha  fatte  ,  e  le  quali 
unite  alla  purità  de’  fuoi  cofiumi ,  me¬ 
ritano  1’  approvazione  autentica  della- 
Santa  Sede  ,  e  la  venerazione  di  tutta 
fa  Chielà. 

L’anno  1-499. elTendo  Partito  da  AI- 
cala  verfo  il  fin  dell’  Autunno  ,  per 
andar  ad  operare  alla  converfione  dei 
Mori  di  Granata  ,  pafiò  il  Tago  nel¬ 
la 
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Lr barca  di  Oreja  con  moka  difficoltà, 
perche  le  pioggie  erano  fiate  molto  fre^ 
quenti  ,  e  il  Fiume  avea  inondato  il 
Paefe  .  Egli  fi  fermò  fopia  la  riva  , 
per  afpettare  una  parte  delle  fue  gen¬ 
ti ,  che  non  aveano  potuto  pafiarecon 
lui  .  SMmbarcano  quelli,  fi  avanzano 
con  fatica  fino  in  mezzo  al  Fiume  , 
coir  ajLito  di  una  corda  tefa  da  una  ri¬ 
va  air  altra  ,  che  rendeva  il  pafib  me¬ 
no  pericciofo  .  La  corda  fi  ruppe  ,  e 
la  Barca  abbandonata  alla  corrente  delf 
acqua,  lènza  che  J^arte  ne  la  forza  dei 
Barcaroli  potelTero  ritenerla  ,  pareva 
che  andafie  ad  urtare  contro  gli  argini 
ed  i  Molini:  e  quei  ch’erano  dentro; 
nel  naufragio  vicino,  vedevano  la  loro 
morte  inevitabile  .  Arcivefcovo  dalf 
altra  parte  del  Fiume  vedendo  il  peri¬ 
colo  in  ali  erano  ,  gli  diede  la  bene- 
dizzione  ,  fi  mife  in  orazione  ,  e  di¬ 
mandò  à  Dio  come  San  Paolo  ,  la  vi¬ 
ta  di  quelle  perlbne  fpaventate  .  Fu 
efaudito;  la  Barca  fenza  rivoltarli,  fe- 
guendo  fempre  ilcorfo  delPacqua  fino 
à  Toledo  ,  vi  giunfe  fenza  alcun  dan¬ 
no  .  Otto  giorni  dopo  andarono  ad 
Ocana  ,  dove  il  loro  Padrone  gli  afi 
pettava  ;  e  quel  che  vi  fu  di  notabile: 

è  che 
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è  che  nell’allegrezza  in  cui  erano,  an¬ 
darono  tutti  à  render  grazie  à  Dio;  H 
Prelato  ,  perche  le  fue  Genti  aveano 
fuggito  il  pericolo,  e  le  fue  Genti  per¬ 
che  quella  difgrazia  non  era  avvenuta 
quando  il  Prelato  palfava . 

L’ amore  che  avea  Ximenes  per  i  Li¬ 
bri  ,  e  per  gli  Studi  Teologici ,  gli  fe¬ 
ce  ricercare  diverfe  Opere ,  che  fpiega- 
vano  i  Millerj  della  Fede ,  ò  le  Sacre 
Scritture  .  Trovò  tra  gli  altri  gli  Scrit¬ 
ti  di  D.  Alonfo  di  Madrigai  Vefeovo 
d’ Avila  ,  che  fi  corifervavano  in  Ori¬ 
ginale  nel  Collegio  di  San  Bartolomeo 
di  Salamanca  .  Egli  ^ne  fece  far  delle 
Copie  corrette  ,  e  rifòlfe  di  mandarle 
à  Venezia  ,  per  farle  ftampare  à  fue 
fpefe  .  Il  Dottor  Alonfo  Pòlo  Cano¬ 
nico  di  Cuenca  ,  gli  parve  atto  per  que¬ 
llo  affare ,  gliene  diede  l’ incombenza , 
e  le  illruzzioni  neceffarie  ,  mettendo¬ 
gli  in  mano  per  dieci  mila  ducati  di  Let¬ 
tere  di  cambio  ,  tanto  per  le  fpefe  del 
fuo  viaggio ,  quanto  per  il  prezzo  dell’ 
Edizione  di  unsi  gran  numero  di  Vo¬ 
lumi  ,  Polo  s’ imbarcò  à  Barcellona 
coi  fuoi  Scritti  ,  €  la  notte  vegnente 
fi  follevò  una  furiofa  tempclla  accom¬ 
pagnata  da  una  pioggia  sì  grande ,  che 

fi  te- 
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iì  temè  cheli  Vafcellofi  fommergenTe* 
II  Piloto  conobbe  il  pericolo  ,  e  per 
falvare  gli  uomini ,  fece  gittar  in  mare 
le  Mercanzie ,  e  guadagnò  cosi  oppor¬ 
tunamente  la  Colla  di  Francia  ,  che 
tutta  la  fua  gente  fi  faJvò  ,  benché  il 
Vafcello  5  e  tutto  ciò  che  vi  era  ,  re* 
rtaflfe  fommerfo  .  Il  Dottore  afflitto 
di  aver  perduto  il  teforo  che  gli  era 
flato  confidato^  andò  il  giorno  fèguen- 
te  al  luogo  del  naufragio  ,  per  deplo¬ 
rarvi  la  perdita,  che  avea  fatta,  etro- 
vò  fopra  r  arena  quegli  Scritti  ,  che 
una  mano  invifibile  vi  avea  collocati  fen- 
za  che  fi  foflero  guaflati  ;  il  che  fi  at¬ 
tribuì  al  merito  deir  Opera  ,  ed  alla 
parte  che  vi  prendeva  il  Cardinale . 

’  L’Anno  1506.  fu  sì  grande  la  ficci- 
tà  nelle  due  Caftiglie,  che  vi  cagionò 
una  careftia  quali  univerfale  .  In  que- 
flo  tempo  Ximenes  fparfe  nella  fua 
Diocefe  ,  ed  altrove  delle  limoline 
abbondantiffime  .  La  penuria  dei  vive¬ 
ri  ,  ò  il  cattivo  nodrimento,  cagiona¬ 
rono  la  pelle  ,  e  la  Spagna  gemè  fiot¬ 
to  quefla  doppia  tribolazione  .  L’ Ar- 
civefcovo  palTandoper  un  luogo  nomi¬ 
nato  Valumbras  ,  dove  non  era  cadu¬ 
ta  ne  pioggia  ne  ruggiada  in  tutta  la 
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Primavera  ,  e  trovando  gli  Abitanti 
accorati  ,  e  fenza  fperanza  di  raccolta, 
gli  fece  animo  ,  e  gli  efortò  à  fare 
una  Proceirion  generale  ad  un  R-omi- 
torio  vicino  dedicato  alla  Santa  Vergi¬ 
ne  ,  e  di  confidare  in  Dio  ,  che  dà  la 
pioggia  à  tempo  ,  e  rende  le  campa¬ 
gne  fertili  quando  gli  piace  .  Gondulfe 
egli  fteflb  quel  Popolo  una  Domenica 
mactina  y  con  un  tempo  chiaro  y  eie- 
reno  ,  à  queik  Cappella  ,  vi  difTc  la 
Mefla^  e  vi  predicò  dopo  al  Vangelo, 
Il  {oggetto  delia  fiia  Predica  fu  y  che 
quelle  iierilità  y  e  quelle  liceità  erano 
caftighidei  loro  peccati,  e  che  le  acque 
del  Cielo  ,  quand^elTi  Ci  convertilTero 
à  Dio  ,  farebbero  la  ricompenfa  della 
loro  Fede  y  e  delle  loro  orazioni  ; 
Avanti  ch’egli  avelie  finito  la  Melfa  , 
Taria  fi  ofeurò  ,  e  cadde  ima  pioggia 
fi  abbondante ,  ch’ebbero  fatica  sì  à  po¬ 
terli  ritirare  alle  lor  Cafe  :  Conferva¬ 
no  anch’al  prefente  la  memoria  di  que¬ 
llo  benefizio^  e  la  tradizione  di  quello 
miracolo . 

Nel  viaggio  ch’egli  fece  in  Affrica  , 
ebbe  un  tempo  sì  favorevole  ,  che  i 
Marinar)  dicevano  :  cb^  egli ^  teneva  i  ven» 

ti  neìU  Jìfa  manicai  Quando  prefe  Ora¬ 
no, 
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no  5  g?  Iftoricì  riferifcono  j  che  una 
nuvola  nel  calor  del  combattere  fi  fer¬ 
mò  fopra  i  Crilliani  per  rinfrefcarli ,  e 
che  il  giorno  fu  più  lungo  di  tre  ò  quattr’ 
ore  5  per  dar  tutto  il  tempo  necellàrio 
alla  loro  vittoria  ;  che  fi  erano  uditi  i 
Leoni  ruggire  avanti  il  combattimento 
più  fpaventofamente  del  folito  ;  che 
una  truppa  di  corvi  ,  e  di  a  volto]  , 
aveano  continuamente  girato  intorno 
agli  Infedeli  ^  funefti  augurj  della  loro 
rotta  ;  che  un^  Iride  Supplicata  era 
comparfa  fopra  la  Città  quando  quefta 
fu  prefa  ;  che  il  Cardinale  neir  alzare 
le  mani  al  Cielo  avea  ottenuto  la  vit¬ 
toria  come  Moife,  e  fatto  arreftare  il 
-Sole  come  Giofuè. 

Comunque  fi  fia,  fi  riconofcecom- 
munemente  in  Ifpagna  ,  che  la  Con- 
•quifta  di  quella  Piazza  è  fiata  iìi  vita 
fua  il  frutto  dei  fuo  zelo  ,  e  della  fua 
potenza  :  e. ciré  dopo  la  fua  morte  , 
la  confervazione  della  medefima  Piaz¬ 
za  è  flato  r  effetto  delle  fue  intercefi 
fioni  5  e  del  fuo  credito  nel  Cielo  . 
Si  dice  chrflando  un  giorno  in  orazio¬ 
ne  ,  e  dimandando  à  Gesù  Criflo ,  che 
non  permetteffe  che  i  Crifliapi  foffero 
fcacciati  da  quella  parte  d^  Affrica ,  egli 
Tom.  IL  P  udì 
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udì  una  -voce  che  diceva  :  Abbi , fidu¬ 
cia  ,  Francefio  ,  la  mìa  fede  mn  man¬ 
cherà  mai  in  Orano. 

Egli  è  certo  che  gli  Abitanti  ed  il 
Prehdio  di  quella  Città ,  anno  una  di¬ 
vozione  fingolare  à  quello  Prelato  , 
che  i’dnvocano  in  tutte  le  loro  -necef- 
fità  ,  e  che  confidano  tanto  nella  fua 
protezzione ,  che  nei  loro  pericoli  fono 
foliti  dire  :  //  Santo  Cardinale  ci  affi- 
flerà  .  E  quando  il  foccorfo  è  venu¬ 
to;  Il  Santo  Cardinale  ha  avuto  cura 
di  noi  :  Attellano  effi  che  negli  afledj 
che  anno  follenuti ,  nei  combattimen¬ 
ti  che  anno  dati  ,  nelle  fcorrerie  che 
anno  fatte  i  Mori  non  men  che  i  Cri- 
fliani ,  r  anno  fovente  veduto  in  aria , 
ora  in  abito  di  Religiofo  ,  ora  con  1’ 
abito  ,  ed  di  Cappello  di  Cardinale  , 
qualche  volta  vellito  degli  ornamenti 
Pontificali ,  colla  fpada  nuda  nella  ma¬ 
no  delira  ,  e. col  Grocififlb  nella  fini- 
lira,  gittando  il  terrore  nel  cuore  de¬ 
gli  Infedeli . 

Per  la  nuova  che  venne  à  Madrid 
che  Selim  Imperatore  dei  Turchi  , 
mandava  un’  Armata  in  Affrica  per 
ilcacciarne  gli  Spagnuoli  ,  Filippo  IL 
che  non  era  allora  in  illato  di  refillergli 

inviò 
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inviò  Vefpafiano  di  Gonzaga ,  con  or¬ 
dine  di  demolire  Orano  ,  e  di  ritirar¬ 
ne  il  Prefidio  .  Ma  appena‘fu  eglisbar- 
xato  k  Mazarquivir  ,  che  fi  Teppe  'la 
morte  di  Selim  >  e  fi  rivocò  l'ordine 
della  demolizione  ;  il  che  fece  dire  al 
.  Popolo  5  che  il  Cardinal  Ximencs  dal 
Cielo  dov’era  difendeva  Orano  ,  non 
folamen  te  contro  i  Re  nemici^  ma  an¬ 
cora  eoncro  il  Re  Cattolico  .  Quello 
che  vi  è  di  maravigliofo  y  e  che  for- 
prende  y  che  qiiefia  Piazza  eflendo 
fiata  più  volte  aflediata  dai  Barbari^, 
e  ridotta  air  eftremo  y  ella  ,  è  fiata 
Tempre  liberata,  ò.con  ritirate,  e  ter¬ 
rori  àmprovifi  degli  Affedianti  ,  ò  con 
foccorfi  improvifi  arrivati  agli  Affedia- 
ti  ,  ò  con  altri  mezzi  firaordinarj  , 
tche  fi  fono  ragionevolmente  attribuiti 
,alla  protezzione  di  quello  che  f  avea 
,conquiftata  ,  e  che  avea  ottenuto  da 
Dio ,  che  la  Religione  (i]riftiana  vi^ot 
fe  con  ferva  ta . 

Si  pretende  pure ,  che  per  una  grazia 
particolare ,  egli  penetraflé  foventeiiei 
fecreti  dell'  avvenire  .  In  quel  tempo 
infelice  in  .cui  Per dinandoàl  Cattolico  , 
e  Filippo  d' Aufiria  fuo  Genero  fi  con¬ 
tendevano  r  autorità  ,  e ‘dividevano  la 
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5pii^nri  )  ^iiTicncs  clic  «ivcvà  Icmprc 
amata  la  pace,  e  che  fi  affaticava  à  riu¬ 
nirli  per  il  bene  dello  Stato  ,  e  per  il 
loro  proprio  ìnterelTe  ,  gl’  impegnò  à 
paffare  tra  elfi  certi  articoli  ,  che  giu- 
raiono  nelle  fue  mani ,  Ferdinando  à 
Villelàfila  ,  e  Filippo  à  Benevento  , 
Fece  loro  conofcere  1’  importanza  ,  e 
l’obbligo  del  loro  giuramento  ,  e  lor 
prediffe  ,  che  il  primo  che  lo  rompef- 
le ,  morirebbe  prefto  il  che  avvenne  : 
poiché  Filippo  avendo  violato  le  Leggi 
del  Trattato  nel  mele  di  Agollo  ,  fu 
tratto  di  vita  da  una  febre  violenta  ai 
venticinque  di  Settembre . 

L’ultimo  anno  della fiia  Reggenza, 
.egli  fcriffe  fovente  à  Carlo  ,  il  quale 
avea  difficoltà  à  lafciare  la  Fiandra  , 
che  veniffe  per  mare  in  Ifpagna ,  e  che 
rimandaffe,  colla  medefima  Armata  , 
Ferdinando  fiio  Fratello  in  Fiandra  , 
ò  in  Germania  .  Gli  rapprefentava  eh’ 
effi  non  potevano  vivere  infieme;  che 
gli  Spaglinoli  amavano  Ferdinando ,  e 
che  i  Fiamminghi  l’abbatterebbero;  e 
che ,  per  così  dire ,  fi  confumerebbero  1’ 
uno  coll’  altro  :  che  fe  fi  feparavano  , 
e  fi  dividevano  gli  Stati  loro,  diverreb¬ 
bero  Imperatori  ed  i  più  potenti  Si¬ 
gnori 
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gnori  del  Mondo  .  Si  vide  F  adempi¬ 
mento  di  quefta  predizzione  dopo  Ja  fiia 
morte:  Ferdinando  fu  perfeguitatodaì 
Miniftri  diFuo  Fratello  y  il  quale  ef- 
fendofene  accorto  diceva  qualche  volta: 

u4rciveJcovo  ,  e  Cardinale  di  Cijne^ 
ros  me  V  avea  ben  detto  •  In  fine  fi  le¬ 
gni  il  fuo  configliO)  e  furono  ambidue’ 
fucceffivamente  Imperatori. 

Nel?  ufeire  di  Madrid  per  andare  in¬ 
contro  al  Re  y  egli  fece  il  fuo  Tefta- 
mento  y  fegnò  precifamente  il  tempo 
della  fua  morte  y  e  avanti  di  morire  , 
prediflfe  le  difgrazie  che  avvennero  due 
anni  dopo  >  per  le  divifioni  delle  Cit¬ 
tà  ,  e  delle  Communità  y  che  folleva- 
rono  tutt^  la  Spagna  .  La  fua  grande 
fperienza  negli  affari  y  unita  alFaggiu- 
flatezza  ed  alla  vaftità  del  fuo  giudizio  y 
poteva  fargli  vedere  fenza  il  foccorfo 
dei  lumi  fovranaturali  y  le  livoluzioni 
che  fi  preparavano  in  uno  Stato  y  del 
quale  conofeeva  la  coftituzione  ^  e  di 
cui  avea  fatto  movere  le  machine  per 
lungo  tempo  .  Ma  anche  lo  fpirito  di 
Dio  fi  communica  qualche  volta  agli 
uomini  ftraordinarj  ^  che  ha  fcelti  per 
il  governo  degli  altri  uomini  ,  fublU 
mando  la  loro  prudenza  colle fue  rive- 
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lezioni  ,  e  le  loro  virtù  gol  fuoi  mira¬ 
coli  -  rr 

Tmta  la  Spagna  ebbe,  una  grande 
venerazione  per  lui  .  I  Re  medefimi 
ag-giunfero  all’ onore  ch^  erano  folìtidi 
rendere  alla  Dignkà^  ;)  'Quello  che  vo¬ 
levano  anclae  reiidere  al  merito  .  Fer¬ 
dinando  il  Re  Cattolico  ufeiva Tempre- 
con  tutti  i  Grandi  di  Spagna  fuori  del¬ 
la-  Città  m  cui  era  ,,  per  riceverlo  quan¬ 
do  egli  arrivava  alla  Corte  >  il  che  ob- 
bligava'  quello  Prelato  à  venir  di.  not¬ 
te  5  e  fenza  dar  avvifo  del  giorno,  del 
fuo  arrivo  .  Dopo  la  morte  delia" Reb 
na  Ifabella  ,  Ferdinando  Io  mandò  à, 
pregare  ,  che-  venilfè  à  Toro  >  dove^ 
gli  Stati  dovevano  radunar  fi .  Quello 
Principe  eh’ era  flato  fino  allora  oppref-- 
fb  dal  dolore  ,  ripiglio  1’  allegrezza  ,, 
quando  vide  quello  Prelato  y  e  non  vol-* 
le  mai  federe  s’  egli  ancor  non  fedeva,. 
il  che  non  aveano  mai  fatto  i  fùoiPrede- 
ceflbri .  I  Re  Cattolici  elfendo  alle  fron¬ 
tiere  di  Portogallo.  5  e  Ximenes  effen- 
dovi  flato  chiamato  y-  per  trovarfi  al 
Matrimonio  della  Principeffa  Ifabellai 
con  D.  Manuel  y  Ferdinandb  andò  à 
vifitarlo  à  Cala  fua  :•  ciò  fu;  il  dopo^ 
pranfo  y  e  F  Arcivefeovo  ripofava  un, 

poco 
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poco'  .  D.  Diego  di  Ayala  Canonico 
della  ChiefaCatedrale  di  Toledo  ,  vol¬ 
le  fubito  aprire-  la  porta , .  e  fvegliarlo  ; 
ma  il  Re  non  volle  mai  permetterlo  , 
e  Tene  andò,  dicendo:  Lafcìatelo dor~. 
mire  ,  io  ritornerò  à  uri*  ora  piu  commo^ 
da  .  Benché  quelle  cofe  non  fiano  di 
una  grande  confeguenza  ,  non  lafcia- 
vano  però  di  dare  una  grande  ammi¬ 
razione  ai  Cortigiani  ,  e  dinotare  la 
(lima  ,  che  produce  la  virtù  quando 
incontra  colla  Dignità., 

II  Re  Carlo  avendo  faputo  la  fua 
indifpofizione  nel  tempo  che  partiva  di 
Fiandra  per  venir  à  prendere  il  polTef- 
fo  de"  fuoi  Regni ,  gli  fcrifle  quella  Let¬ 
tera 

MOì  abbiamo  intefo ,  Revere?ìdij]ìmo 
Padre  in  Gesù  Criflo ,  la  voflra 
malattìa  :  Ne  abbiamo  un  gran  difpia^- 
cere ,  tanto  perche'  vi  amiamo ,  e  flìmta^ 
mo  5  quanto  perche  ne  può  avvenire  del 
pregiudizio  agli  affari  che  riguardano, il 
Nofiro  fervigio  .  Come  la  principal  cofa 
che  deft  deriamo ,  è  la  voflra  fariità ,  vi 
preghiamo  affettuvfìjftmamente  di  averne 
cura  y  e  di  abbandonare'  t  ut  ti  gli  affari  y 
che  poteJfero>  nuocervi  ;  perche  non  ve  nc 
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effere  aìcum  ^  in  cui  fi  amo  più'  in^ 
terejfati  .  Fateci  faper  preflo  la  voflra' 
convalefcenza^  :  poiché  ,  non  potiamo  ri^ 
eevere  una  nmva^^  che  ci  prema  dì  più  y. 
€  che  ci  Jìa  più  aggradevole , 

Negli  ultimi  tempi  di  fxia  vka^  op- 
predo,  dagli  affari  ,  e  dalle  ìufermità  , 
compariva  con  meno  frequenza  in  puK 
blico  .  I  fuoi  nemici  prefero  occafionc’ 
da  ciò  di  fcrivere  al  Re  ,  che  gli  affa-. 
ri,  non  fi  fpedivano  ;  che  i  fiidditi  par¬ 
tivano  y  e  ch^  era  conveniente  il  met- 
tervi  ordine  .  Il  Re  fece  loro  una  riC- 
porta  degna  di  lui;  CV  egli  riguardava- 
la  vita  del  Cardinal  Ximenes  come  un^ 
ben^  pubblico-  >  e  che  la  fua  fànità  era  dì 
una  più  gran  conseguenza  per  lo  Stato 
che  tutti  glt  a^ari  dei  particolari . 

ri  Pontefice  Leone  Xi  avendo  fa^ 
puto  dalle  Lettere  del  Cardinale  la 
rotta  degli  Spagnuoli  data  loro  da  Bai> 
baroffa  y  gii  rifpofé  in  queftt  termini . 


I 

Oflro  Caro  Figliuolo .  Le  voflre  let-- 

tere  ci  anno  cagionato  molto  di fgujìo  y 

d  darci  avvifo  della  rotta  delV  Ayma-. 
^  voif  avete  inviata  in  Affrica 

mtro  gl^  Infedeli  ;  ma  elle  cì  anno  con*^ 
iiejfo  tempo  y  con  Jignificarcì 
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che  qtfvjìa  dijgrazi^  nonvì  avca  punt»- 
abbattuto  y  e  che  non  avevate  niente  per* 
àlito  della  voflr  a  fermezza’)  ^  delvojiro 
coraggio.  Noi  f peri  amo  che  fra  poco  tem* 
po’  riparerete  que fi  a  perdita  co?!  ufura» 
La  vittoria  del  Gran  S ignote  contro  il 
Soldano  d' Egitto  y  e  la  voce  di  un'  Ar¬ 
mata  tremenda  eh'  egli  alleftifce  y  accre* 
feono  il  mio  dolore  ;  ma  Dio  arrefiera 
quefio  torrente  ,  Noi  defi  doriamo  arden¬ 
temente  y  che  giacche  avete  acqui ft at o  ap* 
prejfo  dì  noi  y  colla  voftra  diligenza  in 
levare  que  ft'  Armata  y  con  molta  fpefay 
la  riputazione  di  un  gran  Principe  y  vi 
facciate  animo  y  e  vi  prepariate  ad  att ac* 
care  un'  altra  volta  quegl''  Infedeli  y  ed 
à  foccorrere  la  Repubblica  Criftiana  ;  che 
nella  coti  fa  della  Religione  vi  moftriate 
degno  dì  voi  >  degno  della  voftra  virtù  y 
e  del  voftro  credito  nel  Regno  di  Spagna  ^ 
e  che  conferviate  y  è  che  accrefeiate  ancev 
quel  coraggio  \  che  avete  fatto  vedere 
molti  incontri  ,  Noi  prevediamo  che  pre* 
fto  il  Mare  farà  ripieno  di  vele  di  que* 
gl'  Infedeli  ;  Per  que  fto  non  ceffi  amo  di 
efortarei  Principi  Criftiani  ad  unirft  per 
vtna  sì'fanta  caufa  ,  Per  quello  y  che  vi 
riguarday  mi  rincrefee  che  le  voftrebuC’^ 
ne  intenzioni  edl  voftrì  sforzi  fi  fiati 
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imitili  ;  e  mi  ralhgro  che.  questa-  difgra^. 
zia  non  abbia-  niente  dìmìnuìto/il  voftra: 
zelo  ed  il  voftro  coraggio  per  la  pubblica-, 
utilità . 

Sì  è  veduto  nei  primi  Libri^  di  que-- 
fla  Iftoria  ,  la  ftima  ,  c  la  diftinzione- 
che  avea  per  lui  la  Reina.  Ifabella ,  gli 
onori  che  gli  faceva,  y.  T  intereCTe  che 
prendeva  per  fua  gloria)  e  la  cura  che' 
avea  di  communicargll  i  fécreti  dello. 
Stato  ).  come  anche  quelli  della  fua  co- 
fcienza  .  Pietro  Martire  nC' feri  ve  in. 
quefti  termini  al  Conte  di  Tendllle^  :* 
La  Reina  che  teme  Dio.  y  come  voi 
pete  y  crede  aver  trovato  quel  ch^'ella  cer¬ 
cava  con  tanta  cura  y  quel  che  defidèra-- 
va  con'  t airta  pajjione  :  un^'uomo  à  cui pof- 
[a  ficuramente  confidare  i  fecreti  della  fina' 
efficienza  :  ella  ne  hà.  urf  efitremo  conten¬ 
to  :  e  fie  le  relazioni  y  che  fi  danno  del 
fino  nuovo  Confiejfiore  fiono  vere  y  ella  hà: 
Tnotìvo  di  rallegrarfenc  :  Egli  fi  chiama- 
Francefeo  Xmenes.  Religiofo  delFOJfier- 
vanzn  .  Si  dice  cF'egliha  avutouna  Di¬ 
gnità  confiderabile  nellaCbiefia  Catedra-  ' 
le  di  Siguenza  y.  dei  beni  ^  del  credito  y 
dell  onore  y  e  che  temendo  i  pericoli  del 
mondo  y  e  le  infi  die  del  Demonio  y  ha 
tutto  abbandonato  per  confacrarfi  à  Dw  . 

Non 


Non  fo?20  dunque  ne  ^niferia  y  ne  debolez^ 
Z^' di<  fpìy'itOy  2je  defiderìo  di  viver  neW 
vzioy  ne  pentimento  di  aver  mal  vijfuto 
'  quei  y  cheP  dnno  fatto' pajfare  da  una  ono¬ 
revole  libertà  y  ad  una  vita  auftcru  y  e- 
ritirata' ..  Egli  y  è  un  uomo  favio  y  di 
una  pietà  fngoìare  y^  e  di  un^  grande  fa- 
pere  ^  uni Agoflino  hr  dottrina  y  un  Giro- 
làmo  in  aufterità  y  urp  Ambrogio  ìngene- 
rofi  tà  ed  in  zdo  ,  Egli  f  nafcondevanei 
hofchi  y,  lungi  da  ogìu  commercio  degli  uo¬ 
mini  ;  veftito  dì  un  facco  y  e  di  un  ci¬ 
licio  y.  cercava  lafolitudine  ed_  il  flenzio  y, 
e  .  dormiva  ordinarmmente  fvpraJa  terra  y 
caftigando  ilfuo  corpo  colle  vigilie  y  coi. 
dìg iunì  y  e  colle 'Aifciplin^-  j  -  temendo  che 
quefto  non'  ajfoggettajfe'y:  e  non  aggrava f- 
fe  V'  anima  fua  ..  Non'  mangiava,  quafi 
punto  y  per  ejfere  piu  libero  y,  e  più  atz 
tento  alla  contemplazione  delle  cofe  celefti . 
JPIolt i  de^fuoi  C onfratelU  anno  atteftato  y 
che  V  aA)  e  ano  veduto  .rapito  in  ifpirato  co¬ 
me  San  Paolo  .  Ecco  quel  che  fi  pubbli- 
cadì  quefd  uomo  .  SelaCorteloguafta:y 
si  egli  fi  intefta  del  favore  y^  a  deW  am- 
hizìone'y  guai  à  luì  .  Per  il  prefente  non 
fi  può  avere  miglior  riputazione  .  I  Re 
che  anno  tali  Direttori  y.  non  pojfono  fe 
rton^  cjf rre  favoriti  d^  ogni  forte  di  benediz- 
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Xìonì  -  Quindi  deriva  quella-  tranquillità' 
altre'  volte  mn'  conofciuta  in  Ifpagna 
quella.'  concordi a^  di  tutti  i  fuoi  Stati 
quello  fpirito  dìgiuflizia  fparfo  in  tutto  il  - 
Regno  5  e  quell'  aria  di  Superiorità  che  ' 
regna  in  tutte  le  noftre  ìntraprefe  - 
Mentre  egli  era*  languente  in  Alca- 
la  di  Henares,  e  che  unanaufea  mor-- 
tale  di  ogni  forte  di*  cibo  >  faceva  te-, 
mere  della  fua  vita  ,  la  Rema  Germa-- 
na  di  Fòix  ,  per  la  flima  che  avea  per- 
lui  ,  e  per  rintereflè  che  prendeva  del¬ 
la  fua  confervaz^ione  y  gli  preparava  di^ 
fila  propria  rnanO‘  diverfi  cibi  alla  fran-^ 
cefe  y  de’  quali  egli  mangiò^  ;  il  che  con-. 
tribufmoltoà guarirlo.  La  ReiuaGio-^» 
vanna  benché  inferma  di  fpirito  5  epo-^ 
co  capace  di  riflelFione  ^  e  di  difcernU 
mento  y  noU'  mancava  di  onorarlo^ . 
Allora  ch’  egli  ricevè  folennemente  dal¬ 
le  mani- del  Re  la  Berretta  di  Càrdina-- 
le  à  Mahamuz  ,  ella  fi  fcusò-di  affifte- 
re  à  quella  Cerimonia  y  à  cagione  del^ 
lutto  in  cui  ancor  era  per  Filippo  k 
fuo  Marito  ma  vi  mandò  le  fue  più 
ricche  Tapezzerie  ,  e^  volle  far  tutteJe- 
fpefe  di  quella  Fella . 

Egli  onorò  ancor  dal’  fuo  canto  la 

Cafa  Reale  y  e  di m olirò  fempre  aiRe^ 

ed 
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ed‘  alle  Reine  il  fiio  rifpetto  ,  e  la  fiia 
ricònofeenza  coi  fervigi'  fedeli  ,  coi 
conlìglj  finceri  ,  e  colle  confolazioni-, 
e  alfiftenze  nelle  loro  afflizioni- ,  ò  nei 
loro  bifogni  .  Appena  fu-  chiamato  al-* 
la  Corte,  che  i  Re  Cattolici  pacarono 
in  Aragona tennero  gli  Stati  del  Re* 
gno  à  Saragozza,-  e  fi  avanzarono  fino, 
à  Barcellona  ,  per  negoziare  più  com- 
modamente-  con  Carlo  Vl'II.  Re  di 
Fi'ancia ,  la  reftituzionc  di  Perpignano  , 
e  della  Corttea  del  Roffiglione  ,  che- 
quegli  teneva  in  pegno  per  unafomma 
(H  danaro ,  delquale fi  offriva  ifrimbor- 
fo  .  Là  fu»  che  accadde  quel'  funell  o 
e  crudele  accidente ,  che  fpaventò  i  Po¬ 
poli  e  quali  coftò- la  vita  al  Re  me*- 
defimo 

Rellava  ancora  in  Ifpagna  un’anti*- 
co  ,  e- lodevole  coflume  ,  abolito  in- 
fenfibilmente  daf  tempo  ,  che  il  Re 
giudicava  in  pubblico,  almeno  una  vol¬ 
ta  la-  Settimana-;  quello  era  ordinaria¬ 
mente  il  Venerdì- .  Se  gli  eriggeva  un» 
Tribunale  nella  Sala  del  Palazzo,  do*- 
ve  dava  le  fue  udienze  ,  accomodando¬ 
le  dilcordie  dei'  Particolari  ,  terminan¬ 
do  le  piccole-  liti  ,  e  confervando  à 
ckfcheduno  i  i'ùoi  diritti. ,  e  principaL 
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I^iau’ep.  ai  powri  ..  Un  giorno^  che  Fei- 
‘Il  dinanda  fi  era.  occupato  in  quefta  pra-, 
^nnat  Caritativa  ,  dalla  l'tiattina  lino  à 
^rag.j.  mezzo  dì^  e  che  ilici  va,  dal;  Pàlàzzo  ac- 
t*o!?^**  '  compagnato  dauina  folla  di  Cortigiani 
bm!hifp^  ^  Magiftrati  della  Cittài  y  un  Contadi- 
Lì^,c.4.  no  chiamato  Canamares  ,  che  fi  erai 
nafcofto  dietro'  la  porta,  di  una  Cappel¬ 
la  contigua  alla  Sala  y  ulcl  fubitamen- 
te  mentre  il  Re  fcendeva  il  gradino 
sfodròla  fpada,.  e  lo  colpi 'sì  aipramen-^ 
te  tra  il  collo ,  e  le  (palle  y  .  clic  fe  il 
colpo  non  foflè  fiato  indebolito  da  una 
cQlIana.  d^bro  y  che  portava  ordinaria-- 
mente  ,  gli' avrebbe  troncata  la  tefia. 

Il  Re  chefi  fentì talmente  colpito, 
credè  che  foffè  unacofpirazione  contro 
la  fila  Per  fona ,  e  riguardando*  dà  tutti  i 
lati  *  quefio  difle  )  è  ttn  gvan  tTadìyyicnto  . 
Il  fuo  Cavallerizzo ,  e  D. Alòufo^idiHo- 
yos fi gittarono  fopra faflaffino per trur' 
cidarlo  ;  ma  il  Re  con  moltacofianza,. 
e  prefenza  di  fpirito  ,  gridò  che  guar-f 
dafiero  bene  di  non  ucciderlo  ,  e  fi  fe¬ 
ce  portare  ia  un’  Appartamento  del  me- 
defimo*  Palazzo  ,  Diverfi  fofpetti  fi 
fparfero.  al  principio-  negli,  animiS  ^ 
clafcheduno  ragiònò  fecondò  i  fuoi  tir- 
^siori  ,  e  le  file  diffidenze  .  Tutta  la* 

Città, 


r  ‘ 
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Cittàgrefe  rarmifénza  Taperil  perche. 

Molti  fi.  fortificarono  nelle  Jor  Cafe  j 
temendo  che  il  Nemico  fofle  entrato  ^ 
ri  Popolo,  corfe  verfò  il  Palazzo  5  di-* 
mandando.dove  era  il  Re  5,  e  quali  era¬ 
no^  gli  Autori  della  cofpirazione*.  Fu 
acchetatoxonrdirglr,.  che  rafiaflino  era 
arreilatO'5  e*  che  già  fcuopriva  i  com-* 
plici  ...  Il  Re  per  dimofirare  la  fiducia 
che  avea  nella. fedeltà de.^fdoi  Sudditi, 
volle  farfi;  vedere,  alla,  fineftra  ,  ma  fiu 
impedrto  ,  e*ne  meno  ebbe  la  forza  di 
andarvi  ..  Inviò  alcuni  Signori  che  fiv 
trovarono  apprcflb  di.  luL  alla.  Reina  , 
per'  prevenirla  ,  e.  per  afffcurarià  dafiia 
parte  y.  che  la  fua  ferita  era  leggiera.,  , 

La  Reiha  per  coraggiòfa  ch^  ellaiofle-' 
fòrprefa.  dal  .timore' ,  e  dà!  dolore  , 
fofpettando  che  non  vi  fofie  qualche 
cofpirazioneiTecreta  ,  ò.  chei  Mori. di-* 
fperatib  non:  follerò  venuti  per  uccidere 
il  Re  ,  refiò  qualche*  tempo-  immobi-^ 
te  5.  poi  ripigliandò  Ifuoi- fpiriti  ,  cd! 
anlmandofi  per  le  lagrime,  e  perlegn-, 
da  , del  Popolo  ,  mife  il  Principe  D.) 

|.uan  fuo,  Figliuolo,  in  ficurezza,  diede- 
ordine  che^  le  Galere  folferopronte  nel. 

Porto  ,  in  cafò  che'  fe  ne  avelTe  bi- 
fogno  ,  c  corfe  al  Palazzo  dov^  era  il 

Re., 


^$1  Ijloriadel  Card,  XimemT . 

Re  .  Il  fuo  Confeflbre  T  affiftè  colfe 
fue  cure ,  e  coi  fuoi  configlj  in*  quella 
trilla  congiontiira ,  e  T  accompagnò  daf 
Re  )  à  fine  di  dare  ad  amendiie  i  foc* 
corfi  ,  e  le  confofezioni  che  potevana 
convenire  al  fuo  Minillera  y  ed  allo^ 
Stato  in  cuiefìTr  erano^ .  In  tanto  la  fe¬ 
rita  di  Fèrdinando  dòpo  la  prima  cura^ 
parve  pericolo  la:  fopra  venne  la  febre>. 
e  i  Medici  difperarono  di  guarirlo  per 
alcuni  giorni  .  Quelthe  vi  fu  di  deplo¬ 
rabile  è  ,  che  s*  interrogò  1*  allalfino  y 
e  fi  riconobbe  eh’  era  iirr  pazzo  5  che' 
avealbgnato  cliedovea  eller  RediSpa*^ 
grm  .  (^lelli  rilpofe  :  Che  avea  atteri-^ 
tato  contro  la  per  fon  a  di  Ferdinando  y 
ma  per  regnare  in  fm  luogo:  Che  erorco^ 
fa  naturale  di  voler  rientrare  in  pojfejfa 
dì  un  Regno  y  del  quale  era  flato  fpqglia^ 
to  j  Che  in  da  non  avea  prefà  configlio- 
che  da  fe  ftejfo  :  Che  i  fuoi  dìritti  fo^ 
pra  la  Ceffona  erano  evidenti  •  e  che  però  y, 
fe  fi  voleva  metterlo  in  liberta  y  rinon* 
zierebbe  per  fempre  alle  fu  e  pretenfioni  . 
Come  non  fe  ne  potè  cavar  altro  col¬ 
le  torture  5  il  Re  fiv  di  parere  di  licen¬ 
ziarlo  ,  e  che  il  fuo  fiirore  ^  e  là  fiia 
pazzia  gli  fervilTero  di  caftigo^ .  Ma  il 
Configlio  giudicò  che  bifognafie  foddif- 
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fare  ai  Popolo ,  e  dare  àquefto  reoder 

fupplizj  proporzionati  alF  enormità  del 

fuo  delitto  .  Fu  fetto  ftrangolare  ^  e 

tirare  da  quattro  cavalli. 

L^affezione  colla  quale  Ximenesli  at¬ 
taccò  ai  Re  Cattolici  in  quello  incon¬ 
tro  fece  loro  conofcere  i  talenti  che 
avea  di  affiftere  le  perfone  ammalate  , 
ò  afflitte  ,  eolia  dolcezza  de^  fuoi  di- 
jfcorfi  y  e  colla  forza  delle  fue  ragioni . 
Anche  allora  che  il  Principe  E).  Juan 
loro  unico  figliuolo  erede  de’ loro  Re¬ 
gni  morì'  à  SaJamanca  y  Ferdinando 
non  ebbe  il  coraggio  di  dare  quefta  fu- 
nella  nuov’a  alla  Reina  I labella  foa 
Spola  y  fi.  fervi  del  miniflero  dell  Ai— 
civelcovo  di  Toledo  y  che  rianimo  sr 
bene  nel  cuore  di  quella^  Principefla  ^ 
tutti  i  fentimenti  dì  pietà  ,  dal  dolore 
di  una  sì  gran  perdita  da  principio  fo- 
fpefì>  chela  refe  capace  di  afcoltare  le 
ragioni  ch’egli  le  diceva^  e  di  ricevere 
le  coiifolazioni  che  Dio  le  dava  per  la 
fua  bocca  .  Egli  efortò  >  e  difpofc  tan¬ 
to  efficacemente  Ifabella  Reina  di  Por¬ 
togallo  à  ben  morire  5  che  ella  non 
fofpirava  altro  che  il  Cielo  5  .  e  credeva 
di  guadagnar  molto  nel  perdere  leCo- 

i*0A^  dì  CaftigUa  y  di  Portogallo  >  e 

Ara-. 


V 
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Aragona.  5  che  la^  Pravidenza  divina 
parevai  averle  deftinate  .  lo.rion  ridirò 
qui  l' attaccamento  eh'  egli  ebbe  per  ì 
Re  Ferdinando  y  Filippo  ,  e  Carlo 
Je  cure*  che  prefe  per  guarire  lo  fpirito 
della  Reina  Giovanna  ,  e  di  far  fufli- 
fiere  ©norevolmente  la  Reina  Germa¬ 
na  .  Si  può'  giudicare  abbaftanza  da  tut* 
to  ciò  che  ab&amo  detto  y  eh'  egli  adem¬ 
pì  ogni  forte  di  doveri ,  non  folamen¬ 
ce' per  principi  d'onorev  ma  anche  pef 
motivi' di  Religione;  che  fu  abiliffimo 
MiniUro,,  fedeliffimo’ Suddito^,  epiifli- 
mo  Arcivefeovo . 

I  Re  di  Spagna  per  la  venerazione 
che  anno  avuta  per  lui  ,  anno  foven- 
te  fatto  iftanza  apprelTo  la  Santa  Sède  >. 
per  farlo  Beatificare  ,  e  Santificare  , 
Filippo  IV.  ne  fcrilfe  al-Pòntefice;  Im 
nócenzio  X.  in  quefli  termini  ; 

Santissimo  Padre  .  Il  Cardinal 
menes  tanto  fervente  nell'  efatta  ojfervan- 
za  delia  fua  Regol ,  fi n' tanto:  eh'  è 
vijfuto  nell'  Ordine  di  San  Franaejco  y 
e  sì  celebre'  dopo  nell'  ammini frazione  del  f 
la  Chiefa  di  Toledo  y  quando  he  fu  Ar- 
civefeovo  y  ha  talmente  edificatoquejìi 
Regni  in  t ut tO'  il  cor fo  della^  fua  vita  y 
èdla  purità’de'fuoi.  eojìumi  y,  esdell'afua: 
...  dottri^^ 
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dottrÌTìri'  y  col'Z^^^  della  fnlut^  d'cìì^ 
me  y  colla -prat leardi  ogni  forte  di  virtù  j 
e  colle  fue  grand'  azTJoni  per  il  fervizio 
di  Dìo*  y  e  dello  StatOy  che  la  fu  a  me-^ 
moria  vi  farà  fempre  in  venerazione  . 

V.  S^e  fata  già  informata  di  tutte  que- 
fie  cofe,  y  e  ìd  farà  ancora*  di  nuovo  dal 
Duca  delV  Infant  ado  mio  Amb  afe  latore . 
La  fuppViCo  di  afcoltarlofavorevolmente  y 
di  dargli  fede  in  tutto  ciò  doe  avràV  ono- 
re  di  dirle  da  mia  parte  y  e  di  gradire 
che.  fi  prvfeguifca  y^  e  che  fi  fpedifea  la 
caufa  eh'  è  avanti  V-  S.  per  la  Bea¬ 
tificazione  di'  un  sì  grandmi] omo  .  Io  avrò, 
un'  e  fi  rema  riconofeenza  di  quefla  grazia  ; 
c  quefla'  Monarchia  y  della  quale  egli  , 
è  Jtato  Reggente  >  Ordine  di  San 
Francefeo  y  del  quale  jif  Religiofo  y  l' 
Unìverfi tà  di'  Alcalà,  che  ha  fondata  y 
e  la  Provincia-^,  di'  Barbarla  y  dove  hà 
aperta  la  porta  alla*  Fede  di  Gesu.Cn-* 
fio  per  la’  prefa  della^  Città‘  di  Orano  , 
ta  riceveranno,  con:  um  giubilo  uni'verfale  . 
ÌSLoflro  Signore  veglia  confervare  la  Per- 
fona  Sacra  ' di  V»  S,.per  il' bene  y,  e  per 
ii  buon  governo  della'  fuce  Chiefa  -  Da 
Madrid  U  di  Luglio  16.^0,. 

'  L^ ,  umili ffiimo  y  e  divoto  Figliuolo  Fi¬ 
lippo  perld graziti-  di  Dio  Re  delle.  Spa- 
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tf.  y  delle  due  Sicilie  ^  di  Gerusalemme  ^ 
^€.  che  le  bacia  i  piedi  y  e  ìe  mani, 

Quefto  Principe  rinovò  alcuni  anni 
dopo  le  fue  iftanze  ,  colle  fue  Lette¬ 
re  ,  e  col  fuo  Ambafeiatore  appreflTo 
di  Papa  Aleffandro  VII.  La  Lettera  al 
fuo  Ambafeiatore  gli  dava  quelli  or¬ 
dini  . 


IUuflre  Duca  di  Terranova  y  prhna 
Gentiluomo  della  mia  Camera  y  & 
mìo  Ambafeiatore  jìraordinario  àRoma^* 
La  memoria  y  e  la  riconofeenza  che  io 
confervo  y  delF  eroiche  virtù  y  e  della 
Santità  di  vita  del  Cardinal  Fr ance feo 
Ximenes  di  Cifneros  y  Arcivefeovo  di 
Toledo  y  e  le  ifìanze  reiterate  deW  Or¬ 
dine  di  San  F rance feo  y  e  del  gran  Col¬ 
legio  deWUniverfìtà  d*  Alcalà  y  mi  an¬ 
no  obbligato  à  fcrivere  più  volte  al  Pon¬ 
tefice  Innocenzio  X.  per  pregarlo  di  ter¬ 
minar  finalmente  l^' affare  dellaCanonizct- 
zione  di  quefio  grand^  Uoìno  .  Come  la 
caufa  è  ancora  pendente  ,  io  indirizzo 
à  S.  S.  la  Lettera  ,  che  voi  riceveretr^ 
con  quefia  qui  y  e  della  quale  vedrete  il 
tenore  nella  Copia  che  io  v^  invio  .  Voi 
gliela  darete y  c  follecitar-ete  con  tuttala 
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diUgenzn^  pofjihiìe  la  cùncìuftone  dìquefla 
buona  Opera  .  Rapprefentarete  al  S an- 
to  Padre  ilgrand^  efempio  che  queflo  Pre~ 
lato  ha  dato  à  tutti  ì  Relìgìofi  ^  ed  à 
tutti  i  Vefcovi  5  particolarmente  à  quei 
del  Regno ,  del  quale  è  fiato  Governato¬ 
re  .  Egli  hà  fatto  à  fue  fpefe  la  ccnqui- 
fia  di  Orano  y  liberando  con  ciò  le  Co- 
fle  di  Spagna  ,  e  T  Italia  ancora  dalle 
incurjioni  de^  Barbari ,  ed  aprendo  una 
porta  aW  entrata  della  nofira  Santa  Reli¬ 
gione  nelle  Provincie  dell^  Affrica  •  Come 
per  ciò  fi  è  refi  degno  in  ogni  maniera 
della  venerazione  perpetuTt  •  che  io  y  e 
tutti  quefii  Regni  conferviamo  per  lui  ; 
mi  defi  deri  amo  anche  di  vederla  fi  abili¬ 
ta  coir  autorità  della  Chic  fa  y  e  colla  di¬ 
chiarazione  di  S.  S.  Qiteflo  è  quel  che 
io  y  ì  miei  Stati  y  la  Religione  dì  San 
F  rance  fio  y  ed  il  gran  Collegio  deWUni- 
verfità  d*  Alcalà  y  del  qua?  egli  è  fla¬ 
to  fondatore  y  fperiamo  di  veder  quanto 
prima  concbiufi, 

IO  IL  RE. 

PIETRO  COLONNA. 

La 


35'8  Iflorladél  C ardlXìmcnes . 

La  Lettera  eh’ egli  fcriveva  al  Poh- 
tefiee  Aleffandro  ¥11.  era  pur  prema- 
xafa  ,Ella  era  coueepita  àn  quelli  ter¬ 
mini  . 

'Santissimo  Padre... rapprep^- 
tato  in  mólte  occafioni  con  mie  Lettere  , 
■c  per  imìei  A.mha^cìatorì  alla  Santità 
A'  Innocetìzio  X.  le  vtrm  ,  A  merito  5  e 
la  fantità  di  vita  del  Cardinal  D.  'Frm- 
cefeo  Ximenes  di  Cifneros  ^  nel  fuo  tem- 
po  Arcivefeovo  di  Toledo  ^  applicandola 
di  voler  ordinare  y  che  la  ca^fa  penden^ 
te  della  C anonizazione  di  queflo  Ilhtflre 
Prelato  fojfe  prontamente  terminata  .  E 
perche  in  quel  tempo  .queflo  a  fare,  non  fu 
avanzato  y  è  chejo  ho  delle  ragioni  par- 
ticolari  per  procurare  alla  memoria  di  un 
sì  eccellente  Perfonaggìo  tutti  gli  onori  ch^ 
egli  può  ricevere  dalla  Chic  fa  y  Supplico 
ancor  di  nuovo  J^.S.  chele  piaccia  di  far 
procedere  fenza  ritardamento  aW  iflruz- 
zionc  y  ed  alla  coneìufione  del  Prooeffo  . 
Io  y  i  miei  Regni  y  la  Religione  di  San 
Francefeoy  ed  il  gran  Collegio  del?  Unì- 
verfltà  d^  Ale  olà  y  del  qual  e^  flato  F  on¬ 
datone  y  Noi  riceveremo  con  molto  conten¬ 
to  y  e  gratitudine  queflo  favore  y  e  que- 
fla  <zy'dz  ics  dallaV^éflra  giuflizia  y  e  dal¬ 
la  Fofira  bontà  Noftro  Signore  confar¬ 
vi 
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k^i  la  Sacra  Perfona  dìV.S .  per  il  bene  ^ 
£  per  'il  buon  Governo  della  fua  Ghie  fa 
UnivCrfale.  Da  Madrid  li  il.  Ottobre 

1655* 

HpnniliJJimo  5  e  divoto  Figìittolo  D^ 
Filippo  per  la  Grazia  di  Dio  Re  delle 
Spagfie  y -delle -due  Sicilie  y  di  Gerufa- 
lemme  y  èie-  il  quale  bacia  i  piedi  y  e  le 
mani  di  F.S- 

Il  Padre  Pietro  di  Qyintanilla  delF 
Ofiervanza  di  San  Francefeo  fu  incari¬ 
cato  di  fare  le  fiie  diligenze  fopra  di  ciò  y 
e  di  provedere  alla  Corte  di  Roma  le 
informazioni  necellarie  ;  ed  il  Dottor 
Pietro  Fernando  di  Pulgar  y  Canoni¬ 
co  Penitenziere  della  Chiefa  di  Placen- 
zia  5  «che  noi  citiamo  fovente  in  quella 
ultima  Parte  della  noftra  Iftoria ,  pre- 
fe  la  cura  di  preparare  la  materia  ,  e 
di  raccogliere  dalle  Memorie  flampate , 
ò  manoferitte  y  che  ricercò  diligente¬ 
mente  5  la  vita  y  e  le  virtù  del  Cardi¬ 
nal  Ximenes.  I  Popoli  acquali  appar¬ 
tiene  il  primo  giudizio  della  riputazio¬ 
ne  ,  e  della  vita  degli  uomini  inalzati 
in  Dignità  y  anno  prevenuto  in  fua 
favore  il  giudizio  della  Santa  Sede  . 
Alla  voce  della  fua  morte  y  fi  venne 
in  folla  da  tutte  le  parti  per  vederlo  nel 

fuo^ 
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.fuo  Letto  funebre  ,  e  per  badargli  3 
,piedi  5  e  le  mani  ;  e  fi  dicevano  gli  uni 
^gli  altri;  Andiaìno  à  vedere  il  Santo, 
L'Univerfità  d’Alcalàin  una  delle  fue 
Aflemblee,  dove  affifterono  molti  Ve¬ 
scovi  -,  e  Superiori  degli  Ordini  Reli- 
giofi  )  ordinò  con  un  Decreto  folen- 
ne  j  che  negli  onori  funebri  che  fe  gli 
rendevano  5  fi  applicaflero  le  Mefie  > 
e  gli  Uffizi  alle  Anime  del  Purgatorio, 
t  non  à  lui  ,  fiipponendo  che  la  fua 
Anima  godefle  del  ripofo  eremo  ..  II 
fuo  nome  fi  trova  Icrirto  con  la  quali¬ 
tà  di  Santo  ,  ò  di  Beato  in  fette  Mar¬ 
tirologi  di  Spagna  ,  e  quelF  acclama- 
zicnedi  fantità  continuata  da  qiiafi  due 
fecoli  in  qua  ,  farà  probabilmente  un 
giorno  confermata  dalla  decifione  fo- 
Jenne  de’ forami  Pontefici  ,  e  dal  Gon¬ 
fie  ufo  generai  dei  Fedeli. 
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Delle  Materie  che  fi  con¬ 
tengono  nel  Primo  > 
e  Secondo  Tomo. 


ABboccamento  di  Ferdinando  ,  e 
di  Filippo  fuo  Genero  ,  to.i- 
pag.261.  e  fèg. 

d’Acugna,  D.Fedricoy  to.z.p.$^.6z 
Adriano  d’Utreft  inviato  in  Ifpagna,t.i. 
5o6.fofpetto  à  Ferdinando,  e  perche, 
507.  maltrattato  da  quefto  Principe  , 
ivi .  fi  oppone  alia  Reggenza  di  Xime- 
nes,  to.2-  9.  fuo  carattere,  ivi.  è  no* 
minato  all' Arcivefeovado  di  Tortola  , 
t.2.  izi.  è  latto  Cardinale  da  Leone  X. 
tom.2. 177.  fila  fimplicità  negli  affari  , 
t.2.279.  fi  pubblicano  dei  Libelli  contro 
di  lui  :  fuo  fdegno  contro  le  Statue  di 
Pafquino ,  e  di  Marforio ,  dopo  che  fu 
afllinto  al  Pontificato ,  301.  quello  che 
fopra  di  ciò  gli  dice  il  Duca  di  Seflà,  302 
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d’AgiiilIar,  il  Marcbcfe^  to.l.  129.342. 
to.2.2i8 

Ajora,  Gonzakzy  10.1.358.363.371 
Ajorto,  Martino  i  to.l.410 
Alarcon,  to.i.  134 

d’ Alba,  il  Dncay  to.i, 204.251.257.264. 
276. 342. 345. 525.to.2. 20.  85.  vuol  fo- 
flenere  fuo  figliuolo  ;  Ximcnes  lo  (ot¬ 
to  mette  ,  to.2. 177.6  feg.  to.2. 186 
Alboacen  Re  Moro  (brprende  la  Città  di 
Zahara ,  to.  1. 128.  ragioni  ch’egli  ha 
di  romper  la  Tregua ,  129.  fua  rilpo- 
fla  fiera,  130.  è  (cacciato  di  Granata, 
131.  Zagal  lo  fa  morire,  133 
Albormoz  ,  Alfonfo  ,  deputato  à  Roma 
dal  fuo  Capitolo,  to.i. 84.85 
d’Al  bret,  Giovanni)  Re  diNavarra,t.r. 
488,  è  difcacciato  da’  fuoi  Stati ,  ivi ,  e 
(cg.  tenta  di  rientrarvi,  to.2. 58.  è  ri- 
fpinto  nel  Bearn  ,  61.  muore,  ivi,  e 
feg. 

d’Albret,  il  Cardinale)  to.2. 65. 
d’Albuquerque,  il  Duca)  to.2. 35 
Alcalà  ,  Principi  del  Collegio  di  quella 
Città,  to.  I.  120.346.  Bolle  di  Roma 
per  1’  erezione  di  quella  Univerfità  , 
to.1.172.  immunità  accordatele,  to.  i. 
201. 202 

Alcantara,  Maeflrato  dell’Ordine  d’AI- 

can- 
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cantara ,  tom.i.  zgi.  perche  riunito  al 
Dominio  dei  Re  di  Caftiglia,  ivi. 
Aleflkndro  VII.  Pontefice ,  fcrive  à  Xi- 
tnenes  per  obbligarlo  à  vivere  con  più 
dignità,  to.i.68 
Alfaqui,  che  fia,  to.i.  138. 141 
Alfonfo  VI.  Re  di  Spagna ,  to.i.  39.  dà 
una  parte  del  fiio  Dominio  aH’Arcive- 
fcovado  di  Toledo,  to.1.40 
Alfonfo  Medico,  to.1.179 
Almirahte  di  Caftiglia  ,  to.  i.  251.  276. 
213.  tom.2.21.25  49.66.  67.76. 173.  e 
feg. 

Algeri ,  Città ,  attaccata ,  c  prefa  da  Bar- 
baroftà ,  to.2. 94 

Alfonfo  Re  fopranominato  iJ  Saggio ,  to. 
^•443.  _ 

d’Altamira,  il  Conte  y  to.i.  371.306.  vie¬ 
ne  uccifo  nell’  AOfedio  di  Bugia ,  427. 
fuo  Elogio ,  428 
d’Altamira,  il  Vifconte 
Alvares  ,  Alonfo  ,  to.i.  343 
Alvares,  Francefcoy  Teologale  di  Tole¬ 
do,  to.1.214 

d’Amboife,  Luigi y  Veftovo  d’Alby  ,t.i. 
288 

Amerftorf,  to.2.  7.  viene  in  Ifpagna,  e 
perche ,  137 

Arnmiralità;  l’ avarizia  di  quelli  Mi  niftri 

(ì,  2  c  ca- 
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è  cagione  di  una  rivolta ,  to.2. 67 
Andrada,  Ferdinando  ^  10.2.84.97.184 
S.  Andrea  Juge-Mage  di  Carcafona,to.i. 
288 

Arabi ,  loro  origine  ,  coftumi ,  e  modo 
di  far  la  Guerra,  toa.408.409 
d’ Aragona ,  Stati ,  loro  contefa  con  quel¬ 
li  di  Cartiglia,  to.1.50.  anno  difficoltà 
di  riconofcerc  Ifabella ,  to.i.  1 1 3 
d’ Aragona,  Alonfoy  to.1.54 
Arcivefcovi,  e  A  rei  vefco  vado  di  Toledo, 
vedi  Toledo . 

d’Arcos  il  Ducay  to.2. 32 
Arias  il  Giortratore ,  monta  il  primo  fu 
le  mura  di  Bugia ,  to.  i .  429.  maniere 
.  Crirtiane  colle  quali  fi  prepara  alla  mor¬ 
te,  430 

d’ Artorga ,  il  Marcbefe ,  to.2. 208 
Artuniga,  Lopez  j  to.i.  179  ^ 

d’Avila,  la  Beata  y  to.1.512 
d’Avila,  il  Vefeovoy  to.2. 21 
Ayala ,  Lopes ,  nell'  Avvertimento ,  p.  l  r  r; 
Agente  di  Ximenes,  to.2. 118.285.  de¬ 
putato  al  Re  Carlo ,  ivi . 
d’ Ajala,  Diego y  tO.2. 343 


Ba- 


f  > 
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BAza^  Città  y  riunita  alPA  rei vefco va¬ 
do  di  Toledo  j  to.2.294 
Battefimo  per  Afperfionc,  to.T.  140 
Baracaldo  folpetto  di  aver  avvelenato  Xi- 
menes^  to.2.  307 

Barbarofsa  Corfaro y  tò.i.  53.  alTedia  Bu¬ 
gia,  to.:!.94.  leva  Tafledio,  95.  attac¬ 
ca,  e  prende  Algeri,  ivi.  fa  morire  il 
Re  di  Tunifi  ,  96.  raccoglie  delle  Trup- 
/  pe  per  aflediare  Orano ,  to.2. 22 1 
Beata  d^  Avila ,  to.1.512 
Beatrice  di  Bovadilla  Governatrice  dell^ 
? 'Infante  Ifabella ,  to.i.  44.225 
Benefizj ,  non  darli  à  quelli  che  li  diman¬ 
dano,  to.i.  93.  ordine  che  fi  deve  te- 
.  -nere  nella  loro  diftribuzione,  tom.  2. 
264.288 

^di  Benevento,  il  Cor7te y  10.1,276.  fi  op¬ 
pone  alla  chiamata  di ‘Ferdinando  per 
la  Reggenza ,  to.  i.  277.  fi  fottomette 
à  Ximenes,  to.2.  84 

Berenguel  Comandante  dclP  Armata  fi 
diffende  vilmente ,  to.2. 103.  Ximenes 
vuol  caffarlo,  105.  gli  vien  fatta  oppo- 
fizione,  ivi. 

0^  3  Ber- 
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Bernardo,  V Abbate  ,  nominato  alF Ar 
civefcovado  di  Toledo,  to.i.  187 
D. Bertrando  di  Salto, to.  1.43 
di  Befanzone  ,  ì*  Arcivefcovo ,  vedi  Buf- 
,  leidan . 

Bibiena ,  il  Cardinale ,  to.2. 177 
Bibbia,  non  deve  eflèr  tradotta  in  lin¬ 
gua  volgare,  tom.i.  156.  Ximenes  ne 
leggeva  ogni  giorno  à  ginocchia,  to.i. 
256;  fuo  pcnìtcro  (òpra  di  quefta  let¬ 
tura,  ivi. 

Bibbia  Complutenfe  :  Come  flampata  > 
tq.J.  177.  e  à  qual  difègno,  ivi. 
di  BÌlcaja ,  Lopes ,  Pratico  degli  Erarj  , 
to.i.  107 

Boabdil ,  Maomtttfy  mel!ò  in  luogo  di 
fuo  Padre,  to.1.132.  aflèdia Lucena  , 
ivi .  è  disfatto  ,  e  prefo  ,  ivi .  Ferdi¬ 
nando  lo  mette  in  libertà ,  1 34.  fi  ri¬ 
tira  nell’Alambra  ,  136.  ne  fortifec  j 
c  tì  fottomette  à  Ferdinando,  137 
Bobadilla  ,  fua  dipendenza  dall’  Infante 
Ifabella  ,  to.i.  44 

BoilTot,  l’Abbate  y  nell’Avvertimento,  p. 

IX. 

di  Borgia ,  Pietro  Luigi ,  to.2. 295 
Bos-Eguillas,  {Mccolo  Borgo  dove  ilCar- 
,  dinaie  Ximenes  fu  avvelenato  >  tom  2- 
1 88. 2  89 


di 


I 
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di  Bourg,  Andrea  i  to.  1.  237  _ 

Breve  di  Grazia  Eipettativa  >  coia  ti.a  , 

to.i.  IO 

Breve  di  Aleflàndro  VII.  a  Xiriicncs  > 
tom.i.  68.  di  Leone  X.  al  medefimo  , 

to.2.315.344 

Brihuega>  Caia  di  Piacere  >  to.i.  203 
Brunet  ajuta  Ximenes,  e  come,  tom.2. 
290.  rifiuta  le  penfioni  che  gli  propo¬ 
ne  Ximenes,  ivi. 

Bugia  aflèdiata ,  e  prefà  da  Navarra,  to. 
1. 427.  attaccata  da  Barbaroflà,to.2.94* 
ne  leva  i’aflèdio,  ivi. 

Bólle  di  Roma  inviate  al  Cónfiglio  di 
Spagna ,  prima  della  loro  cfccuzione , 
to.i.  502 

di  Busleidan,  FrancefcOy  tom.i.  174*“*^ 

morte,  c  fuo  Elogio,  to.i.  195 

C 

«• 

CAbanilIas,  Capitami  to-2. 215 
di  Cabra,  il  Conte i  to.i.  132. 133. 
224 

Cabrerà,  D. Giovanni i  to.  1.465 
di  Càlatrava ,  Orrl/we ,  to.i.  23I.  Claviero 
dell’Ordine,  cofa  fia,  to.i.  527 
Cagnamarc^)  Contadino  aflàffino  diFer- 

Q,  4  di- 


5 
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dittando ,  tona.  2.  350.  fuo  fupplizio 

di  Cardenas ,  D.  Cutlere ,  to.i.  200 
di  Gardenas ,  Alonfo ,  comanda  le  Guar. 

die  delia  Reina  Giovanna,  10.1.287 
di  Cardonna,  il  Duca^  to.i.  249 
di  Cardonna,  Raimondo  ^  to.l.  358 
Carillo ,  Alfonfo ,  fa  imprigionare  Xinae- 
nes,  to.l.  Il 

CarvajaI  ,  il  Dottore  ,  propone  Ximenes 
per  Reggente,  to.  i.  518.525.526.  {» 
un’aringa  ai  Signori,  to.2. 21. fuo  pa¬ 
rere  ,  23 

CarvajaI, /7  Cardinale  y  degradato  da  Giu- 
Jio  IL  to.  1. 465.  fpogJiato  del  Velcova- 
do  di  Siguenza ,  466.  dimanda  di  rien¬ 
trarvi  ,  to.2.  114 

di  CavajaI,  IfabeUa,  10.2.207.218 
Cartella  ,  Alfonfo  ,  Luogotenente  della 
Cittadella  di  Orano,  to.1.419 
di  Cartiglia  ,  il  Regno  ,  e  quello  d’ Ara¬ 
gona,  to.l.  50.  Stati  di  Cartiglia , to.l. 

.  51  .  . 

di  Cartillejo  ,  Alfonfoyto.i.ll^ 
di  Cartro  ,  Alvar  Comes y  nell*  Avverti^ 
mento  ,p.  il.  e  feg. 

Cattolico ,  fbpranome  dei  Re  di  Spagna  , 
e  perche,  to.'.  137 
Chacon ,  D.  Giovanni ,  to.  i .  20z 

Ca- 
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Canonici  di  Toledo;  Vedi  Toledo. 

Carlo }  V  Arciduca ,  Iblo  Erede  del  Re¬ 
gno  di  Spagna,  to.  1.516.  fuo  caratte¬ 
re  ,  tom.z.  3-  conferma  la  Reggenza  a 
Ximenes,  to.2.16.  dimanda  la  qualiw 
di  Re ,  1 7.  il  Configlio  fi  oppone ,  1 8. 
Carlo  perfifte,  20.  è  proclamato  Re, 
28.  accorda  à  Ximenes  delle  Patenti  , 
121.  bella  rifpofta  di  quello  Princi¬ 
pe ,  i  39.  fcrive  à  Ximenes  j  e  ad  A- 
driano  per  obbligar  l’Infante  a  privarli 
de’fuoi  Miniftri,  200.  e  feg.  arriva -in 
ifpagna  ,  fodisfatto  di  Ximenes,  2:7. 
gli  fcrive  di  ritirarli,  238 

Chiefe ,  qual  fofle  la  1  oro  fituazione ,  to. 
2. 248 

Chicvres Governatore  dell’Arciduca; fuo 
carattere ,  to.  2.7.  ottiene  l’Arcivefco- 
vado  di  Toledo  per  fuo  Nipote,  246. 
fuoi  intrichi,  303 

di  CifuenteS,//  Come,  fatto  Prigione  dai 
Mori,  to.i.  15.  Ambafeiatore  inFran* 

.  eia,  to.  1.246 

Cirta  ,  Città  d’ Affrica,  to.?.94 

Cifneros ,  Città  del  Regno  di  Leone  , 
to.1.4 

Cifneros,  Giovanna,  10.1.452.477.6  feg. 

Coadjutore  per  l’ Archidiaconato  di  To¬ 
ledo  rivocato,  to.  1.468.469 

et  5  Co* 


jr  / 
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Colomb ,  Diego ,  rende  conto  delle  fvia 
condotta  à  Xiitìenes  ,t.2. 5? 

Colonna,  Profperoy  toj.289 
Combattimento  à  corpo  à  corpo  ^  per 
qual  cagione,  to.i.  389 
Comphito ,  Vedi  Bibbia . 

Concezione  y  immaedatay  Ximenes  è  il 
primo  a  far  edificare  una  Cappella  alla 
Beata  Vergine  fotto  quefio  titolo  y 
to.2. 274 

Conchillo,.  ioper ,  deputato  k  Ferdinan¬ 
do  ,  to  i.  234.  imprigionato,  240. 241, 
meflb  in  libertà  ,  245 
Concilio  IV.  di  Xòledo  ordina  l’anifor- 
.  mità  nelle  Cbielè,co.i.  185 
Conteftabile  di  Caftiigìia  ,  to.i.  176.25^. 
276.  lecito  per  l’amminiffrazione  del 
Regno  ,  279;  publicare  un*^ editto  , 

281.6  decaduto  dall*  amminifiraziofle  , 
283.  301.  318.  dimanda  grazia  per  il 
?»^rGhefe  di  Plicgo^ ,  gli  vien  rirafa- 
>  345-  Protegge  una  Lega ,  t.  2. 33. 
34. 5.9. 60.  perfiiade  il  DiKa  deirinfan- 
tado  ad  accomodarli  con  Ximenés  , 
161.  Fa  ufeire  i  Giovani  Signori  rifu¬ 
giati  in  Villàfrate  ,  162.  fua  magnifi¬ 
cenza  airarrivo  del  Re  ,  t.2.224 
Conrea,  D Pietro y  Governatore  di  Ma- 
drid,  to<2. 28 


Con- 
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Confolazloni ,  to.i.  ii3. 194 
Co{lanza>  ìa  Reina  j  to.i.  187 
diContrèraS)  Luigi i  uccifo  all’attacco  di 
Orano  >  10.1.400 
Contrèra  >  ilP.  to.2.  305 
Converlionc  de’  Mori  jt.T.l39'^on<jnaIi 
mezzi,  142»  143-  ^44*  ®  da  chi  ter¬ 
minata,  161 

di  Cordova,  C/ov/s!««/,  to.i. 205 

Cornejo  Ojmmiflàrio  Rdale,  to.2.76 
di  Corugnà,  il  Co;,  to.i.4^o 


DEmetrio  di  Creta  ,  to.1.178 

di  Denia  ,  il  Marcbefe  j  to.i\  251 

Divinatrici  che  predicono  la  prela'  di  O- 


rano,  to.1.401 

Deèa  j  Diegà  ,  Arcivtìfcovo  di  SivigKa  , 
to.r.  129 

Digiuni  :  Ximenes  dilpenlàto  dai  digiu¬ 
ni  ,  to.2.344 

Direzioni  Spirituali,  fo.T.4^1 
Difcorfo  di  Xiinenes  al  Capitolo  di  To¬ 
ledo,  éo.t.  89'.  del  Teologale  Alvarez 
alla  Rcina ,  to.  i  .215.  di  Ximenes  a’fuoi 

,  to.T.395 

et  ^ 
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DiflTimulazioni  di  Principi  ,  torti,  r.  277. 

3:0.323.  3z5.459.466.467.521.522 
Difpenfa  di  Roma  rivocata,  to.i.  502 
Decano  di  Lovànio .  Vedi  Adriano . 
Ducaz,  Fernando  y  to.2.  81 


E  Dizione  della  Bibbia,  to.T.T78.elèg. 

e  d’altre  Opere ,  to.  i .  1 8 1 
Edrix  Dottor  dei  Mori,  to.  1.165 
Eleonora,  V Infante y  tz. 205.  fuo  arrivo 
in  Ifpagna ,  223.  fuo  Matrimonio .  ivi . 
Elogio  della  Reina  Ilàbella,  to.i.  222.  di 
Ximenes,  to.2. 346 

Enrico  I Y.  Re  di  Calliglia ,  e  di  Leone , 
to.i.4r.e  feg.  ripudia  fua  moglie,  42. 
fpofa  Giovanna  di  Portogallo .  ivi.  fua 
morte,  50 

Entrata  dei  Mori  in  Ifpagna,  to.i.  i2r. 
Epitafio  antico,  to.2. 251 
Erarj Carlo  diffipa  i  fuoi  Erarj ,  Xime» 
iies  gli  dà  dei  Configli  per  farne  un 
buon’  impiego ,  -  to.2. 92 
Efcalona,  ilDucay  to.2. 21.  84*236 
Eufemia ,  Santa ,  il  fuo  corpo  fa  dei  mi¬ 
racoli  ,  to.2.  250 

Efpettativa,  Grazia  Efpettativa,  to.i.io 


Fer- 
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FErdlnando  Re  di  Aragona  fpofa  l’In¬ 
fante  Ifàbclla,t.i.48.  è  riconofciu- 
to  Re  di  Cafliglia  ,51.  differenze  tra  gli 
Stati  di  Caftiglia  ,  e  di  Aragona,  53. 
condizioni  accordate  ,  ivi .  commanda 
contro  i  Mori ,  1 30.  prende  molte  Piaz¬ 
ze,  133.  tratta  con  BoabdiI,  ivi.  aflè- 
dia  Granata  ,  135.  fi  rende  Padrone 
dell’  Alambra ,  1 37.  disfa  i  Mori ,  165. 
fa  levare  un’afledio,  206,  fa  pubblicar 
Re  Filippo  fuo  Genero  ,  e  perche  , 
226.  Teffamento  della  Reina  in  fuo 
favore,  230. 231. tratta  colla  Francia  , 
e  fpofa Germana  diFoix,  246.  abboc- 
,  camento  di  quefto  Principe ,  e  di  Filip¬ 
po  fuo  Genero ,  2  60.  e  fèg.  fi  ritira  fen- 
za  aver  potuto  veder  la  Reina  Giovan¬ 
na  fua  Figliuola,  263.  fente  la  morte 
di  fuo  Genero  ,  eflèndo  in  punto  di 
paflare  à  Napoli ,  290.  impegna  i  Gran- 
,  di  di  Gaftiglia  à  richiamarlo ,  306.  fuc 
mire  (opra  il  Regno  di  Napoli  ,  320. 
c  feg.  depone  il  Gran  Capitano,  322. 
fua  conferenza  col  Redi  Francia  ,324. 

fuo 
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fuo  arrivo  in  Ifpagna  :  Maniera  con 
cui  tratta  i  Grandi ,  325.  dà  la  berretta 
al  Cardinal  Ximenes  ,  330.  è  ricono- 
fciuto  Reggente  à  Burgos  :  parte  per 
punire  una  (edizione  y  33^*  contribui¬ 
sce  air  attacco  di  Mazarquivir  ,  355. 
conlènte  che  Xinaenes  attacchi  Grano  j- 
365.  Icrivè  à  Navarca  in  ifvantaggio  di 
XinSénes  >417.  riculà  à  quelto  Cardi¬ 
nale  il  rimborfo  delle  fpefe  dcll’aflè- 
dìo ,  438.  lo  tratta  alpramente  ,  444. 
medita  la  Guerra  contro  la  Francia  > 
460.  collega  i  Principi  contro  la  Fran¬ 
cia  j  473.  Manifelli  per  quella  Guerra, 
474.  dilèaccia  il  Re  di  Navarca  ,  4^4* 
ftìoi  vani  sforzi  per  aver  figliuoli  :  ro¬ 
vina  là  ina  lànità  ,  490.  và  à  trovar 
Ximenes  ad  AlcaTà  y  495.  fi  fa  portare 
di  Città  in  Città  per  dilTipare  r  fuoi 
niah  y  502.  e  lèg.  ricéve  rnale  Adria¬ 
no  deputato  delF  Arciduca  Carlo,  506. 
foffrechè  lì  nomini Ximénes  per  Reg¬ 
gente  nia  con  pena  ,  5 1 7.  rhùofe  , 
520;  fuo  caratt«^,  524.  fuoi  Funera¬ 
li  ^  ivi. 

Ferdinando ,  f  Infante ,  riatto  à  un’ap¬ 
pannaggio  di  cinquanta  mila  Scudi ,  t.  r. 
5 ' 7.  Ieri  ve  ai  Conlìgi  ieri  di  Stito  ere- 
dendofi  Re  di  Caffiglia ,  52^' 

no 
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no  levati  i  fvioi  Miniftri  ,  tOvi- 1 9  r 
Fr.  Ferdinando  dell’  Ordine  di  S.  France» 
fco,  to^.394 

Ferrera  ,  Framefcoy  AblwÉe  di  Sali  Giu*’ 
Ilo,  £0,1.172 

Ferrera  Aragonefe ,  to.2. 66 
Fèfreyra  ,  Michele  ,  deputato  à  Ferdi« 
modo,  to.i.  234'.  tradifce  il  fud  la¬ 
drone,  240 

Fuoco ,  Pruwà  fatta ,  per  lapere  di  qual 
dei  due  Miflàli  debba  fervirli  in  I£pa» 
gna,  tò.T.  188 
Ferrier,  Luigi y  to.r.324 
di  Fèz,  H  Mey  sfida  Ferdinando  »  to,  i. 
„  4^9 

di  Figueroa,  RttiZ)  to.T.344 
diFigueroa,  P.  Luigi  y  to.2.  54 
Figlie  divote  che  profcùzavano  ,  tota.  r.. 

5,I2.t.2.254 

Filippo  d’Aufiria,  fiio  carattere,  rom.*. 
173.1110  viaggio  inl^agna,  i74.efeg. 
pafe  in  Francia,  1 75.  è  dichiarato  ere¬ 
de  del  Regnò  di  Spagna ,  1 76.  torna 
in  Fiandra  ,  144.  e  ieg-  vi  chiama  la 
Principefla  lùa  Moglie  ,  207.  la  mal¬ 
tratta,  208.  fue  procedure  con  Ferdi¬ 
nando  ,241.  filo  arrivo  in  Efpagna  , 
’4o-  e  leg-  firo  abboccamento  con  Fer¬ 
dinando  ,  260.  è  proclamato  Re  di  ci- 

fiit- 
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ftiglia ,  267.  fua  malattia ,  274.  fiia  mor, 
te  ,  279.  luogo  della  fua  fepoltura 
280.  fue  fpefe  eccedi  ve,  296 
di  Foix,  maritata  con  Ferdinando 

RediAragona,  to.1.246 
Foix ,  il  Cardinale ,  to.2. 6 1 
Fonfeca,  Alonfo,  Configlier  d’Aragona  : 
fua  rifpofta  alla  Reina  Ifabella ,  to,  i. 
124  '  .  . 

Fonfeca,  Fernando y  to.l.  214 
Fonfeca,  il  Capitano y  to.2.  32. 18^  1 

Fonfeca,  Antonio y  to.i. 229.  257-^7^ 
diFrefnoy,  il  Signore y  to.i.  241 
Frias  nominato  Vicario  Generale,  to.  i- 


I  IO 


di  Fuenfali(ki  il  Conte y  to.i.  238.276 


Arzilaffb  Ambafciadoreà  Roma,tQf 

J  1.84 

Gelofia  :  difetto  delle  Donne  Onede  , 
to.  1. 199.  fanello  effetto  di  Gelolìa  , 
208 

Generale  dell’ Ordine  di  S.  Francefco ,  là 
,  dei  lamenti  contro  Xiraenes,  to.r.  84. 
ne  parla  alla  Reina  ,  ivi.  le  rilpondc 
infolentemente .  75  ^ 


G€' 
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Geaovefi  difcacciati  di  Spagna  con  un’edit¬ 
to,  to-2- lOi.  102,  procurano  di  farlo 
rivocare ,  107.  fi  giuftificano ,  e  l’edi¬ 
to  è  rivocato ,  109 

Germana ,  la  Reha ,  palla  per  Alcalà  , 
Ximenes  la  riceve  :  Caratteri  di  quefta 
Principeflà ,  tom. r.  Morte  del  Re 

fuo  Marito,  52O.  Il  Configlio  di  Fian¬ 
dra  vuole  fminuire  le  fue  pendoni  , 
tom.2. 72,  fi  collega  contro  Ximenes  , 

77  ,  ^ 

S.  Giacomo  Protettore  della  Spagna,  t.r. 

III.  gran  Maeftrato  di  quell’ Ordine 
riunito  al  Dominio  di  Chiglia,  to.i. 
231 

Giovanna  Infante  di  Spagna  ,  fuo  Ma¬ 
trimonio,  tom.i.  86.  partenza  da  fuo 
Marito,  198.199.  partorifee  un  figli¬ 
uolo  ,  aoo.  201.  pafia  in  Fiandra ,  207, 
208.  effetto  della  fua  gelofia,  ivi.  ri¬ 
torna  in  Ilpagna  ,  248.  le  è  negato 
di  veder  fuo  Padre,  263.  è  proclama¬ 
ta  Reina  di  Cartiglia  ,  236.  fua  in¬ 
fermità,  295.  e  lèguenti,  to.  2.  79,  e 
feguenti . 

Giovanna  d’Aragona,  to.1,298 

Giovanni  II.  Re  di  Leone  ,  e  di  Carti¬ 
glia,  to.1.40 

di  S.  Giovanni ,  Alfonfo^  to.2.54 

Gì» 
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Giron,  Alonfo  Telesy  tOi?.i99 
Giron  >  D. Pietro  >  aflèdia  San  Lucar  , 
to.^ .  29. 30.  forma  una  Lega ,  34.  fi  fot. 
temette ,  84.  s’ impoflèflà  di  Medina. 
Sidonia  ,  zzi.  vien  à  dimandar  gra* 
zia>  ivi. 

Giudei  }  procurano  di  efèntarfi  dallUn* 
quifizione,  to.2.  iiz.  113.  Ximenes  li 
fottomette,  ivi,  0257 
Giuliano,  il  Conte y  introduce. i  Morì  in 
Ifpagna ,  to.  i .  1 2 1.  e  fèg. 

Giulio  II. dà  il  Cappello^  à Ximenes, t. 2. 

329.  arma  contro  la  Francia ,  464.  Sco- 
'  mimica  il  Re,  483 
Giuramento  ;  maniera  fingolare  di  pre¬ 
dare  il  giuramento  ai  Principi,  to.  2. 
Z98 

Gomez  de  Herera  ,  to.  1.339 
Gomez,  Alvaty  vell*AvvertimetttOi  ]p>x. 
10.2.38 

di  Gonzaga,  to.2. 339 

Governo:  come  bifognaconofcereleper- 
iòne  che  s’impiegano,  to.r.  153.  v’à 
certe  cofe  delle  quali  non  fé  ne  deve 
render  ragione,  to.2.253 
Grandi,  loro  punizione,  to.2. 176.  cor¬ 
retti  più  tofto  che  puniti,  289 
diGrenuella,  il  Cardinale  y  At)vertif»eti> 

fs  ,  p.is.  fuoi  fentimemi  di  venera¬ 
zione 


tavola.  379 

zionc  per  Ximenes  ,  tom.*.  277 
Gr^inata  Capitale  de*  Mori ,  toin>t<  I17' 
ilia  fituazione  ^  ivi .  aflèdiata  y  e  pre» 
fa,  136. 137.  ella  fi  rivolta,  147 
di  Granata,  VArcivefcovoyt.i.n.i% 
Grana}  pubblici  fabbricati  da  Xiiwcncs  , 
to.1.481 

Guadalajara,  to.2.  i$6,2^2 
diGuadix,  iì  Vcfcoyoy  to.2.294 
di  Guevarre,  t.2.216 

dìGufman,  D.Conzaìe  y  to.1.520 
di  Gufinan ,  D.Pietro  UngMZ  >  to.2.1  fi 


HAmet  Acanix,  to.T.410 

Horuc  di  Metelino .  VcdiBayha» 

rojfa. 


I Doli  degl* Indiani ,  to.T.  162 

Sant*  Ildefonfo  :  Tuoi  fcritti  confer- 
vati,  to.T.  125.  fuo  Corpo  à  Zamora» 
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Indiani  male  iftruiti  nella  Religione  t&. 
I.  i6o 

dell’ Infantado )  il  Duca,  10.1.276.30:. 
và  poco  d’accordo  conXiaienes,to.T. 
478.  ricufa  di  entrar  nella  Lega  contro 
Ximenes,  to.2. 35. 37.  38. 85.  infulta  il 
Cardinale,  156.0  feg. 

Ingiuftizia  fatta  à  Ximenes,  tom.i.  443, 
e  feg. 

Inquifizione,  ti.  318.  fila  iftituzione,  e 
fuoi  progredì  in  Ilpagna,  331.1  Giu¬ 
dei  vogliono  fbttrarfène,  to.2. 1 12 
Ifcrizione  polla  ad  Alcalà, 

Ilàbella  Infante  di  Portogallo  Madre  del¬ 
la  Reina  Ilàbella ,  to.i.  40. 295 
Ifabella,  la  Reìm^  fua  nalcita,  to.r.40. 
fua  collanza  di  non  ilpolàre  un  priva¬ 
to,  44.  ricufa  di  regnare  ,  47.  fpofa 
Ferdinando  ,  48.  è  riconoiciuta  Rei- 
jia  nei  due  Regni ,  50.  fua  favia  con¬ 
dotta,  53.54.  viva  efprefllone  di  que¬ 
lla  Principeflà,  1 14.  conclude  la  Guer¬ 
ra  contro  i  Mori  ,  130.  prò  vede  alla 
fulTiftenza  dell’  Armata  ,  135.  entra 
nell’  Alambra  ,  1 36.  cade  ammalata  , 
209.  riceve  favorevolmente  i  Canonici 
di  Toledo,  217.  muore,  222.fuebel- 
le  qualità,  ivi,  e  223.225 
Ifabella  ,  figliuola  Primogenita  di  Per¬ 
di- 


A 
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'  dinando  y  ed  Ifabella  >  to.i>  113.  fUa 
morte  >  1 16 

S.  Ifidoro  ,  fuoi  fcritti  confervati ,  to.  r> 
1:5 

DJuan  Principe  d’ Aragona  ,  e  di  Ca- 
ftiglia,  to.i>ii3 

k' 

L 

d 

LA-Chaux>  to.z.7.  viene  in  Ifpagna  ; 
e  perche,  131-  ricevuto  daXime- 
nes  ,  133.  è  Ambafciatore  dì  Carlo  , 
103 

di  Lamoignon ,  il  Signore  ,  wU'  Avverti-- 
mento ,  p.  1  x. 

Lanoy ,  to.z.  7 

Lauro-Rola  ,  Veleno  per  gli  Animali 
to.1.463 

Leandro  Arcivefcovo  di  Siviglia  ,  tom.r.' 

185 

diLedefma,  Pietro  y  to.2. 311 
di  Lemos,  il  Conte  y  to.:.84.  ^o8 
Leone  X.  accrefce  i  Privilegi  d’ Alcalà  , 
to.i.  172.  loda  Ximenes,  180.  termina 
la  Chiefa  di  S. Pietro,  49:.  vuol’ im- 
poner  delle  nuove  decime,  to.2. 152; 
295.  difpenfa  Ximenes  dai  digiuni  , 
to.2. 3  r  5. 

di 
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di  Leone ,  Powe,  Marchefe  di  Cadicc  » 
to.  r.  i'$.  Duca  di  Cadice ,  135 
di  Leone,  il  Commendatore y  to.r.  175 
Lettere  di  Ferdinando  à  Ximenes,  to.t. 
474.  delFArciduca  Carlo  à  Ximenes , 
to.2.40.  di  Ximenes  al  Re  Carlo,  9r. 
140. 158. 170.  del  Re  Carlo  aH’Infan- 
te,  to.2. 196.  à  Ximenes,  20 1. 2 43. di 
Filippo  I V.  à  Innocenzo  X.  354.  al 
fuo  Àmbalciatore  à  Roma  ,  356.  ad 
Aleffandro  VII..  358 
Libelli  fprezzati  da  Ximenes,  tom.2. 152, 
301 

Libri  compofli  da  Ximenes, to.2.  278 
le  Leggi  vanno  dove  i.  Re  vogliono  , 
Proverbio  y  10.1.189 

Luigi  Guglielmo,  Fr.  fue  pretenfioni  lui- 
la  Giurifdizione  di  Orano  ,  to.  1.445. 
ricufa  l’accomodamento ,  449 
Lppes ,  Ciò:  di  S aragoza ,  to.  i .  2  2  9 
Lopes,  Diego y  Agente  di  Ximenes, t.r. 
492 

di  Luna,  il  Conte y  to.2. 222 
di  Luxan,  Maria  y  to.r.  109 
Liiflb  negli  abiti ,  quando  introdotto  in 
Ilpagna ,  to.  t .  1 76 

di  Lira ,  Nicolò ,  confonde  le  note  di  Xi¬ 
menes  filila  Saaa  Scrittura ,  colle  fue , 
to-2.278 

Ma- 
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Tyj  Adrigal ,  Città  di  Cartiglia,  tom.r. 

Madrigaltjo ,  piccolo  Villaggio  di  Porto¬ 
gallo,  to.1.511 

Madrit,  Uomo  caritatevole,  tom.i.i9'3- 

191 

Malaga,  Città f  fi  rivolta, to.2.08. e feg- 
fi  ìottomette,  7^ 
di  Malaga,  HVefcovo,  to.2. 167 
Manifefto  di  Ferdinando ,  to.r.474 
D. Manuel ,  filo  carattere ,  to.r.  ^32. fcel- 
to  per  Tabboccamento  di  Ferdinando , 
c  di  Filippo ,  267.  è  Governatore  del 
Cartello  di  Burgos,  ^/g.leva  Trimpc 
contro  Ximenes  ,313.1!  diffida  di  Fer¬ 
dinando,  326 

Manuel,  Giova»»iy  10.1.276 
Manzanedo,  P .  Bernardino y  to.2. 54 
Marforio,  to.'.'.302 
Marquina ,  P-  Giovanni ,  to.  2 . 304 
Marziano  ,  Luigi ,  Medico  del  Re  Filip¬ 
po,  to.!.''96 

Martos,  Alonfoy  to.i.4'0 
Martire ,  Pietroy  compendio  nella  fua  Ifto- 
ria  wW’  Avvertimento ,  p.v  i .  v  1 1  .v  1  n . 

folle- 
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follecita  invano  il  P.  Ximenes ,  tom.i. 
34.  ftabilifce  un’Academia ,  222.  è  pro¬ 
veduto  di  un  Benefizio,  gii.fiiapen- 
fione  riftretta ,  to.2.9i.fiTo  giudizio  di 
Ximenes,  277 

Mazarquivir  porto  d’ Affrica  ,  to.i.  355, 
aflèdiato,  e'prefo,  361.362 
Martienco,  P .Domenicano  y  to.i.  513 
Morij  loro  entrata  in Ifpagna,to.i.i20i 
loro  progrefTì,  121.  e  feg.  ftabilitiin 
Granata,  127.  vinti  da  Ferdinando  j 
132.  fi  travaglia  alla  loro  converfio- 
ne  ,  139.  e  feg.  alcuni  fi  Ibllevano  , 
148. 149.  e  fèg.  to.2  221.  fono  puni¬ 
ti,  to.i.  165.  vogliono  aflediare  Ora¬ 
no,  to.2. 221 
di  Medina,  Lopes y 
di  Medina-celi ,  ilDncay  to.2. 35 
Medina  del  Campo,  to.i.  129. 2O5.  210. 
214. 308 

diMendoza,  Gonzales  y  to.1.15. 16.  fue 
intenzioni  per  lo  Stato ,  35.  fua  mor- 
te,  37 

di  Mendoza  ,  Bernardino y  to.i.gir.  to. 

2. 159.  e  leg.  165 
di  Mendoza  ,  Carloy  to.1.382 
di  Mendoza,  FrancefcoyYcicovoàOvìc- 
do,  to.2. 283 

Michele  ,  figliuolo  del  Re  di  Portogal¬ 
lo 
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10  )  tom.  T.  119.  muore  ,  ivi  . 
Milizie  levate  da  Ximenes  ,  to.2. 46 
Miniftro,  fua  autorità ,  to.2. /i.dev’ef- 

fere  fofienuta  y  to.2. 170 
Miftarabi.  Vedi  Mozarabi. 

Modeftia  di  Ximenes,  to.1.421 
Montagne  Nevofe,  to.i.  163 
di  Montilgud,  il  Conte  y  to.  i.  443- 
iiS_- 

‘Morabiti ,  to.2.  95 

Morte  y  Preparazione  alla  Morte ,  to.  r. 

11  6. 1 17.430 

Mota  ,  nominato  a!  Vefcovado  di  Ba- 
dajox,  to.2. 121.  Tuo  carattere  ,  122. 
e  feg. 

di  Moya,  il  Marchefe  yto.i.ii^ 

Moza,  tom.i.  121.  paflfa  in  Ifpagna  con 
12000.  Mori  5 122 

Mozarabi,  Ufizj  y  to.i.  185.  fua  origine, 
186.  e  feg. rifìabiliti  in  Ifpagna,  to.i. 
187 

N 

eli  Ajara ,  il  Duca  ^  tom.i.  176.  200. 
259-76-279.281.283.301.313. 
to.2.  60.  65.  109 

di  Navarra ,  il  Re ,  Vedi  Albret . 

R  Na- 
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Navarra ,  Pietra  ,  to.l.  324.  comanda  in 
Cartiglia  ,  328.  è  fceito  per  aflediare 
Orano ,  570.  fuo  parere  intorno  à  que- 
fta  intraprefa ,  574.  eccita  una  ledizio- 
ne ,  385.  ragioni  che  ne  ha  avuto ,  386. 
giura  fedeltà  à  Ximenes  ,  ivi .  attacca 
Orano,  400.401.  e  feg.  fua  vigilanza, 
405.  infulta  Ximenes,  415.  416.  417. 
fua  avarizia ,  424.  attacca ,  c  prende  Bu¬ 
gia,  427.  falla  in  una  intraprefa ,  435. 
è  abbandonato  da  Ferdinando  ,  ivi . 
prende  partito  altrove,  436.  muore,  ivi . 
di  Nebriflà ,  Automa ,  tom.l.  179 
Negri  della  Nuova  Spagna,  to.2.  57.  58 
Nobili  avantaggiati  per  la  loro  nafcita  , 
tom.2. 1 1 6 


O Campo,  Flmam-,  neW Avvertimen¬ 
to^  p.iv. 

Oro ,  Grano  d’Oro  eftraordinario ,  to.i. 
162 

Orazione  fervente  di  Ximenes ,  to.i.  397 
Orano  Città  d’Affrica  prefa  da  Ximenes, 
to.i.  403.  forfè  tradita ,  408.  cofe  ftraor- 
dinarie  in  tempo  del  combattimento  , 
tom.2. 337.  338 


Or- 
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Ordinanze  fatte  da  Xitnenes,  Vedi  Re¬ 
golamenti. 

Ordini  d’ Alcantara  ,  e  di  S.  Giacomo  . 
Vedi  Alcantara ,  e  Giacomo . 

Oropefa  ,  Jurifconfulto  ,  nominato  alf 
Arcivefcovado  di  Xoledo^ to.i.  54 

Ortiz ,  Dottore ,  Canonico  di  Toledo  , 
tom.r.  190 

Ozorio,  Vefcovo  d’Aftorgas,  10.1.527. 
to.2. 49.Maeftro  dell’Infante, t.2. 191. 
fpogliato  del  fuo  impiego ,  ivi ,  c  feg. 


PACCO }  D.  Giovarmi y  Conte  di  S.Ste- 
feno ,  to.2. 127 
Pacheco ,  D.  Diego ,  to.  » .  433 
Pacheco,  D.Frartcefco,  to.1.340 
Pallavicino  j to.l.  324 
la  Paliflè,  Capitano  Francete,  10.1.488 
di  Palma ,  Marchefe ,  to.l.  224 
Pantufa ,  Governatore  di  Toledo,  1. 1 .243 
di  Paredez ,  S andò ,  to  z.  209 
Parenti,  Ximenes  fevero  co' fuoi Paren¬ 
ti  ,  to.2. 272. 289. 290 
di  Parigi,  VUnlverfità )  to.l. 347 
Pafquino,  c  Marforio,  to.2. 302 


R  2  Pc 
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Pelagio  eletto  Re  dagli  Spagnuoli,  to.r. 
126 

Penfioni  dei  Cortigiani  levate  ,  to.z.  89 
Peraza ,  Conte  di  Gomere  ,  to.2. 127 
Pietro  Martire  d’Angleria.  Vedi^  Martire. 
Pignatelli,  Ettore^  tom.i.285 
Pimentel,  il  Conte,  to.1.265 
Pintian,  Fernando,  to.i.  174 
di  Pliego  ,  il  Marchefe  ,  fiia  temerità  , 
to.1.292.  fua  ribellione,  340.  e  feg.  fi 
fottomette,  343.è  fatto  prigione,  344. 
fe  gli  forma  procefib ,  345.  fi  punifee , 
e  come,  346 

Politica ,  maffirae  di  Politica  inilpagna, 
tom.i.  443 

Polo,  Alonfo,  to.2. 334 
Portocarrero ,  D. Luigi,  to.l.  129.224 
Portocarrero ,  D. P tetro,  to.z.  \  3. 14. 300 
di  Portugal  ,  Fedrico  ,  Vefeovo  di  Si- 
guenza ,  to.i.  466 
Predizioni,  to.i.  12. 19. 512.528 
Pucci,  , Cardinale, to.2. 112.113 

diPiilgir, Fernando, nell’ Avveri  intento, ip.v 
Punizione  dei  Grandi ,  to.2. 1 76. 289 
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QUinones ,  Cardinale ,  to.^.  28  r 

di  QuintaniiJa ,  P. Pietro ,  w.i.  359 
“'Qiiiomara  di  Caftro  ,  Moglie  del 

Duca  di  Najara,  10.2.293^  ^ 

Quixada  y  dimanda  la  protezzione  di  Xi- 
menes:  e  in  quaF  occafione  y  toni»  2. 
166. e  feg.  172 


RAfaele  di  Urbino  Pittore famofo  , 
tom.2.  1  77 

Pvibellicne  alla  GiufLizia^  come  reprefla, 
tom.2. 122 

Recaredo  Re  ^  to.  1.185 
Regolamenti  diXiiivenes  ^  tom  :.  82.  83. 
93.94.95.96  _ 

Relapfij  Mori  convertiti , coment.  1.146 
Rafegnazione  delbArcivefcovado  diCom- 
poftella,  autorizatada  Ferdinando ,  e 
impugnata  da  Ximenes^  to.2.:63 
P^iccardo  Abate  di  S.  Vettore,  to.1.187 
di  Rieux  5  il  Mari^^cìalc>y  to.  1.204 
Rìoz  ,  DGìovannì ,  to.f.  102 


•f-: ;.d 


4tÉr- 
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Roa  Dottore  in  Teologia  ^  to.i.o 
di  Robles,  Eugemo^  mll' Avvertimento..  x>.v 
Rupi  Vermiglie,  to.1.163 
D.  Roderico  Re  di  Spagna  dà  luogo  al- 
r  Introduzione  de’  Mori  nel  Regno  , 
ro.i.  121.  leva  un’Armata  ,  i  Mori  la 
disfanno ,  124.  quello  Principe  fi  fal- 

va  :  la  razza  de’  Re  Goti  eflinta  con 
lui ,  ivi. 

di  Rojas  ,  Antonio ,  Arcivefeovo  di  Gra» 
nata,  to.2. 229.230 

P-idz,  Francefeoy  Novizio,  Compagno 
di  Ximenes,  fìio  {{jitito,  to.1.27.  28^. 
inviato  agli  Indiani  ,  160.  fuo  ritor¬ 
no,  161.  è  preveduto  di  unVefeova- 
do  ,  459 


di  OAIazar,  Alvarezy  to.i.  389 
k3  Salfes,  affediato  dai  FrancefI ,  to.r. 
206  .  ' 

di  Salto,  Bertrando  y  to.^.26^ 

Salzedo  ,  Mallro  di  Cafa  di  Ximenes  , 
tom.i.  147 

D.  Sancio  battuto  dai  Mori,  to.l.  121 
diSandoval,  Bernardino  ,  nell’  Avverti¬ 
mento  y  p.ii 


San- 
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Santillo  d’ Alcalà ,  tom.  !.488 
Sarmiento,  tom.i.  .72 
Selvaggio,  Giovanni y  to.2. 7.  3<^3 
Selim'dircacciato  d’Algeri,  to.'.95 
Schiavo  Negro  ,  che  fa  venticinque  itt 
trenta  leghe  al  giorno, to.r.  r5f.efeg. 
Scrittura  Sacra,  Vedi  Bibbia. 
di  Seda,//  Ambafciatore  à  Roma, 

to.:.  302 

Si  viglia,  prefa  dai  Mori  ,  to.r.  122. 
Sforza,  Afcamoy  to.i.  33 
Siguenza,  Città,  ed  Univerfità  neW Av¬ 
vertimento  y  p.iv.  to.i.  350 
di  Siguenza,  il  Vefcovoy  to.1.525.  to.2. 21 
di  Simay ,  il  Principe  ,  to.i.  241 
Siruel,  il  Dottore  y  to.2. 242 
Sifto  IV.  il  Pontefice y  to.l.131 
Soldano  d’Egitto,  to.1.211 
di  Solis,  Gomez  >  to.2.  32 
Sonno,  qual  tempo  v’impiegava  Xime- 
nes,  to.2.  314 

Soza  ,  Capitano  delle  Guardie,  to.1.403 
Spagnuoli ,  maltrattano  gl’  Indiani ,  to.2. 

,55-56 

Spinola  ,  D.  Giovanni  ,  Capitano  delle 
Guardie,  to.i.  371.  to.2. 165. 166 
Suaz,  Alfonfo  y  Jurìkoafuko  )  to.2. 55 


R  4  Ta- 
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T 

il  ^"^Alavcra ,  Fernartcìo  ,  Confeflbre 
X  .della  Reina,  t.i.  22.  fueqiialttà  , 
138.  Arcivefcovo  di  Granata  ,  155. 

tO.2.  250. 

Tarif,  Capitan^  Affricano,  to.i.  122 
di  Tendile,  il  Come y  to.i.  135. 137. 309 
Terremondo ,  to.2. 236 
Teftamento  della  Rema  IlàbcJla,  to.  r. 

230.  di  Ferdinando,  514 
di  Toledo,  Arcivefcovi y  per  inanzi  Prin¬ 
cipi ,  tom.i.  38.  loro  autorità  Iminui- 
ta  ,  tom.i.  184 

di  Toledo,  tl  Capitolo  y  fi  oppone  aduna 
vifita,to.i. 214. 215. offre  di  contribui¬ 
re  per  raffedio  di  Orano ,  372 
di  Toledo,  D.Garzias  y  to.l.434 
Tordelaguna  ,  luogo  dove  nacque  Xi- 
menes  ,  tom.2. 1 88 

di  Torquemada,  Ifti tutore  dell* 

Inquifizione,  to.i.331 
Toftato  :  Ximenes  fa  ftampare  le  fue 
Opere,  tom.2.  278.  fuoi  ferità  confer¬ 
vati,  335 

della  Torre,  Madre  del  Car¬ 

dinale,  to.1.3 


Trat- 
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Trattati  tra  la  Francia  ,  e  1’  Arciduca 
Filippo  j  to.  I.  240-  tra  Ja  Francia  ,  e 
Ferdinando >  246- tra  Ja  Francia}  eia 
Navarca,  486 

Tremezen ,  Città  d’ Affrica  ;  fuoi  abitan¬ 
ti  Griftiani  trucidati,  to.1.413 
diTremezen,  Alejfuar  y  to.  i.  399- 
pone  Ja  pace,  4^9 
Teforieri  di  Cartiglia,  to.  1.276 
Tripoli,  Città  d’ Affrica ,  to.  1.430 
Tunifi:  il  Re  di  Tunirt  prefo,  e  ftroz- 
zato ,  e  da  chi ,  to.2. 96 


V 

YAldes,  Fermndoy  tom.2. 269.  fuo 
Giudizio  di  Ximenes,  280 
ValJejo  ,  Canonico  di  Siguenza  ,  mi? 

Avvertimento  y  p.iv. 

Vargas,  to.i.  370.  526 
della  Vega  ,  D.Garciìnjfoy  to.l,  260 
VeJafcazar  Religiofo  di  San  Franccfco  , 
-  to.i.  54 

di  Velafco,  Giovanni,  Vefcovo  di  Calaho- 
ra ,  ton.  229.  381.  to.2. 105 
eisiico  y  Anna  \{\.\o  vigore  nel  difeil- 
.  dere  una  Città,  to.2. 62. 

R  5  Ve- 
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di  VelalcOj  Maria  y  to.2.  74 
Velafquez^  JD.Ciovanm  y  to.i. 
diVelenne^  Signoria y  to.2. 156 
Velez^  D.Pietroy  to.2. 290 
Vera,  DiegOy  Capitano^  to.1.358.  363. . 
icelto  per  andar  contra  Barbarofla  , 
to.2.  97.  è  disfatto,  9S 
Vera,  Fernaìidez^  to.i. 412 
Vere,  Filiberto y  to.1.237 
di  Vergal  a,  Giovanni  y  fno  giudizio  di  Xi- 
menes  ^  to.2. 280. 2*82. 310 
Vefcovi,  maniera  con  cui  devono  viv^ei*e, 
e  quale  fpefa  devono  fare,  to.i.  68 
VianeJJi  ,  to.1.210.  fuo  maneggio  per  la 
ipedizione  di  Orano,  219.  è  /ceJtoper 
comandare  le  Truppe  ,  286.  perfuade 
di  attaccar  Mazarquivir  ,  355.  è  fatto 
Marefciale  di  Campo  ,  371.  favx)rifce 
una  fedizione  ^  385.  è  ferito  m  quella 
ciccaflone  da  Vilaroel ,  3^9*  avari» 

zìa  ,  424.  fua  cattiva  cKmdotta  :  fua 
morte,  433 

ViJlafàniK)  ,  Commiflàrio  Crimìnailc  , 
tom.2. 14 

VilJafrate;  fuoi  abitanti  frugati ,  demo- 
lita,  e  abbriigiata,  to.2. 173 
Villalpando,  Vicario  Generale  di  Tole¬ 
do,  to.i.  110.214 

Villaroel,  Governatore  diCazeria,t04T, 

256. 
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256.  371.  fi  batte  con  Vianelli  ^  e  Io 
ferifce.  389.  fugge5  404.  porta  la  nuo¬ 
va  della  prefa  di  Orano  5  406.  è  fatto 
Governatore  della  Cittadella  ,  4^^-  ^ 
tira  adoflb  Tindignazione  di  Ximencs  y 
455.456.  to.2. 289 
di  Viilars^  il  Cerile  y  to.l.290 
"di  Vìlhlva  y  Diego  y  to.2. 283 
Villalva,  Fernando  y  comanda  le  Trup¬ 
pe  di  Navarra,  tom.2. 6o.iua  morte > 

ViJiaJva,  Giovanni-,  to.i.  571 
di  ViJiena,  /7  Marcbefe,  t.i.  129. 135.2OO. 
276.301.313 

Univerfìtà  di  Parigi,  to.i. 347 
Urbano  Ardvefeovo  di  Toledo,  tom.  1. 

di  Urem,»7  inimico  diXimenes, 

coma.  165.  fua  lite  con  Quixada  ,  co¬ 
me  tonnina ta ,  166.  fita  fommiinone , 
*75 


Xenc- 
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XEneralife  ^  Cafa  di  piacere  in  Gra¬ 
nata,  to.i.  i68 

Ximencs,  D.Gonzaks  ^  fopranominato 
il  Buono  y  to.1.4 
Xiinenes,  Alfonfoy  to.T.3 
Ximenes,  Francefcoy  per  Tinanzi  Gon- 
zales  ,  e  perche,  tom.i.  9.  fuoi  primi 
fliidj  in  varj  luoghi  ,  ivi  .  va  à  Ro¬ 
ma,  fuo  impiego  ,  io.  prende  il  pof- 
fellb  dell^  Arcipretado  d^  Itceda  ,  ii. 

'  gli  vien  fatta,  oppofizione,  e  da  chi  , 
ivi .  è  imprigionato  ,  ivi  .  prefagi  del¬ 
la  fua  .grandezza  ,  12.  è  Vicario  Ge¬ 
nerale  di  Sigiienza,  15.  fi  fa  Religio- 
fo,  17.  fuo  noviziato  ,  fua  profeffio- 
ne  ,  ivi  .  fi  ritira  à  Caftagnaro  ,"i8. 
vien’ eletto  Guardiano  ,  20.  è  fatto 
Confefibre  della  Reina  ,  con  quali 
condizioni  Io  accetta ,  24.  è  fatto  Pro- 
^  vinciale  ,  26.  penfa  alla  riforma  del 
fuo  Ordine,  28.  29.  rifiuta  1’  Arcive- 
Icovado  di  Toledo  ,  57.  lo  accetta  , 
61.  fua  confecrazione  ,  62.  preferifce 
il  merito  ad  ogni  cola  ,  65.  regola  la 


I 
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fiuDiocefe,  67.  il  Papa  T  obbliga  à 
foftenere  la  fua  dignità,  68.  ambizio¬ 
ne  de'  fiioi  Religiofi  ,71.  ricufa  loro 
di  favorirli  col  fiio  credito  ,  72.  73. 
non  ne  ritiene  che  pochi,  ivi  .  atten¬ 
tato  di  fuo  fratello  filila  fua  perfona  , 
79.A'ien  prefervato ,  e  da  chi ,  80.  fa  ar¬ 
redare  Albornoz  ,  84.  fiia  entrata  in 
Toledo  ,  88.  tiene  un  Sinodo  ,  94. 
fuoi  decreti  approvati ,  e  feguiti  ,  95. 
ottiene  dal  Papa  la  rivocazione  di  cer¬ 
te  immunità,  103.  rimedia  ai  difordi- 
ni  di  una  impofizìone ,  103^.  marita  il 
fuo  fecondo  fratello,  io8.gitta  i  fon¬ 
damenti  del  Collegio  d'Alcalà  ,  120. 
Ferdinando  lo  fa  venire  à  Granata  , 
120.138.  converte  i  Mori  ,  e  come  , 
139.  fi  porta  à  SiWgIia  ,  154.  ritor¬ 
na  à  Granata  per  iftruire  i  fuoi  Neo¬ 
fiti,  156.fi  oppone  ad  una  Traduzio¬ 
ne  della  Scrittura  Sacra,  157.158. fuo 
zelo  per  la  Fede  ,  160.  161.  ritorna 
alla  fua  Diocefe  ,  162.  poi  à  Grana¬ 
ta  dove  cade  ammalato,  163. maniera 
con  cui  fu  guarito ,  169.  viene  ad  Al- 
calà  ,  riceve  le  Bolle  per  V  erezione 
di  quella  Univerfità  ,  172.  fa  una  nuo¬ 
va  edizione  della  Bibbia  ,  177.  rida- 
bilifee  il  culto  Mozarabo,  185.  e  feg. 
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fua  tenerezza  per  li  poveri  ,  190.19^1. 
482.  efenta  Alcalà  dai  fuffidj.  201.  li, 
bera  un  reo  ,  202.  fa  fare  la  vifita 
della  fua  Diocefe  5  213.  gli  vien  futa 
oppofizione  ,  214.  la  fa  egli  medefi- 
mo  ,  218.  propone  la  fpedizione  di 
Orano,  219.  fonda  una  cafa  di  Cari¬ 
tà  ,  ivi  .  è  efecutore  del  Teftamento 
della  Reina  5  22^.  confola  il  Re  Fer¬ 
dinando,  2-8.  è  inviato  all’Arciduca 
Filippo  ,  ;42.  negozia  un  trattato  fra 
quefli  due  Principi,  253.  fua  fermez¬ 
za  ,  -  65.  fuo  coraggio,  ^70.  è  nomi¬ 
nato  per  governare  il  Regno  ,  84. 

avvifa  Ferdinando  ,  ivi  .  reffifte  ai 
Grandi  ,  29  .  fi  dichiara  per  Ferdi¬ 
nando  ,  e  ammette  al  Configlio  le  fue 
Creature  ,  306.  acquieta  dei  torbidi  , 
309.fi  fortifica  contro  i  Grandi,  313. 
è  fatto  Cardinale  ,  329.  Grande,  In- 
quifitore  ,  331.  vifita  i  fuol  Collegi 
ad  Alcalà  ,  e  vi  ftabilifce  dei  Profef- 
Ibri,  346.  conclude  la  Guerra  contro 
gl’  Infedeli  ,  353.  ftabilifce  V  Aftedio 
di  Orano  ,  356.  s’  incarica  delle  fpe- 
fe  ,  366.  leva  Truppe  ,  370.  ottiene 
una  contribuzione  dal  fuo  Capitolo  , 
372.  grandi  difficoltà  ,  374.  e  feg.  le 
lìipera ,  380. parte  per Cartagena ,  382. 
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fedizione  nella  fua  Armata  ,  3^4* 
Autore  ,  ivi  .  s’ imbarca  per  T  Affri¬ 
ca  ,  390.  fuo  arrivo  >  39 1  •  arringa  al¬ 
le  fue  Truppe,  395.  396.  entra  nella 
Città  ,  406.  mette  un  Comandante 
nella  Cittadella  ,  418.  ripaffa  in  Ifpa- 
gna,  419.  fua  entrata  in  Alca]à,4:2. 
fua  modeftia ,  423.  Ferdinando  gli  ri- 
cufa  il  rimborfo  delle  fpefe  delJ’Affe- 
dio ,  437.  e  feg.  in  fine  lo  rimborlà  , 
443.  gli  propone  di  rinonciare  il  fuo 
Arcivefcovado  ,  444.  gli  contraffa  la 
Giurifdizione  Spirituale  di  Orano  , 
445.  ragioni  prò  ,  e  contra  ,  446.  là 
edificare  due  Chiefe  ,  452.  tratta  il 
Matrimonio  di  fua  Nipote  ,  ivi  .  fuo 
contegno  colle  femine,  461. 11  dichia¬ 
ra  per  il  Pontefice  Giulio  IL  467.  im- 
pedifce  una  levata  cU  danaro ,  e  f  efe- 
cuzione  di  una  Bolla ,  502.  è  nomina¬ 
to  Reggente  del  Regno ,  5i8.glivien 
latta  oppofizione  ,  to.2. 8.  ìiie  offerte , 
IO.  dove  ffabilifca  la  Sede  della  Reg¬ 
genza,  e  perche  ,  ii.  impedifce  l’in- 
traprefa  di  Portocarrero  ,  13  fa  pro¬ 
clamar  Re  f  Arciduca  Carlo  ,  28.  ac¬ 
quieta  una  rivolta  ,  30.  31.  dimanda 
una  facoltà  affoluta  di  governare ,  44.^ 
rifpinge  il  Re  di  Navarra,  61.  fa  de- 
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'  molire  le  piazze  di  queftoRegnrv ,  62. 
vi  nomina  un  Governatore  ,  65,  cal¬ 
ma  la  fedizione  di  Malaga  ,  67.  affi- 
eura  una  penfione  à  Germana  di  Foix , 
72.  Ella  fi.  collega  fecretamente  con¬ 
tro  di  lui ,  77.  prende  cura  della  Rei¬ 
na  Giovanna^  79.  e  feg,  fiia  fieverità , 
83.  fa  fondere  deiGuinoni>  e  li  diiìri- 
buifre  in  moki  luoghi  dej  Regno  ^,85. 
efamina  gli  Erarj^,  86.  le  armate^  87. 
rifiringe  le  penfioni  dei  Cortigiani  , 
89.  riprende  Carlo  fopra  la  diffipazio- 
ne  de^  fuoi  Erarj  ,  93.  arma  contro 
Barbarofifa  ^  97.  fuo  editto  contro  i 
Genovefi,  102.  Ì09.  fuoi  configli  fa¬ 
gli  affari  di  Stato  ^  no.  ottiene  il  Ve- 
fcovado  di  Tcrtofa  per  Adriano  5 12  r. 
quello  di  Badajox  per  Mota  ^  1 22..  fa 
due  Conti  ^  j  27.  fe  gli  vuole  fminui- 
re  la  fua  Autorità  5  129.  130.  manie¬ 
ra  con  cui  trattava  i  fuoi  Colleghi  ^ 
135. 136. 137.  138.140.  vuol  rinoncia- 
re  la  Reggenza  y  convoca  gli  Stati  , 
146.  invita  il  Re  à  venire  ,  ivi  -  im- 
pedifee  che  fia  levato  un  Tributo  fui 
Oero  y  15.’.  fottomette  il  Duca  delf 
Infantadoj  156.  il  Conte  di  Uregna  y 
i  65.  il  Duca  d^  Alba  ,  177.  avvila  il 
Pubblico  delrarrivo  del  Re  ^  ^88.  è 
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avvelenato,  dove,,  e' come  ,  189.  al¬ 
lontana  i  Minlftri  dell’Infante  ,  i9''- 
all’  arrivo  del  Re ,  riprende  le  fiie  for¬ 
ze,  225.  gli  dà  i  fuoi  avvifi ,  226.  muo¬ 
re ,  241.  fuo  ritratto ,  243-  fno  carat'- 
tere,  ivi.  alcuni  tratti  particolari  del¬ 
la  fua  Iftoria,  ^48 

Ximenes,  Bcrm/'dh.'o,  tom.f.77'  fd''^^ 
dei  Libelli  contro  l’Arcivefcovo  ,  78. 
vuole  Itrangolarlo ,  79 
Ximenes ,  Giovanni ,  Ilio  Matrimonio  , 
tom.i.  108 


Y 

YAngas,  Dottore  in  Medicina,  to.l. 
^74.  prevede  la  morte  di  Filippo  , 

275 

X  nes  di  Cifneros ,  tom.  5.252. 


ZAgal  s’impoflèllà  di  Granata,  to.i. 
133.  e  feg. 

Zahara  Città  >  to.i.  128. 

Zamora,  Alfonfo^  to.1.179 
Zapata  5  Giovami  ^  to.  i  •  1 08 
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Zegri,  Cavalier  Moro  ,  tom.r.  140.  faa 
converfione,  ivi,  e  141  ' 

Zuniga ,  fua  lite  col  Duca  d’ Alba  ,  to  z 

r,  '78 

Zurica,  mW Avvertimento  y  p.vi. 
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Si  avverte  (he  alia  pagina  230.  del  Tomo 
Secondo  dove  dice  volle  andar  feco  de- 
ve  Leggerfi  volle  condur  feco  ;  e  alia 
pagina  279-  del  medejìmo  Tomo  dove  di' 
ee  La  fua  Famiglia  ,  fi  deve  Leggere 
La  fua  Fama . 
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